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PREFAZIONE 



Ti secolo sesto y acuì passicimo, saràcom^' 
il quinto divìso in due^ifmi . Anche ìn pestar 
primo daremo prìntìpio daU* uA&ssimo Cpitt-' 
pendio Cronologico . tèsseremo poi lo* Pa- 
pi , e qui troveranno i Lettori una dotta Dis- 
serta\ione sul Papa Ormisda , altra sulla- 
Consegraiìone fti Pelagio , e Jinalmeatf 
fina sopra S. ijfegórh JUmgno • 

Seguiranno aleune altre Ùisserta-^ìont 
su i Conci!} dì Tolosa , Epaonese » e sopra 
un Canone del Concìlio di Auxerre . Sic 
come ancora posto nel suo giusto lume U 
diritto delle appellazioni alla S. Sede tàntè 
à*nemicì della Chiesa s^ceyole, e dìs^sto-^ 
so* e tanto Tldrrnsdesvm contrastato . Ve- 
dremo ancora V origine del Patriarcato di- 
Aqutteja esposta in una ben lunga , dotta , e 
ra^onata Dissertazione * h fffra si fissa 
V amo , in cui morì S, Benedetto jbndatore 
di utC ordine insigne , e tanto alla Chiesa , 
fd alle lettere benemerito . La temeraria prer 



tensione del Rondei sulle Uttanie Lauretane \ 
e le maUgne dedimàitqai'^niro ì tiu^i , die 
in esse sì danno alla Regina del del» Morìa , 
resteranno pure sventine , tosto che lo Spig- 
rita di S. Chiesa vedremo esposto ia altra 
Vìssèrtayone • E finalmente si è, riparatQ 
ali* errore occorso nella Storia del secondo 
teccdo , nella stampa del quale si tralasciò per 
inavvertenza una Dìsserta\iùne sugli Eretici 
BastUdiani , che sì pone come per Appendi- 
ce in qafsio Tomo. , perchè calorosamente ri- 
chiestoci : essendo, nostra intenj^ione dì darla, 
nelV ultimo Tomo della presente coUe\ione a. 
insieme con altri letternrj componimenti , che 
troppo tardi ci sono giunti . Siamo però ben 
pagfìi di averla prodotta , perché gli amatori 
della Storia Bècteàastica , che favoriscono- 
quésta raepoUa vedendo il nostro impej^not 
in compiacfffti\ pro^egufnqj^o'loro^^yctri 4 
proteggere la aofira fiS^sa infgrèsa. 



COMPENDIO CRONOLOGICO 

DELLA STORIA ECCLESIASTICA 

DEL SESTO SECOLO 

' ARTICOLO PRIMO 

fSowrnt tetìtsuulìc» 

§. u 

fapi dthtsto SenU 

T . Vd|p« 

«■ i PoQCefice Simmaco , eli raì pattammo nel 

. «ecolo Bcorw , proicgnl a governare lodcvol- 
flaente la Ctiteia di Geiù Cristo tino all'anno SM 
in cui fu eìcito per lucresiore Ormtida , na- 

, to in Froiiiione, terra della campagna di 
Soma . Le mire di qaeito Santo Pontefice fu- 

. Tono unicatnsott riro'lte ìitibilire U paee 
nella Gbfei» \ e qainraofiDe ì primi toot . 
. colali TìV"ti ad atterrare la, cabatà'ISattclltS» 
or;- irnir- T*ii8e}f*tr-fl*Tfc7 , * dovenilo trattar» 
coli* Imperatore A naitatio , ch'era in qaeU* 

. Ereiia rarvOlto , videìi però f*licement 
rìuicire totco P Imperatore Giustino, pet 
opera di cui, come d'impegnato Cattolico » 
ebbe la consolazione di vedere la Chiesa go- 
dere dì quella pace , per cai erali ÌI Santo 
'^oni«fice tanto affaticato . Cerc& con tatti 

- .d^tnnnitiMfi^riiamUcoiitroveriiaMcl* 
«3 



' nta ii pochi Monaci «Iella Scitia Europfa.» 
sopra quella Pertona della Triniti Augustissi- 
ma > che preie umana carne , e poiché, come 
nSette-il Baronio , questi M^nact^ sebbene ap- 
parenteineiite »t diccaiero Cattolici , erano oc- 
culti fomentatori dell' Eatichiana Eresia » per- 
ciò il Ponlefi<:e Ormisda , tion prima yide ian, 
sorgere qUeita Qjiova ^ontroyertia, cae si die- 
de tutto il pensiero d't (opprimerla ^ Resse egli» 
così perla Chiesa impegnato , il Pontificato no> 
re anni , e nndici giorni , emarìoel 
S2J ai tf. d'Agosto ^ In quest'anno fu eletto in 
' FonteBcd S. Giovanni I. Toscano, uomo di 
. sommo merito « e di, santi'ì . Dovette sul 
principio del suo bre\/issinìo Pontificato pro- 
vare grandi afflizioni g in Vedere , che Teodo- 
rico Re d' Italia « con tutta la forza si oppone- 
va alle tante determinazioni , che Pimperator 
OiUltiito pre^e per li disperiione degli Ariani i 
aadeiì Santo Pontefice fu costretto a portàrai 
^OaiMlinìritii»eÌ}y per ordine dì Teodorl^o , 
Incàriuto di manifeitare all'Imperatofe Giu- 
jtìòoi che guanto di male faceva in Cosfanti- 
vópolì' agli Ariani , altrettanta avrebbe egli fat- 
to tn Ttalid aiCristisni; il buon Pontefice vi 
.andò , e fu la prima volta, che il Papa fecesse il 
viaggio di Costantinopoli ; fu egli Giovanni ri^ 
cevuto , come meritava il sapremo Gei'Jfca 
dellaCbitsa ; tutta la Cittì vi andà ad iHcbo- 
-trat-io dodici tuigHa lontano <od Ceri ^ e Croci« 
rtfflperstor Giustino si prostri a* sopì pi^di f 
^ volle essere coronato di soa mano , siccóme 
^ri'einie''. 'Aito^andó il Pontefice da'Costanti- 
tiopoli t Teodorico lo fece arrestare in Barca- 



ech!adeK'inoicar8prig!Mie> dte untfe-^ 
mente naorì , dopo aver tenuta la Santa Sede 
per dae anni , e nove meiì » e nt 1 

gli fo dito in Sucmsore San Felice IV. > del jzó 
paetc de'Saaniti ; governò egli ia Chieta dj Ge* 
tù Cristo ton lommo mIo , dottrina > e pìeti> 
■tteie a fabbricare > ed ornare le Baiiliche del 
Santi Martiri Cosma » eI>a<dl<no, eininetso 
ad abbondanti esei^p) ii-TuailU > o di aeaapli» 
riti dopo tre anni , ioe oaMi >' e dodici gleni 
di Pontificato santamente morì oell* sano 

in «iliBonifaaioIf'Roittano fuilecto Papa( 53O 
»^)^BÌ giorni' del SUD Pootìiìcato ■ sì vide 
contrapposto l'Antipapi Dioteoroj che niirì 
qualche lenapo dopo , Egli Bonifacio per provr 
vedere alle licenze de'Goti , adunò in Roma ua 
Concilio t e col consenso del Clero scelse per 
suo Successore il Diacono Vigilio; -qua! detec> 
minazione , come che contrari* VSaeriGinoikH 
fa in altro Concilio lÌTOCaU WwiJtewigsiv a : 
ai 1;^. di Ottobre del * ■ ■ - , 

» prese Ur^t«iftenio d*IUQb|H*0Ì9V8ntti;U» l^z 
Hoioaiie , il qQstte- (>i^iiftaa'iaipetii^« Ufr \ 
f/ne eoe tutto loielo-Ueamrd .dUSuuJwi». 
■a» (Lalla .jrergogQoaa.niMvcbfa della Ifuonii » 
che tinto era in uso in quelli stagioni; apprif 
TÒ quella famosa proposizione de'Mottaci Sciti [ 
ni'us e Trinitatt passus est carrit , che avea eagio- 
nato tanto fracasso sotto il Pontificato di Or- 
misda ] il quale non condannò la detta proposi* 
zione come eretica , siccome gli oppU|natoai 
di^ontificabi mila^t^Do »■ ma aveala sempit* 
ccdìue f rottiitta come .nuora* e sospetta^ 
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«asrt e|K Siovinnl dopo doe aitàl, qaattr* 

noi » e a6. giorni Ai Pontificato nel 
^5 ed ebbe per (DO Sacceisore S. Agapito I. Poa- 
r tefice di fermezza d' animo Imperturbi- 
bile ; e ben dimoitrolta ali* Imperatore Gjniti- 
niano !• 1 il quale rolendo obbligare ii Santo 
Ponte6ce a comunicare con Antimo Patriarca 
di CtfftaDtinopoli j «:he era Eatichiano , minae- 
' tianioglE l' siilio ; ^ti- il Pootefiee oon si at- 
terrì , ma cotag^o» risyoie ; Io credeva dì 
arer trovato nclUToatra penona nn Imperaco- 
>. - re Cattolico, ma a guel che veggo, mi trovo a 
ftoott on Domiziano ; sappiate perà > che non 
itemo le vostre minacce. Queita gcneroia ri- 
■poita fu cagione * che Antimo fosie immedia- 
tamente deposto dal Patriarcato , e (erma re- 
Itasie il volontà di Agapito , il quale dopo di 
aver faticato per la Chiesa , e lasciate a posteri 
molte semate lettere, morì nel 
73^ non essendo vissuto che dieci mei! 1 eai>£Ì0^ 
no . In queit' anno medesimo li elesse in Poa- 
' ' léfice S* Silverio » che per la calamiti de'tem- 
pì dovette morire in prigione « mentre accusa- 
to d'avere Intelligen» co'Goti fu esiliato a Pa- 
cato nella Licia da Rellitario , che fece ordina- 
« in suo luogo Vigilio . L' Imperator Grusti- 
ì niano sentendo gli oltraggi, che facevansi a 

' (jueito Santo Pontefice , comandò, che fosso 

ristabilito nella sua Sede; ma attesi i conti- 
nuati maneggi, ed intrighi della Imperatrice 
Teodora , fu condotto nell' Isola Calmarla » 
ove morì di fame , o piuttosto • come vuole 
^rocopÌD-di Cesarea» ticcisb da Eugenio (ttfva 
4i Aatoaiofi moglìt di'BcUisarlo .'Gom;! Sili* 
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••^trio H txu fin eoi mmirio soff«f to set mi^ . 

te. di Loglio del 

In quett^ODD il Clero Romano per anior del- 540 
!■ pace» e (emendo la sperimentata potcnia di 
Bellitario » riconobbe per legittimo Papa Vigi- 
lio , ilqaale, come rUette il CafdlnalBcllar- 
fDino, da debole paglia divenne iildlsiìma pie- 
cri . La prima a lenttre gL' e8eiti della mataxio- 
ne di Vigilio fu Teo4M^ s.> cui ncgh i» Ponte- 
fice cià , che ave^. mtJbuncnte promtuo 
privato. Il ino Pontificato fu lango , ma-do- 
loroio^ disponendo la Provvidenta , che Vigi- 
lio trovatse p/eno di pungenti spine quel Trg- 
tio , a cai avea imbizioiamente aspirato . Sco- 
mtjn!rò|:Ii EHCichianijC ! Monaci detti Acefali ; 
confermò il Concilio Cilcedonete , condannò 
i tre fimosi capitoli , de* quali parleremo a! pa- 
ragrafo tulle vicende della Chiesa ; passò il tao 
Pontificato parte in esilio , e parte in carcere » 
e finalmente ricornando da^CostaQUiK>poÌt.fu 
in Sicilia torpreao , ed estinto dal male de'cal- 
-coli t lauiando il Poatificato ai 20. di G$aiiaja 
ikir anno ^ . ■ 

Occupò la Sede Romana Pelaci. «klLQMdrt- US 
■ te «So ptincipaicdiuwMdi-condanaare i tre io^ 
dicati capitoli > eh' area egli con sommo zelo di- 
feso , procurò che ai accettasse il quinto Cne- 
cilio ^ ed essendo Roma assediata da Goti , egli 
il Pontefice ottenne da Totila , malte grazie in 
favore dc'Romini . Abbiamo di quesro Poote- 
4re varie lettere sopra ioteressaoti materie. 
Iteri Pelagio dopa.d' aver governato, Ja Ctiiu^ 
aP%iii Cristo <inattr*aDnt| dUcij^i« e,TlM- 
tiduJi^lji Dtl. , : ™ 



5^9 'é<3hnrBitnilIItllòm»a fu il tuo Succeito« 
te t t prete a calorosamente difendere gli atti 
; dèi quinto Concilio i, « poiché i Longobardi 
aveano nel nono anno del auo Pontificato pian- 
tato in Italia un nuovo Regno » egli cercò » cl}e 
Soma andasse eieote dallé eamro infaiìoni » é 
dopo dodici anni > undici mesi f e %$. giórni di 
Pontificato 1 morì ntl 

571 «rendo per Succeiiore Sfnedetto I.Romano, 
ei%ato Pontefice molto tem^i^ dopo la morte di 
Gtbfanoi i e ciò, perchè i Longobardi rttre-* 
miniente affiggevano l'Italia < Creato appena 
Benedetto I. , che inerendo agli nemp} de*sitoÌ 
Antecestori confermò il quinto Concilio j tt 
prese degli ottimi provvedimeat! vantaggio» 
di troppo » e necessari per quella tenebrosa 
stagione, e dopo quattro interi anni mori nel 

^78 seguendolo nella Sede Romana Pelagio II. 
J^omaiio Monaco Benedcttioò % proibì agU Ati 
civetcor! i- e Patriarchi l'usire H titolo di Uni' 
•iersMÌti pfoprto'joltamo delRomano Pontefi- 
ci; fu il primo Papa, che ne* diplomi riotÒ il 
tempo per le indiaiooi istituite da Castaatiti<i 
il Qtialfy quinstef indizioni formano un corso 
di I). anni > terminati i qa:ili , si torna a con- 
tare la priiti4 indizione , come può vedersi nel 
Sarotiìo all'anno 581. Fu Pelagio sì liberale 
verso de' poveri , che in abbondanta se ne vc- 
deano al suo palazzo. Morì agii otto di Feb* 
brajo dei 

590 S.Gregorio il Grande suo Diacono , e suo S«>- 
gretarlo gli koceedette * non oitsote i maneggij 
cb^'Cglì £Kes>e * perchi altri io sua t'ece fosso 
destinato al goreriio della Chiesa • Sol f tinC&- 



pio èe\ tao Pontificato , scHaic letrcra ai 
triarchi d'Orieare , nelia qnal? inierì U profes- 
sione della fede , secondo l'usi' di quei lempF* 
confermò ì Concilj generalt NiceDO, Costapti- 
nopolitano I. , Efesino , Calccdonese , e volle , 
chr fossero riguai&ti ^me quattro Evangelj . 
Si oppose a Giovanni Digiunatof* , che arrogi- 
vasi il'tltola di fwsiroa p>rìveriaiff e perchè, 
rintuteata restasse rali«rigia di GFovannijCO- 
miaciò egli a chiiKiani > Servo de' Servi di 
Dioi la qual formola fu per Innga pezza di tem- 
po adoperata dà'Romani Pontefici - Permise ai 
Preti della Sardegna , di amministrare il Sa- 
gramanto della Crctima , in mancania de' Ve- 
scovi t (ODO gli ordinar] Ministri di tal Sa'< 
graoiento , come in appresto dichiarò il Conci- 
Jjo di Trento. Istttal le t)ròceMÌoni nel gioe* 
no deHa PivififizioDe di Maria ^afttiirsiua , e 
le I.itt4BÌe Uag^^ . -nella ^tt* Af^rfOt 
pcr oceatfoùe. Jriiijfi^tileiAa» in cqi .aaoi^ 
vano parecchi abitanti di Róna nell'atto di 
fltarniitai^, e d! ibadtgllite > occasione) per 
la quale ordinò 1 come direi!) che ai primi si 
dicesse £io II , aitccondì facessero dalle 
Croci sulla bocca , oni4ftjCesssrono le niòrti su- 
btranee , ed ebbe principio l' Antifona 
Cali Utarf &c. Fu il primo Pontefice , che ado- 
però il tttm'ìae ItquitM Cathedra t loqai de Petti 
Sede. Ci laìciò un prodigioso namero di Opere» 
nelle qaali si ^edt espresso 1* elogio » die ^fl 
diè S. Idelfonio ; cioè* cii' egli' viose-Anto; 
^tt^ella cantiti , CipdanonelPeloqpAisa».* 
«mW'fnxa Agotcioo. Dopo'tvrreJnsomiÀ 



4. fbeil. • IO. giorni , pieno ii aawlti tinuaeii' 
te noti lul prioeipio del leteimo iceolo , come 
ne torneremo e pirUrc > qouido U Storia 4S 
goel wcolo urà « aol eompilm . ■ 

§. II. 

Ttititi di' primi SiggiOrìmMU» 

5- I. 

yetcovi di GtrusMhmme • 

l^epoitD Elia dalli Sede Patriare«le di Gero- 
«olima , vi fu in »aa vece larrogito GioMU- 
ni II. nell'anno ^ 
«14 e la governò per lo spano di io. anni, lecondo 
■ che ci riferisce i'Enkchenio ne' prolegomeni al- 
iaci» di S. Eotìtnio ; fo grande 1' impegno di 
Oiotnni, perchè UChicM godesse la sua pace, 
•d «gti VI cooperi con tutto lo zelo per oltener- 
veriatento; scofio l'indicato tempo del suo 
Titriireato miri ai ii.di Aprile del 
«U wendo per Successore Pietro uomo intigne , ed 
^ attaccato all' onore della sua Chiesa . Il «no 

iriarcato fu di lunRa durata r -o» d«40U« i«- 
barazso per quell'aff^rs de' tre capitoli , che per 
pi& tempo ha cagionai, delle gravi tarboleoze 
nella Chieia di Gesù Cristo . effU questo Pa- 
trhrea iDtloicrisic l'editto di G ustimano con- 
tro elModicati capitoli , fu una aorptesa , ma n- 
mediow! «iiai bene, quando «f ntl la voce del 
&oinaao Pontefice , faeeodotte opportuna db- 
chiarflxioiwsche «lUe.ogoi ipparKO.fonMtQ al» 



ana menorlt*» ed ogn! snnebbismento p«rfa 
tn» eitiaiiiione> vìiie egli io. iddÌj e nel mese 
di Settembre ntorl del ' 

nel qual'anno fu eletto Macario « ma primari 
riportarne dall'Imperatore la conferma fa cao* 544 
ciato , perchè diccTaii partrgiano di Origene , 
ed la lua vecefù eletto EuMoch^o ; qual fone 
il Sne di queito Eustocbio , noi noi tappiamo ; 
^uellojclie certo dalU iton'a de'Patriarcfa 1 appa- 
riace è jcbe dopo andici anni di tal dìTeriivo 
leggiamo eletto a quella Sede Macario II. e nel 5jtf 
cominciò egli Macario il luo gorerno , coui- 
oaandolo per lo ipazio di 14. anni, cioè litio al 
In cui prece il governo di quella China GÌQta- 57* 
ni 117. > uomo tutto EcclesiaiiicO} devoto, e 
pio , governò li Chiesa di Gerntalemme con . 
molta pradenza , e Santità per loipjwio di an- 
ni aa< * e mori nel 

«uctredendogli Amos, U qnile iofo 8. iddì iì ffz 
governo mori ael $oo.ginin la BsmiieB«»chf 
nefaNiceforo 

f IX' ^ ^ 

Dopo S. Flariano Veieoro Antiochèno inc- 
cedettt Severo ,iióa già nel jxj, come vnolc il 
Cardinal Baranio , ma bensì Del ' ' . 
, S'U>t> il computo, che fa Svagrio, U ^olttf'iiir- Jt% 
'^ndo di Severo ci manifesta la ma conirarietl 
f^anoni Calcedonest , e la ma eipalsione da 
<lStiMoDaccero, ove et^tì ritirato per condurvi 
M hÌS!^ )^ dopo di che fa egli per insa^lp 
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ctegii Eretici eUrito alla Cattedra Aa^cbeD|(|'^ 
dallj'quale finalmente Gcacciito net 

jiS l'diiuo .ippreiso tù eletta al gorcrno di qnvUà 
Cnieta P.ulo II. , ii quale da privato inoltrò 
. gnn ;Eelo verso U Religione > oppoaendosi coti 
tutto ^itnpcgno airereiicali doiirtae di &evero^ 
iaa 'giunto appena al post etto del Veicóvado , 
che comel'Imperator Qmtrino scniie al Ponte- 
fice Orotidaj divenne sM>alcIanzoso , ed arro' 
(ante coU'ufurpanì le altrui giurisdizioni , col 
turbare la quiete del suo popolo , e col non ob» 
bed re alle voci del Supremo Gerarca , che do- 
po 3. anni fu necetiario di venire ««uova elezi» 

, ne, u quale cadde «qU» perionidi E^t£mio ne\^. 
1' inno cioè 

521 *nch« di quetio Patriarca leggiaioo aver mila-^ 
-mente goTerniia quella Chie<a ipll" eiierd opi 
poito a tutti quelli, che it dice^^ito Cattolici in 
■ una maniera iÌ ^pia i e ti detef labile , che 
Mmbra q«i»i iocre^lbHe; ma Iddio ne prese le 
gialle vendette, mentreeHcndosi in Antiochia 
eccitato an fieri»sinio terremoto, egli Eufralie» 
rimase sepolto «otto le inondanti rovine di 
qqel divino ff ugello , e ciò avvenne nell' anno 

*2fi e avvcgnachi»CP»sato il terremoto, ai celas- 
te di ripararne il male cagìonató 1 ti Wlj'Tt ' 
fare molto difficoltoso per U mancala de sui- 
.idi ; mi la provvidenza fè , cìié insorgesse aa 
certoEufremio.il.qaaleip.intodalIacar"i«a 
■ * ogni loUpcitudioe fcrcava , che nulla tpancn-^ 
le a aofl popolo bisognoso ; osscrvat)do p-eni 
Jl .ai.u.ÌTaXo9 gli Antiocheni, la carit.t.va 
c<A*Ki» di ^ofteroio , lo elessero per loro Ve- 
i^CDVOi «TÌBo«8(pne dall'ApostoUca Sede 1 op- 
^ottàno conseòiO , cominciò da Pà»toie a go- 



♦eraare quei popolo , cbe da privAo.ivei ceN 
éuo di soccorrere . Fu egli impegn«ciiiimo pct 
la difesa de' sacri dorami , come rilevasi da va- 
Tle opere da lui comppste , si oppose a tutte le 
?re«ie^ difese caloroMmente il Concilio dì Cil- 
.njBOity a dopo 19, aabi di go^emp morì ptCr 
no ài foérilt ,e fu da S. Simone Scillica reJaca 
u4i luìùfnti tolarseoe al^Cielo a ricepcrs.il 
prenài» delle ia« ApoM<^ciie faticie ; i p^^^ 
nlia l'altra l»ioDf i clie^aaao alla rivel^iop 
«.edetld StiHiu i ntllaqoale Ridice, càeip 
cbiamatie Sanrò , mentre in yeron Martirolo- 
glosi troya memoria dì questo Santo , la di Iqj 
morte gloriosa aaccedetce nel 
«d «bbe per Soccesiore Comoo III. , il cui Vfr «45 
KOMdp darò per lo ipaaio di^qaattordieì aooi 
^»! compiti, coms ci attnta Teofane, eia 
jtia morte arreqne nel 

S. Anastasio I, gH saccedette nel governo dì jjft 
quella Ohifsa .-non gii il SÌaaÌta,cpioq.B!s,M il 
Baroojo , ed altri Scrittori ^ essendo S. Anasta- 
«IO Smalta diverso da S. Anastasio J»atriarc?dì 
Antiochia ; questo VescoVo regolò la sua Chi». , 
sa con prudenza, dottrioa, e santità; ma la tar- " 
bolenza de' tempi, ediLmaaeggio degli Ereiì- 
ci, che mal sojFrivaao di vedere da' un Sarto 
Slllore governati qaelli CbieM,f5c«ro, cheii- 
poqadiciapa! li mandati^ ia esilio ^ ilche iv- 

veaaeat^ . , . 

« fa Jn ina vcca elettg Srejorio I, , il ooale «70 
irgie cwuiaiciiw la Gliieia,A«iocl,sq,.»odili- ~ ' 
«|»05a«oa,aotttQa Iqtleallea^cpMICVll'O^ 

.^Wffl"»'» per locfae il:7qms^«.S,,4r<ga* 

«(cùiainWi, «w,,^^ mnBmV Srttiriim 



Épiieùpum Antiocbettam\ iopo a^.nuii mort ii«t 
503 in quesc'aoQo fu rictiiamato S. Aaaitatio I-, 
che per altri lei anni attese, colU «aa Sp«ri* 
mentita vinilL, 8 dirigere quel [ippoloftdifeiido- 
re U Religione , e a coodjnnare la dottrini d«* 
gli Eretici, e fioalmeote raorl pieno di San- 
tità nel , - ., 
^•0 ed'cMie per SoccetiQre S. Aniicaiio II. marti- 
re . che inerendo ai Itwainosi esempi del suo 
Antecessore, non lasciò meato intentato , non 
fisparnitò fati" , e tqdore per santificare il" 
■no popalo, lino a che ì toauliaanli Ebrei eh 
emno in Antiochia lo faarttrizuroD9 o«Ì tfifih 
^me vtdreaao ndwcolo futoro 

$. Uh 

feteovi iT Messétudria •:■ 

Lii Chiesa di Alesundf il sttl ^rfoetpio^ 
qaesto secolo governata da doe Panritrebi Ero- 
tici , e nell' anno 

«4« eletto PjoIo , della cui ortodoiiia » e morte 
ne abbiamo una troppo escara , e dubbio!» 
TDemória 4 certo 4 però, cbc pochi anni dopo It 
tiia «lecione a qofeUa Cattedra , (a. mandata m 
esito, iih si b4 quanto tempo sopravvivesse « 
questo vergognoso discacciamento ; si sì pero 
.«{le suo Successore fil Zoilo eletto nel 

€k\ ttelfine niente diverso dal suo Antecessore ; 
conciolsiachò poco dopoU sua ele*!oo« fu e»i- 
iiauf , t deposto dai PatHarcato ,^eaeodow 
la sùa vece 5. ApoHiriare «e* ' 
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de della Chìeia Aletsandritu impegnarono il • 
novello Pastore a purgare per quanto fotte 
poiubile dalla iaondanti Kizanie di falie doe* 
irtne U campo della aoa Gbieaa : onde eoa tut- 
ta lo aelo Fattoralesi oppose agli Eretici jpre- . 
stanendo i tuoi fedeli > con opportilni ÌDiegna" 
jnenti , a non lasciarli ledurre dalle scaltre 
maniere drgli aberranti : lo che fece , che con> 
tro di esso «' indiipeitiisero gli Eretici , e lo 
colmassero delle più nere , e ver^ogoose calun. 
aie , dalle quali seppe bene il S. Pastore. scher- 
nirsi e co* suoi scritti, e colla sua esemplarìs- 
siins (wodotta ; talché dopo tuia lunga ) e tin- 
to spinola cxriera del <ao Patriarcato mori lan-r 
tamentfl siel 

nel ^naJ tampo ti eisste Gioranoi, • dopo ^6$ 
9. anni di gorerno laicTÒ quella Chien > al reg- 
gimento della quale fu inalzato Eulogio , nell* 
anno cioè 

non ^ certo presso gli Scrittori quanto tecapo 577 
governasse Eulogio la Chiesa di Alessandria ; 
quello però a che in mezzo 3 tanta caligine sì 
^onchiade èfChe Eulogio con somma prudenza, 
ed esemptiriti stali diportato nel governo della 
Chiesa) la tempi tanto alla. Chiesa m edesi- . 
ma di Alesundria f noeiW > il tao Vescovado 
futpinoio, afìflittita, «lungo > eiteiìdo dora- 
to sino ai prineipj del secolo futuro, come re^ 
4renao a tuo tempo , e luogo . 

^. IV. 
Vucovi di Costantinopoli . 
Esiliato dall'Imperatore Aaaitasio S. Maee!^ 
donìo II. , fu eletto in VcKoro di C, P< TimA- 
jMO nell'anno . > . 

Tom.XVh b 



e U^t totts vedere, eoU'oppori! pertìnacemea^ 
te ai Canoni Calctdoneti, etses egli in{etco 
degli errori di quelU tcnebroia sugiaQ* . Lf 
condotUiclu teoevA Thnoteo» era di pfofesme 
la Reti^oa Cattolica , quando riaicin ta aoo ' 
vantaggio, di opponi alU locdesimai qaanda le 
circustanze di non perdere I' otieauc* digoiUk 
lo. richiedevano . Il ino Fatiiarcato -durò tei 
anni , e iei meai , e morì nei 
5it avendo per Successore Giovanni IL di Cappa* 
docia , astai diverto dil tuo Aoteceatore; 
meotre L'ortodoitia di (aiavanaì «i vide nel fafp | 
vidtineiite oppaiù ^li errori» ed alle eteai^ cb<» 
«levano acdouo tatue tnìan^ wciy egli col tao 
xeìo d'impedire Tolterior eorao a que^i errori, 
che aveano cagionata tanta goauo ia. quella 
Cbteta, che piangea ta perdita d' inDOmeisbiU 
snime pervenite . Questo (a l'impegno, in.che 
ti pose Giovanni , e cosi fussc stata più lungo 
il tao governo , a.vrebbe potuto a qaella Cbier* ' 
|[%«|)fnaure.aiaggior vantaggio ^ mi il tuo Pi^ 
triaicato noa durò cbe due aaoi > e pochi {iorfi 
ni , euendo glariosameute motto - > eoo uaì-. 
TCtaal cocdogliQ del tuo gregge act 
53S - Epifanio fa eletto in Patriarca di Goaueti ' 
BOp()li,«eidla.«iia,dotttiaa.,e taatlti. (ucc fO^ 
aegaireil lodevol cocto del tuo aatceesaorekO{rir 
foiuadikal agli Kretici » e teocndo Ipottoo^al* 
le cottoro fraudolenti insidie il tuo^regge-^ 
coniervà una stretta , e qual ti conviene , 
comunicaiioDe di obbedienza col Ronaaoo 
BoBteficej gosecnò^la sQa.Cbiei3 per lo tpasfa 
•dit^niodiu^nnli' e loeilt «eoifrc impegiuta 
nel dilenderc It una dottrini a oootolo eoiU 



tue concloni , ma eziandio col ma eiempto i 
mnde pieno di meriti lantamente morì nel 
_ eitendo stato scelto per suo (uccesj^re Aa* 535 
timo 1. eretico, e ciò per maneggio degli sresiì 
Eretici , i qoalj tnil soffriMno , che qudl^ 
Chicfa tbsie f tata governata da due SaQtj Pi- 
ftori p e ■fccpine Antimo come Eretico cercava 
dì diitro^gere ijuaato di biiono avean fatto I 
suoi antecessori j dal Pontefice Agapito fa de- 
posto , e nel 

eletto in ma vece S. Menna , di cui scrlven- 535 
do il Pontefice Agapito 3 Pietro Patriarca di 
Germalemmc , ne fa quegli «logj , che si me- 
riia un Uonpo di santità , e 4i dottrina , come 
era egli , ebbe però questo Patriarca un incon- 
tro, percai sorpreso dal timore , e dallaconfu- 
eiooe, iorto(cris|i« un' editto .dell'Imperatore 
G/oitiniano , coi» il quale si approvavano, J ' 
tre , altre voite condannati , capitoli ; e nod 
prima ne ricevette da Papa Vigilio opportuna 
riprenzione , che ritornando io se, conosciuto 
l'errore da lui comtnesio , lo piaoic, lo de^ 
testò , ne fece colla pubblica titrattvuQoe ia> . 
Imevole penitenza , e prosegai il goimo di 
quella qtiiesa sino alf attuo ' " 

io cui mofl , avendo per sàccessore S. Eu- 551 
ticbio » a etti satnatameiite premendo la gloria 
aiDip., sidiedcFoo tutto l'impegno a gover- -■ 
pare quel popolo con felice succeifo, vedendo 
crescere il ntim'ero de" Cattolici , e quello sce- 
mare degli Eretici , ma dopo 12. anni di co^ 
laoio governo., non avendo voluto loltotcriw 
vere 1. ÌBdicato.edìKo di («juuU^aao « lama^fi 
f»t9 ìa esilio sei . 
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{6$ pOBcniIovì m quella Cattedra Giovanni ìlf* 
chiimato lo scolastico ocrulco favoreggiatore 
degli Eutichiani , come lo chiama il Bironio, 
dedico all' aJalasione , per mezzo della quali; 
li fece tiTtdi > ed ottenne il Patriarcato di Co- 
ittDtino[>oU , che' avendo governato con frau- 
dolente maniera 9 dopo doiìci anni ^ e giorni 
mori rtet 

fjj nel qaal anno attendo vacante' la Chieia , q 
rivo ancora 1' eiiliato E|utichio y fa richiama- 
to dall' eiìlio , e r^ttiiaito a qaella Sede » dalU 
quale era ttato ingiustamente scacciato noi^ 
trilaiciò ìt Santo Pastore di nuovamente impe- 
gnarli per la spiritual salute del mo gregge^ 
che avendo governato per altri quattro anni , 9 
meli) morì pieno di meriti nel 
]S2 succedendolo Giovanni IV. chiamato il dì- 
giunaiore ; qaesto fu qtipl Patriarca , che per 
•6condare la sna ambizione li fece chiamare 
Vescovo 'Ecumenico , qnile denominazione 
Unleamente soetta al Rimano Pontefice come 
a sapremo Gerarca delU Chiesa universale . 
Fu egli Giovanni ripreso d»l Pontefice S. Gre- 
gorio IVIigno , ma non abbiamo certezza di sua 
ritrattazione t iviorì egli Sono l'Imperatore 
MaurìEto nel 

e Ciriaco in quest' anno lo legni nel Patriaiw 
cato , e neir amb itone di farsi chiamare Ve-' 
scovo Ecumenico j per lo che ne riportò puf 
egli dal Ma^no Qrfgorio aere rimprovero , ma 
ne por di questo S.Ìsitt che alla riprenzione 
del Pontefice^ )i acaoteaaei deponendo il suo 
errore; beiìchè alcuni tcritterì vogliano , che 
eslt ntìl* opponi t Foci Imf eratoré * ibbi4 



jcpeitO il IrtoJo di,Un!veriaÌe , detestando 
i'imbisione , che avealo indotto ad uiarpar- 
aélo . Ejli morì tal principio del fiitaro fe- 
cole , onde oc torceremo a parlare . 

}. V. 

Vescovi delle tre principali Chiese 4' liaìié 
dopo la Ro.itana . 

Itlarcéllìno Komano fu Vescovo diAqnileJa, 50J 
ftomo di gran nome, e ciic nella diaixuwone » 
elle facevano glilToni, egli riitoiù la Chieia, 
«a i4 Patriarcato d' Aquileja . Vìsse sino al 

nel quai'anno fu eletto Siefano Milanese , che TtJ 
pati Molto per la difesa della Cattolica dottri- 
na, contrastata dagli Ariani, perchè vanta- " 
vano per loro Protettore Tcodorico Re d' Ita- 
lia ; li vuole , che dopo la morte di Stefafio, 
loiSe eletto in Vescovo di questa Chiesa un 
«erto Lorenzo ; ma nnila di questa elezione ne 
dicona f lì Scrittori del Patriarcato Aquilcjese . 
pofo la mone diSielanadonque succeduta nel 

fu eletto Macedonio » e in tempi di grave fìi 
persecuaìone per la iriaEione de Goti lodevol- 
mente la resse sino al 

essendogli sostituito Paiilfno , ocome altri 
vogliono Paolo Romano, il quale riportò da 
Pelagio gravissima nprensió^ne , per esserti 
latto consagrare , senza suo r>rdine , da Ono- 
xato Vescovo di Milano , corresse egli Ter. 
f , e dopo un lodevol governo Aorl nel 

Frobino fu Ìq sua. vece eletto , ma dopo tfyj 



un'anno j e pochi metimorì, onde lì vennit 
r nuova elezione nel 
57J faeceddti nella periona di £tti , acealtaments 
infetio Jeir Eresia de'Maatcbei . Ma fatto Ve- 
icolo colle esortazióni dì Pelagio Pjpa , de- 
poie r errore , tenne a bella poita un Conci- 
Ilo , condannò i Manichei» e loro errori » e san- 
tamente mori nel 
58P avendo per suo successore Se?'ero 1 il cui go- 
verno cisendo (tato di' anni ij. circa » ne piF* 
leremo , nel faturo secolo . 

A Ravenna dopo. la tnjirte di Pietro il Gio'<« 
rlnc aiiceedata nell'anno 
J03 fu in suo luogo soititoito AurcKino , di cQl 
abbiamo» che governasse parila Chiesa sino al 
514 avendo per successore Eulaiio uomo di pietà, 
e dottrina adorno , il cui principal pensiero fu 
rivolto al buon regolamento della tua Chieià, 
ornandola di Sacri, e ripetiabili arredi ^ co- 
StTUSse egli da fondamenti la Chiesa di S. Ma- 
ria Maggiore , coti chiamata da lui medesimo^ 
e morì nel 

)43> nel qual' anno prese le redini del governa Ul> 
■ ficino ; if.soo Vescovado non fu che di tré ào- 
nif esiendo mono nel 

545 Victoie gli succedette , ma anche II dì lai go^ 
▼•rno fn di corta dorata , conciosiachè non 
ville , che un' anno * che però nel 
S.Massimisno dotto , e Santo , fugti successore 
non poteva la Cb'esa di Ravenna essere go- 
vernata con più saggie disposiaioni , quanto 
quelle erano , con le quali il Santo Vescovo di'^ 

^ rigeva il sUo popolo . Mort egli Cba anìvctial 
dispiacere -od 
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^nello fa eletto fa lai vece* Le prime sue 5^3 
m-re furono di espurgare i sacri tecopi coatt- 
^inati dalle Ari'ine abomìaaeioni > si tcoapi 
del Re Téòdonco .' Tredici anni reise loderoU ' 
mente qupiU Cbiria , in tempi alla medesima 
Cniesa,ii torbidi, qH^li er^nò ì suoi> morì nel 
■accedendogli Pietro detto il leniorf ; anch'egli s66 
diedni con tutto r impegno a legaire le orme 
de* Santi «aoi PredcceMorii coMinetò ad cri* 
gev* da* fondamenti una GhieH In onore dì 
S> SeroTo i mi non pcnè vederli compita , non 
«stendo vìssuto che circa aovt «noi , e mo- 
rì nel 

ascese in questo tempo al governo de'Raren- 57$ 
Dati Giocanti IV. e si prete il pensiero di ri- 
durre a compimento la Chiesa di S. Severo, 
cominciata per ordine del suo Antecessore; il 
tuo Vescovado iarìt circa 30. anni , eiieodo . 
morto nd 

■vCRdo per sDceetsore Macìnfaao Kifotf i*l -ì^i 
^fonto Gtoanni Remaoi snbedue . Ricalò 
egli dapprima il governo di questa Cfaltia > ma 
«enne obblii-ato di poi dal Pontefice Gregorio 
Magno. La resse lodevolmente circa .undwl 
anni , come vedremo nel secolo futuro . 

A Infilano dopo la morte di S, Loreneo lUC' 
ce^luta nell'anno 511. fu eletto net 
S.bustorgio II. Greco di nseione , resse circa 5r4 
^nattr'aofli con somma lode « e profitto quel- 
la Chiest, tino cioè al 

inetti morì ,'e S. Magno lo succedette nel go- jiS 
verno I e nella saatità della vita » per cui pa« 
tè «iiere dì ornamento tedi gloria a qaell'il" 
^uitr« Chiesa da lui lodevolmcnu dìKiu per lo 



«xnr 

•pKìo etrmjt'tnnrt eia sua maneivrc' 

nata nel 

530 cagionò grande afflÌEÌone al Popolo di Milano ; 
ben però si rallegrò in appresso per l'elezione 
di S. Oieìo , o Dicio , della cui dottrini, e 
santità ne provò gli effetti il suo gregge, ape* 

V tfialmeote quando fu aftìitto dalla fame , acuì 
«gli il S. Ve«co?o con earitaterole sollecito- 
dine cercò di provredere : governò qaelli ' 
Chiesa perai, ano!, e morì nel- 

^Jl Vitale ne fa ìl tuccetiore , impegnato pur egli 
alt' aisittcnia del suo popolo, da Longobardi 
fieramente perseguitato in quella stagione . 
Mori nel 

$5; succedendolo S. Auxiano , per il cui loderole 
governo molto godette quella Chiesa , diretta 
da lui sino al 

568 in cui morì . In quest'anno si elesse S.Ono- 

rato 1 ma il suo Vescovado cessò nel 
^(70 da qiiest' anso sino al '973* Frontone ìntraso 
.voleva, .essereper vero successore di S. Ono- 
.rato, riconosciuto ■ Ne fu scacciato * ti in tat 
.Vfce eanonicainenie fu eletto S. Lorenzo se- 
condo di questo nome. Propvidde qttesto S.Ve- 
scovo ai sconcerti cagionati dall' intrusione di 
Frontone, riordinò le cose, e santamente re- 
golò quella Chiesa sino all'anno 
.:592 dopo di aver vissuto 19. anni . Ghinde la serfc 
de' Vescovi di Milano dì questo secolo , Co- 
' stanziò , che visse sino al 600 > come ne torw 
nereino a parlare < 
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Ctttcilj del tetto secolo. 

Molti CsDcilj furono tritati, in questo le- 
ccio tanto per eitirpare le eresie > e riformare 
1' Ecclesiastica disciplina , quanto ancora per 
definire, quelle ciuse eh' cransi. nella Chiesa 
tnirodotte 

"^l Pagi pone 1 qaest' anno il Concilio V. Ro- jo) 
mano , ìacui si tesse 1' Apologia del Pontefice. 
Simmaco fatta da £nnodio , difendendolo da 
tutte le accasci che gli arean dato gli Eretici : 
r anno appresso , cioè 

li tenne (Otto Simmaco altro Concilio RonufOtt 504 
contro gli usurpatori di beni Ecclesia«tlci * che 
vi furono jcomanicati , come Eretici manìfeni» 
«e non restituivano. Neil' anno 
ti celebri ii^ Grange an Coacilio detto t'Arau- 529 
•icano II. (Otto il Pontefice Felice IV* <ìae«te 
Coocilio è di lomma autorità nella Chiesa, 
mentre vi ii fecero 15. importanti Canoni sul* 
la frasia, e sul libero arbitrio , che meritano 
di esser letti , qaai Canoni furono approvati, 
t confermati da Bomfaaio II., come, tendenti 
a distruggere l'eresia de' PelagiaDÌ , c'Semi- 
pelagiani , che tanto danno aveano co' loro er- 
rori cagionato alla Chieia 

la queit' anno Papa Bonifazio tenne in Rom» 5W 
■•Iiro Concilio, 3 cui diede occasione Stefano 
Al LarisH Metropelitano della Tessalia , ;i qua- 
le essendo stato deposto da Epifanio di Co- 
«aotlBopoli, ne appellò al Pap, ; qual fosse 
Jx deciiieoe del Concilio su d^ qufit« matttia,. 



non f ^Uiiino , ^ereliS tà*kct . tn anol 
dopo cio^ 

y|4 In litro Romano GoncUI« fu approvata quelli 
proposizione > che diceva : Uaus t Trinitait 
pastus est fame , e quei Monaci , che la coni' 
battevano , furono condannati j e tcomiini- 
citì . In Coitantinopoli farono celebrati due 
Concili , uno sotto il Patriarca Menna nel 
53S in cai ti leiiero varie accuie contro qaattro 
Vetcorì kciimatìci , che co* loro leUmi pCM 
verdrano tante anime , che ledotte da loro 
]<terDÌcioii errori, abbandonavano la vera dot- 
trina , pei" tsguire quetti falli maettri , pef 
cui avveniva , che ogni iiiorno più creiceva il 
aamero degli icismatici ; l'altro Concìlio Co- 
itailtinopolitato fu celebrato nel 
JJj i«to il Pontefice Vigilio, e Tlìupprator Gin- 
•ittaiano V coll'inteivento di 165. Veicovi * S 
. Aqnetco ti V. Concilio generale . In esio fii^ 
tono ricevati i quattro Concili Ecamentcì t • 
condannati i tre famoii capiteli . Inoltre vi li 
fecero 15. Canoni , diretti a condannare i prin- 
cipali errori di Origene, gii nell'altro Co- 
«tanrìnopolitaoo Concilia condannati , e pro- 
acritti ,e conciò dimostrarono quei Padri l'ira- 
pegno, che i Fedeli non solo non s'iinbevci- 
tero delle cavillose maitinie 9 e dottrine d?gU 
Eretici, ma le dctcttisjcro , vedendole dalla 
' , Chiesa anivertalmente proicritte. 

In Parigi furon pure in questo secolo tenuti 
tre Concìli , nequili si fecero var; stabiUmea- 
ti . Il I. «1 tenne nel 
557 «-fa il j. detto Piritente, ove aì fecero dieci 
Casoni per itcjpedire l'uarp aiìsBf teai ^ 



elésiaaiie! » éoit in detti CaOdui li leggono 1« 
pene falmibité centro |U BiarpaM»! » e gU opw 
poHmi inbitMiéétl Alft « ^cfebè ihkAÌ éeHt 
Ch'vit* iblto^tl UDII fosiéfb «Ile *1tr«I tién 
lente ; 4U altri due , tortieehè yisg cardanti cbw 
2i poco momento crediimo oppattano di tra<> 
htctarli . Neil' atihtì poi 

li tenne In Braga dèlia Lusitani) nn (loncìltò 
detto Bracarense primo, benché il Labbc lo vo- 
glia secondo. In qilest'Assdmblea , tenuta con- 
tro i PriscitiànUti , li fecero de'Canool , U 
fai^iot psrtè'de'^iiiatt ris|clardkv«no leeoni' , 
inoQift da ^ratlclrif àella cétebrasraite de'X)l> 
Vitti aflìsi , perchè il calto di Dio si mancen«a* 
te nella sua piiirnzt , e maesti . Altro Concilia 
si tenne infinga nell'anno 

presièdendoci Martino Veicolo Bracarense', J71 
'di cui abbiamo Una colietione de' Canoni , trat- 
ti la più parte de' Sinodi Greci da etso in la- 
tino trasiaiati ; qual collezione è divisa ìn due 
parti \ la ptinia ipftttìeae ai CbericI > la lecooo 
da kl Laici; ID iqQeito Gofirìtio fniono finti 
otto ditoni perll-beoA regolamenti» dCHa fOM 
lisia Eccleiiaitìca , e per V ediScaot» condot^ 
ta , che tener dovemo -gli tttiili EtfelAÌ4itit.f. V 
la Toledo si tennero pare -Itt qoMto tecol^ 
dae Coticil; . Il prifiro dell' attiro 
ad oggetto di rattt>^t'e la coni^fs^one seguita 589 
da' (roti , colla prpiidenaia diri Re RcccareJo ; 
Io studio di quei Padri, cht furono 64. dì nu- 
biero, era uaicaAènté rivolto a pronuneisre 
degli anatemi contro gli efrorl degli Ariani-, 
ed al regolamento dell' Gcclesiiatici diicipU- 
£a , t perciò ii £àc«ro 23. CdnoQÌ dìnttl a- 
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'mediare •! gtiiite eigioMfo.daI!'!EretM, ti «Fa' 
ceffctiero ì qaattro generali Concilj • Recet- 
redo vi fece naa bella professione di fede tan- 
to in tuo noipe , qnanio ancora a nome di quei 
Goti) che abjarato 1' Arianiimo j avcano ab- 
bracciato la Religion Catrolica . La cagione 
perchè ti tenne qaeito Concilio , lecircoitan- 
te» chfe lo accompagnarono , e gli ttabilimen- 
tti che vi ti fecero, lo rendono degno di eter- 
na rfcordansà .11 seco i do Concilio Tol^tano 
celebrato in qa^sto secolo fu nel 
$97 In questo Concilio dìccti , che tedici Vescovi 
vi fscesiero due Canoni : Ma nelle sottoscri- 
zioni non ne appariscono che ij. , tra le quali 
vi è quella di Migcsio Arcivescovo di Narbona. 
Di questi due Canoni il primo porta , che i 
Veicovi facciano a Prct' > e a piaconi osser- 
vare la cooiioenza , deponendo , e imprigio> 
naodone ancora i delinquenti \ il lecoDdo 
proibisce ■ Vescovi di appro'priarai le rendite 
delle Cbleie fabbricate oella loro Diocesi * or- 
dintodo» che queste appartcngbino a quei Pre- 
ti « che vi presteranno il loro servìgio . Due 
anni dopo , croi nel 

si tenne in Narbona un Concilio rompnsto di 
8, Vescovi, si dcf isf di eseguire i decreti fatti 
nel Concilio Toletino del j8y , e tri i Canoni, 
che vi ff cero quei Padri, vi era, che si can- 
taste il P«fn' sul finire de*5almi, lochc 
era come una professione dì fede tómaaaria- 
niente fatta contro gli Ariani T Altri Concili 
ai celebrarono in questo tecolo, fra quali vi è 
quello tenuto la _Ciron4 della Spagna, detro 
^erundittie, in cai ai fiiiò il Rito di dire 1* 



i - . ■ 1 

£feti'nre sa delle qaalì daremo una dfiaem- 

xióac contro ii Rondet eiponendoDfl l'origini^ 
e dimastrando i^iianco vada lungi dal vero j ia 
volerne lui scesso 6ss3rc , un naovo geser* 
contro leLiurecane . Deg i altri Concilj non 
ne facciamo parola, non esjendovi cosa , chfl 
ci (nuora a parlarne, onde sarà meglio, che 
patsUroo a dicorrere au i dognai > « la diaci* 
piina del Secolo VI^ 

A H T I C O i O III, 

Sommi, e diseipìin* 

{.I, 

Dmmi* 

. fer guanto ^IÌ .(SSm>nÌ tianti studiati co^td 
lalae dottrioe', d^aiÌQVbbìare I miaterj della- no* 
«tra Santa Fede , rtoVhanao co* loto sforsi al- 
tro prodotto , te noD che on lustro maggiore 
agli stessi naisterj , e le dottrioe di Santa Chie* 
sa , che corromper Toleac^o , rimaaero nella 
loro pu-ezza non meno presso i professori del- 
le med-sime , che presso gli sieisi a7rer4ari « 
i quali reggere non potendo alla luce dt aeriti, 
che tramandavano , deposti gli errori , e dete- 
state le Ariane bestemute , si dierono eoa tafr> ' 
to l'impegno a seguirle j ed a profeatairlej- 
qi^esto prodigiosi vide nel secolo , di eìli acci-- 
Tiainq ì' istoria , lotto Redbredo fratello di 
S. ittqeneglldo, nella pè||ÌBn< de'Goti , tea»* 
Missini ts^tiìiitofi 4etliAriÌBÌt • 



H M'>9^eraL della Santislima Triniti combat 
juio dfi Tritelli, capo de' qvali fu Giovanni 
jFjloiioE)? grammatico , fv pose* nelsuoCatto* 
UcQ lunse, eondannaodo I4 Chieia.* qoiDto 
detti ^retici andavano io contrario i^^rgeodo » 
cioè, chi le tre Diviae Perione scaserò trf 
diieinrc nature , contro 1' aniversal sentimeo* 
IO. ddU Chieta , la quale rtchianai^ in questi 
occasione gli altri errori van^iia[i ìo altri tem- 
pi dalle ereticali baccbe , e tutti (olennemeote 
proicrivendo , ^onfern^ò ne|U^y9(i] ed ortO! 
dofta dottrina i Fedeli . ^ 

La Divii^il^l Verbo ^pf^^lfaitrati con- 
tro un' altra sefta della diramasione degli Eatì- 
chiani, qual tetta diceva , e a' «rgoacl taoi in- 
(egaa») che anche H Divinità fj croeifiiia 
colia Periona del Verbo \ questo già condan- 
nato errore i dette occasione a quella lunga 
qgntroveraia , introdotta la prima volta dai 
Monaci Acemati , i qua^^i^pvano : Unas d« 
Trinitatt in CMfie passus est, della qual propo- 
lisione conosciutone appena il veto sento , in 
che li proferirono queiMopaci, £1; (falUChier 
la universalmente abbracciata . 

li^a Maternità di Mari*, contro Nestorio ^ 
(Gffoò 19 questo secolo ad euere difesa tlalla 
eteticali calunnie , aquistandò iempre^maggiò- 
r^ aiiyne della «rità Cattolica, viemaggior-f 
■sente confermandosi i fedeli in credere Ma« 
yia Madre del Verbo , crebbe in essi verso ti 
patente Regina la, divozione , ed il colto ; e 
nentre 1 leguacidjli Nestorto speravano di fa^ 
breccia co'^toirp elvri togli altrui qDini > iÌ<h 
Tctierb loro nvdgradA cxqfcintp il oo^ 



Éaero de* OtsioUct ia 4jfes4ei« ti wnnUaiì 
Witero . . 

la più Coocil) ti {«cero nuori CaDoni par 
vendere li Celibato de Preci viepfiiù certo , «d 
immuoe dille iippare bocche degli Eretici * a 
perchè unapreptù U «uttitf riiiUaadiaw iti 
Sac«Rtet&i Miniac«ro t - 
' it-Bna^ajco delRonastto Pontefice lopra tg|- 
ta la Chisia, venne contro di (Giovanni Patriar- 
ca di CoiUntioopoli fortemente difeio , ed illa- 
strato col tichìanare guanto era «tato deciso 
ne'due generali Concijj di Efeso,e di Galcedonig, 
colte nuove aansioni , che in queste secolp si 
fecero da p^ùConcil;', e finalmente colle dp- 
terminazioarjfhe prete il Ponce&ce 3re{otif9 ìf. 
ehe per opporsi alla baldanea di l3Ìo?k&iu«(;bÌ§* 

^ tu 

t>ÌteipUKà. . 

Crebbe io questo secolo l'tnopegno oc'sacil 
Vittori della Chiesa , perchè l'Ecclesiastica dir 
•cipltoa si mantenesse nella sua primitira pu- 
«SM 5-e maestà ; quindi è , che t^nto dai Foo- 
iMfidi ^u^nto ancora dalle concìli^itio adu&aOi- 
n ti fece») a queai' oggetto opportuni itaWlt- 
meati'*- 

■E cominciando dai Veicavj : a qaeilj 
fCTmetio per gravi ragioni di el^ecti^B Co*» 
duuote col 4ìri«to delle sDcctf ftioac; . lact 
•»8ratii»4Ì.rMeifeM neUt pivprii Dioceei^piU* 
*iA • l ^ i>w ii|ity% sl'iitiUdb-dima^ltiimast 



"tinon rlchieJfsit, e poiché il rloBOBiire 
Chie»a porca cagionare an qailche d-sordioc a 
iustabiiiio, che niun Vescovo lenta grtvìwi- 
■ni , ed ur^'-nii motivi alU coti del tuo gTegga 
riouoiiaste i. Se poi accadeva ■, che qualche Ye- 
•cófo ti irov.iise per avver.tura co' suoi D occ- 
■ini in cornei] I la quisiione si esaminava, 9 
fi deeidev* nei particolari Concilj , ai quali , 
-preiiedevaDO gli Arciveicovi ; e quante vplie 
-la dcciiion de! Concilio iion fesse loro grade- 
vole , «i appellavano al Papa , al cai lapientiit- 
■imo giudizio 1 oiiequiou li diportavano ■ 

Sugli altri otdini.dell'Ecctctiaitick milieìa si 
■fecero pare delicialutevoU determinaeioni . SI 
ftab lì prinaamente , che i Preti prima di 30. 
■tnnf ordinare non «i poteisero , e i Diaconi non 
prima de'25.,e liecoroc dalla cuIium de'Cheriei 
inolto dipeodCM eiiere b Chiesa da buoni , • 
geUtttl ministri assistita ; così fu principiti cu- 
pide' Sa'prcroi Pastori , che questi vivessero 
ne'Semiaari lotto una ben regolata ditnplma, e 
yeit isserò abito Cherieale, molti però de'Gheri-* 
ei abitavano in compagnia degli stcìsi Vescovi , 
per avere così una più sollecita, ed immodiat» 
■Ectleiiastica educarione , e a quest'oggetto 
-tanto quegli , che questi godevano 1' immunità 
4el foro Laicale . E perche lo spirito dell» 
Chieii potesse pia facilmentc.e prestamente m- 
sinoarsi ne' loro animi ; il Pontefice S. Pelagiw 
fece una legge , colla quale obbligava tutti que" 
Cherici , che presenti non sì trovaisero al Co- 
ro j di recitare privatamente le ore Canoniche, 
che sino dai tempi Apostolici costumavasi di 
recitare nelle scb liic ore del giorno , e della 
pone. Ansi il Pontefice S, Gr«gork> Mafino , 



> l eai molto pretaea il decoro delle (Bere fua- 
lìoni , riflniie il Caàto Eccleiiastico .:qaaii i 
quelli foro» 1 che ora h ulU Cbieta , i^uom 
Tirie csremoaie, ed orisioni tlIaMemi, or. 
dinò, che ti deiie priocìpio al digiaoo Q.IMKÙ- 
male , collo «pargere le lacre ceneri * tal eipa 
de' Fedeli « perche presente awsiero semgn 0, 
loro fine . 

L'ufficio, e il nome delle Diaeoneiie tinto 
celebre nella Storia della Chiesa, fu in questo 
, secolo meiio in diiu«o . 

L'ordine Mooaytico miral^ilaiente crebbe j e 
. ti prop^ù ad oroanaento aenprt maggior«-dei- 
la Cinesi » Il Patriarci. S. Beoedatto gettò 
sul Monte Catino le fondamenta deliuo cele- 
bratiff/oio Ordine, che poi videiì propagato 
per tntto l'Occidente . E ne andò ben gloriòla' 
la Religione di quest'Ordine, vedendo quei dot- 
ti Monaci affaticarti ad illmtrare ì più rispetta- 
bili monamentì dell'antichità, per cui lene 
fo, e ne sarà lenipre grata , e riconotrence la 
pià remota poiteriti . Non solo però S. Bene- 
detto pcomoEie in questo secolo la vita Mona- 
stica , ma altri ben molti ti videro Perionag- 
gi pertantitl, e per dottrina ragguardevoli j 
darai con tutto l'impegno a propagarla, come 
nelle Spagne S. Isidoro Veicovo , e 5. Fruttao- 
so Abate ; e nella Francia 5. Cesario , i- Ve- 
scovi Aureliano , Ferreolo Donato , e final- 
mente S. Colombano Abate , l' introduiiero , 
la fomentarono , Tacerebbero . Il più felice 
propagamento di qaeifi Ordini Monastici spetta 
a S. Benedetto , e il pontefice S. G-e^tìo Ma- 
ne fece restimoaransa nell'appronre le re- 

Tm.xyi, c 



goUi egli'itatati Je* Bcnedettioì , Tnttl qn^^ 
Mi Relt|ioiì Ordini {oadati nel prei-eate lec^lo, 
•la MtuQtttìca nempixtìnim» viM, che «ena- 
rqno i primi leg^imori <l«gM Qrdfif { «talnlitf fa 
■ cagione, per coi It GbÌCBari}boi|dnn 4Ì ca- 
lanti Miniitrì, che in virià detto' »l» tiDi« 
prodigiote converiioDi operar pot«fleni glo- 
ria dì 4]aella Chieia, che pure da tmci Ere- 
tici si voleadiitrutta , e r>ntnie ancora tante 
felici penne difendttrìci istancabilì di sacri dom* 
mi 1 ed Ecclriiastici stab'Umenti , come ye* 
4nm9 neirAni<o[o> fbeiie^ii». 

•A-K *t% c o 1. Q IV. 

i^on Vha ovmaance -puns^ tft «*cn «radk 
' vtoae,, chenoa tlattm- Ut i^tiettti Secofo ilìa-e 
«tnta a e di^* ^ ««eelleAt! Scrittori * 
• ^ati qori chrtrftoriroAtf. Ed iti fatti 

- nelt*«nno. 

502 S. Fatgenxio V^covo detto per lopranome 
rAgoitino y dei tempi suoi , acremente dife- 
K U dottrina di S. Agostino contro i Pelagla - 

F ni f e Semi - pelh^iani , li graaia , -e la prede- 
ttioazione, f i oppose* ~t«te le aetir de'* tempi 
suoi t e valorosamente riascl mila difesa del U 
Cattolica dottrina contro gli op^aatori deRa 
medesima :iro(apDie varie ofere' e tatre eccelr 

•< lenti ,e meritò, ette ttidéunk^tó^i^réuie.^, 
.fteeiie di lai il aegOBlittf ^ég'm i la - ànfimMit. 



' — Digilizedliy Google 



V# subtilit • Morì net 5^3. , abbiamo delle «ae 
opere varie edisioni fitte io Magonei, in Colo- 
nia , e in Parigi . 

^11 f nnodio Veicovo Ticioente qtnato Versato 
ncU» tMTft teifccatfiiB ■ alticKaMO- dèstxo iot 
coadniK i Ttntageiofo fifir t >ptà iatf^ti af- 
f)EÌ ; jfnjierciò dal Po»teGc« SnQQiico «nodi* 
.ta, CQSM sao Legato all' imperatore Anasta- 
fiOtpretao.di cui noni credibile^ quante' tpedi- 
nmeoR nef^niii? la Legazione. Compeie va- 
rie opere . I libri di semate lettere , icrisse sul* 
la benedizione del Cero Pasquale, ed alcre opere 
molte I delle quali ne abbiamo tina compila edi- 
EioneParìgips ael i<Sit>colle note dei Sirnaondo. 

$1$ Ferrafida piacona 4i-Gartagina> edìKepo- 
lo di SfFolgMiio • scrìue molte lettere, fri 
. le quali merita di esser letta qiMlU eh* ìndirlza 
cò a Severo Scolastico 4 in cui mene tul ano 
giusto» e Cattolico lume l'aatorirtl della S.Se- 
de Apostolica ; fece ancora una collezione de* 
Canoni , d'fese iii iscritto la proposizioue tan- 
to nota j Vaia de Trittitate natus , et pajms est 
earns : e finaloicntc seri»? la vita del suo Mae- 
atro; delle quali sue opere re abbiamo uni 
edizione per impegno di CbiflesJo net 1549. ^ 
e tono riporute nella JStblioteca ^ Padri al 
tom IX. ■ 

fit Tfcodtora Iienore fiel{a-Cli<eM ^i CP. ani ia 
„]. , diw.li^-i Ja Storia di Soipraic , -^osomMo > • 
TeodoKto i. che dal ao. anno dt Costatrtino y 
. ai estendea siBO-all'Impero di Giuliano :a que* 
. tti libri due ne aggiunse» i quali ordinatamente 
....... t^ciifltano^ la Storia della morte di Socrate 

•ino idvecdiio ImpetatMe Giustino . Di qas* 
c X ■ 
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ttilibridi Sterii ne fu fattsuDi balla cdinone 
in Parigi nel t;44. da Roberto Stefano , t nel 
jtf7«i ti prodtutero «Icool fummesii c»Ue no- 
te Sei Valeito . - 
ftù Procopio di Gasa icrÌMs «neh Vglì varìe-Ope- 
re ripiene di eradiaione^ e di dottrina « £ra..i^ 
qaali vi tonovar} cooinenttri inpib libri della 
Santa Scrittura ; quanto sono qaettì libri meri- 
tevoli di ecier letti per 1' abbondanza di erudi- 
sìonf, che ne porgono , altrettanto tono dì no;a 
per lo stile rozso con che tono tcrittt 
21$ Efrem Siro Patriarca Aotiocheno § dÌmo< 
■trò la foriesea del tQo mimo all' Imperator 
Giustiniano nella canta tanto fragosa di tre Ca- 

JiiioU., Sriaietre librtin difesa de' dommi deU 
iGhieta* e dtl Concilio Calcedonete .varie 
lettere i ed orazioni i che tutte dimostrano li 
sVa dottrina. Di queste opé're ne abbiamo po- 
chi franamenti nella B'blioteca di Fozto . 

Dionisio Esiguo Monaca Benedettino , f^ 
qaefLii cbe rinnovò il ciclo Pasquale di i«5.anni , 
e il prioio introdusse la maniera di contare gli 
anni dopo la nascita di Gesìi Cristo j onde co- 
-- . miociò ad introdursi l'era Dionisiana . CompO' 
> te molte opere « la principale delle quii una 
saccotta di Canoni, che fece ad ittaimdi-Stefa- 
DO Veeeove di Saloni ; in questa collazione vi li 
veggono inserite le lettere decretali de* Papi d* 
V Siricro sino ad Anastasio , Giuttella ne ba fatta 

..un eccellente edizione . 
-■;|o Liberato Diacono della Chiesa di Cartagine fa 
uno di quelli , che con più d'impegno difesero i 
{ ■ , tre Capitoli , e i Fidri del Concilio, Canaginese 
tenuto nel 52}. vedendo ìn Liberato una piofon-^ 
. il doctrìn^ naiia ad an ordiaiio lelo Scdww^ 
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ttico , lo Impiegarono , ioandandolo t Rotea, in 
TirJ affari d'importanza . Abbiamo di lui oa li- 
bro intitolato : Brrtiariunt de causa Ittsiorii, tt 
luHchetii: di questo Breviari^) ne fa fatta una 
ediBione in Francia nel ié-j$.coa erudite annota- 
«iobrd^ F. Oaroier . ^ 

S. Oregorio à\ Toon ano df ' pià dotti , « santi 
V«sco«idi quetto lecolo ; anistette al Conci- 
lio di Parigi celebrato nel •j-jj. , e rasistette con 
forza , alte violenze di Chilperico j e di Frede- 
gonda . Le sue principali opere sono; gli Annali 
dì Francia , un trattato sul talcerio , otto libri 
di miracoli , ed altri opuscoli ; benché però» 
dice l'Abate Ilduino , Io stile di questo Scritto- 
re aia dfiro, ed egli fosse semplice all'ecceMo , 
cfaepreitava fsde a tutto ^ci^ non oatinta la 
. «ua StotiaÈdÌKinniuatUitàf e Fatiiitnents ad 
vabnon eritreo riesce di separare dalle lafiope- 
" re 0 vero dai falso , il certo dal probabile ; U 
migliore edìzioneche ne abbiamo, è cjueUafaitt 
dal P. Ruìnart con sue dotte annotazioni « le 
qaali posaono dare nn siifficentissimo lume per 
conoscere il pregio dell'Autore , ed evitare quei 
difetti , che vi si reggono spini • > 
■f^ StLeandre Vescovo di Siviglia , fu ptire di gran- 
■ de oroamento alla CJ)Ìesa colla lua dottrina , « 
saotiti jooavertì molti Ariani della sua Dioce- 
si , intenrenneal Coan'h'o diToledo'i eompo- 
se molte opere , delle quali ooa Ci limaBC eht 
ana lettera scritta a S< Floreotjl» Monaca, 
nella quale istruiscele saere Vergini sol dtspre- 
. * ■ so.del mondo '.VoglionO'moUijcbe ad «Iso'cp- 
'■>a-^Bte^»JlritoMonorabÌco . Fiorlaneora net 
fZa>\ S«àtrio-Sw»U«ic» dell» Siria, compote 



libri dì Storia Gccleslastici cominciando dat 
42 u anno , in cui terminò il Concilio E felina , 
ed in cui Socrate avea lasciar» la tu] ijtoria, 
continuata da Evagrio sino al 594. ; il giudiiio 
che ne fa il Lnbbc di questa istoria è molto 
vaniaggioso riguardo allu stilf> con cui è scritta, 
e riguardo alla diligenza usata nell'esposiziona 
delle dottrine : Styluj et non ingratus , tametU 
iìiterdum redundare videatur ; vtrum in dogma- 
tum veritate ctetirit bistoricii accuraiior est , Cosi 
ilLabbè . de Script, cap.i, pag. i^Xt Fra quanti 
però ornarono questo (ecolo in santiii i e dot- 
trina , devesi senza dubbio dare il primo luo- 
go al PonTeficc S. Gregorio il grande a il qualtf 
terminò il secolo, e nei 
S90 Ascese, benché di mala Voglia , come abbia- 
mo di sopra veduto , al Po;iti(ìcato Romano . 
L'elogio, che devesi a questo S. Pastore lo tra- 
viamo in Isidoro de Script, cap. 27. in cui dice 
che era vir pietatc insignis , tanto per gratiam 
S. Spiritui scientia lumini pr^ditut , ut non mo~ 
do illi prtcsentium temporum quisqaaia deciorum, 
sed nec in praicritis ^aidei» Hit par faerit un - 
^uàm. Basta leggere le dotte difese , che di que- 
sto Pontefice ne prese il P. Gradenjgo contro 
l'Apostata Dudino , per conoscerne appieno il 
pr«gin . V' è questione fra gli eruditi , s' egli 
fosse Monaco Benedettino , ovvero Religioso 
di qualche altr' ordine . Le sue opere sono 
molte; v'è il suo P^iscoralc , cioè un trattato 
de' doveri di sacri Pastori, 1 bro di tanto va- 
lore , che non se ne può mai raccomandare , 
quanto basti la lettura a coloro , a di cui istru- 
zione è indirizzato . Vi sono dodici libri di 
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lettere » le qaalì formioo il p'ik bel teitiiB&di*) 
delie Tirtù , che ornavano,!*! luo animo laTen^» 
in etse senza volérlo dipinto itetso per jqi- 
sa , che non ci fa duopo d' Istorici , per rito* 
iioscere , qaal' egli fosse : Vi sono i Dialoghi , 
le Omilie , ed altre opere talia Divina Scrìttari^ 
delle quali le più pregievoli edieioni sodo 
i^ileUe di Parigi nel 1518. di Basilea nei ijlfii., 
e di tioiaa nel I^SS. » ma la fiù impla^ e !■ 
|)ÌB corretta è i|u«lU » che ci diede il F. dì 
S« Marta Senedètkiao : Parigi 170^1 » BpeBdelH 
1* viu dflj &1D10 l>etCQiif > 

ARTiCptO V* 

f'icettdi delia Cèìtsé * 



ilàagpctie tardi» qotilc VitibÀti thè USàW 
uro laT.Chieit jiezrjeiésic, egUàcÌimÌ,cfae 
inio^ieh) di teifi^ iti tenpoi .Li'tiìiggiàr -pt»-' 
te degli Ertitid dì fuetto tecoio erano gli £u- 
tichiani divisi in moltissime tette > e tbtte per 
loro scopo principale li opponevjno al Conci- 
lio Calcedoncsc . Era dunque la Chiesa da tanti 
èrróri afflitta, quanti erano le Sette Eiiiichi*- 
WTi qàind! dovea porgere a suoi figliuòli oppór- 
tfitai avvertinsend j onde non riniancilér i«- 
^«ttt daireutieliUdò veleno j che ai 4nilirt 
«fcaltfaiAetité afgéiutd. ^ A ^deìte tetttf ^ eh» 



aggaing'e la gran questione de' tr« Capiioli» 
che per pivi di cent' aani ciglonarono ditcordia 
cella Chiesa di Dio ; qnindi si videro i tanti 
icisnai nelle Chiese Orientali , che sirapparono 
più anime diL seao della Chiesa , con altiiiima 
cordoglio della cnedeiima ; che non maneara 
oè di Tìgilantti uè d' Impegno per UritmiOne 
d! esse , -mal soffrendo l' eterna rnlna di tanti 
mot figlioli . 

Mentre per^ in Alecsandrie creieera II pir> 
tito di quelli, che dìipniaodo tal corpo di Cristo 
dicevano , che area apparentemente , e non so- 
stanzialmente patito , richiamando gli errori 
già condannati de' Gnostici t e de' Marcioniti» 
che aveano a tempi loro con empia baldanza 
ciò insegnato \ mentre ■ to diceva , tutte queste 
dispute ti ventilavano in Alessandria , venne 
in mente ad on certo Temistio , capo di nuo- 
va tetta di spargere che siccome il Corpo da 
Grìfto fu loggetto alle pene della sba pauìone, 
così la sua mente fa ingombra di folta ignò- 
ransa , per cut neppur sapea qnal' es|bre 'Ifo- 
v?a il giorno dall' uni versai sindacato '^'At pri- 
mi rumori di questa nuova setta ichìamatm 
Agnoeta , sollecita la S. Chiesa sì mosse a c(Ìn> 
dannarla dimostrandone l'empietik , che in se 
conteneva ; e rispondendo a quel passo dtll* 
Evangelista S. Marco 13. > e Jl. j con il quale 
■ì difendevano « ovvero pensavano di poter»! 
difendere i seguaci detVempio Temìstto , cercò 
di spargere luUe tteifti 'deSuoi figliuoli qutlU 
luce 1 che la tenebrosa dottrina di quatti nnovi 
Eretici procurava idi annebbili»', e ritrarti 
cosi dal KsatriB. i witàìò nat^enil j : c gli eoa - 



^Qpati etrori. Si qui certamente ecitarono 
je fncerne vicende della Stati China; cancio- 
^xchi altri insorsero aacora ad accreicerne il 
f^lf) > il (lumero . 

, ia vero : sorte ìq AUsifsndria il gramqia- 
ttfO tfipvi^ijni Filpjpsni , il qqal e seguendo. Veffc 
. gU £ttticbufia'^ ipte^naya chp' in pio lìcco- 
m?!yi RTap(>'tre)po*tasi"a co4 ancori trenatu- 

1*6 1 una dell' altra diveria , onde ì tuoi legua- 
ciformatono una tiQOTa setta cijiamao Triteila; 
inie&DÒ ancora nel «uo librp de rtsurectione, che 
i nostri corpi inccramentc peritcono , e che nel 
giorno dell* anivcrtaJe risorgimento Iddio av- 
rebbe dato nuo7( corpi a ciascheduno } diverso 
(ja guellv, ch'era ttaio dalle Ipro apìnn^ jovciti- 
IQ ., Fàf cpoae ognuno può di leggieri inoa^i- 
fìaC"'* CQp^aqnata splcnnemence guelfa ietta» 
jjfDtcritti gli errqri > ricVaoiaa'do i fedeli alla 
. podo^'ope delle laacsìine » e dottrina Cat- 
^liche circa l'Unità » e Triniti di Dio , e cir- 
ff; la returr^xtRoe ^e'mbrti da doversi no gror- 
so realizzare; ed in i]ueita guisa procurò la 
Santa Madre , da' iiioi raedeiiini itgfi (iprsegaiT 
tata, e trainai dì porgere l>i'>'>i ^ rnano, 
i^nde non ca^eiKro in quelle reti d' inferno p 
che venivano loro 4*ogai ìotornp «j^pti^jut^ 

$e trutì iax^tfì Vpiiftfip^t vicfiàde 4eIU Chi«- . 
ViHfiMr- — 
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minofi certa mente lono itatequelle, cBtfPjghi 
tarono nel presente . In fatti nell' anno 
.515 Teosofico fece imprigionare ì due più ìllastrl 
Senatori Sifomaco , e Boesio molto lelanti 
della Cattolica Religione , e l' anno dopo laici*- 
tono li loro viu pei li difeuJeUa S^nia Chin- 
ai ; Teodorìeo fin che vine dod fece > che pet* 
««gallare Ì Crittiant , loreendo principalnorente 
contro il Pontefice Giovanni t. , che dofo il A» 
torno di Coitantinopoli , lo fece in RiTenoa 
chiudere in oscura prigione* ove mori . L'anoo 
5}4 Totila volse le irmi verio di Roma , per pren- 
derne il possesio , come avvenne , poiché dopo 
an assedio di più anni , finalmente ai i7.di De- 
cembre del 545. entrò nella Città , e attete le 
ijtan» del Diacono Pelagio t fu da Totila or- 
4ìoato a'moi loldati, che non ardiasero di ac- 
eidere alcuno ; volle bensì * che si eiegaisse il 
iacchc^iamentO j e fu tale , che i Senatori 
e t piùTlcchi Cittadini ti ridaiiero 1 limotini- 
te : te mara di Roma furono'^bbattate > rOTÌ- 
flate alcune case, e per più di quaranta giorni 
>, ridotta la Città a deserto , di maniera che , non 
era, di<:e il Fleury , abitata, che da sol! ani- 
mali ; tutto ciò accadde quando il Pontefice ti 
ritrovava in Costantinopoli , da dove, compa- 
tendo le miserie del suo popolo , mandava dei 
provvedimenti , ma rutto indarso , mentre era- 
no questi predatijdagli atetii nemici di Rona • 
In qnetto stato sì miserevole ii vide 1* ItaJÌ« co* 
•tietta a gemere sotto il pcstf degli aue^Ìi~Ati 
y taccheggi» e della morte cagionata dalle mise- 
rie , onde tra alBitta per tante , irti rcplicM 





étoBdiniobt de'VandiH» e Se* Goti, Ht nell* 
anno 

Belliiario gran Gensrale dell'tmpemor Qìq- jfg 
•tiniano , venne perì* feconda Volta in Roma a 
e lìberolla dalle costoro invasioni, cacciando- 
■e gli Unni , che la cingeano con forte asiedio, 
l'anno appresso , cioè 

Narxete, ucciie Totila , liberò pienamente 359 
'ftoma dalla tirionia d«'Goti , e allora fu , che 
l' Italia 'scoile il peiantc. giogo di queat! itioi 
Nemici , cotf Enciando a reipirare «are di liber- 
ti . Non folo però le guerre-» e glì asied} ai^ ' ' ' 
flitsero in questo secolo la Cbieia , ma la ft^ 
me ancora , Ja pesti'lenza , e i terremoti . Caà- 
cloiiachè nell' anno 

fu tale in Costantinopoli la pfste, che giusta 5'lfo 
ii iciitimento di Teofane , i vivi non bastavano 
a seppellire i morti . Antiochia fu dal terre- 
moto, e dall'incendio tiSattamente guaita , e 
dfitratfa 1 che l'Imperator Giustino deposto 
iI4tCdefllia> c U porpora, si vestì dì rurvido 
«Meo, e nel \ 
tornarono ad essere Antloehit , « Cdatantìno-» jl^ ' 
poli lì fieramente co&qnasaate dallo ateiao ff^ 
l^etlo'del terremoto}' che temeano qaei miaetì' 
afaitacori essere giunta l'ora ultima del Mondt»^ 
Ognanojdal succinto racconto delle miien>,ch4 
inondarono in questo secolo, ilMondo tatto, 
può comprendere di qual pensiero» di quale' 
agitaeion'c fossero alla Chiesa, e qaaotb mi 
questa parte afflit» si rcatasie . 



^ T.^ <s jo i; Q yjy 

Cfiìttmi di ^fistiavi . 

^ Tarebbe crrto che alle f lo^e Geriftiive teosfe^ 
ai tanti Ufrìnieroli aiialtj , e >1U inoo^^ue cor- 
ruttela degli Eretici , cbe per ogoiparte fgogDto 
vano al diitruggìmento della f. Cbleia , ayes- 
ser dovutoci Cristiaoi d' allora non solo iccmar, 
di numero , m» rattiepidirti nel terrore , c 
oeir«iercisio delle unte pratiche > eppure nuU 
ìi di Ciò SI vide^ Imperciocché a misura che 
contro d: loro cretceva la tempesta , cresceva 
ancora in essi I* impegno di opporsi all' altrui 
corruttela , colla santità della vit» ^ f ^e 
noi parte rciUTanQ aktini pochi .tedotti.daltB 
scaltre maqiere ^ e dalle loiìnghe degli Ercti-. 
ci 1 étiy altra oq namero grande di antnae gii^ 
tÀ^oft; vedeaii con piacere detettare gli crro^ 
rj, 9 abbandoi^at? {a sequela della filta dpt* 
tripai sotto {o atendardq *i ponea della crpT 
cC • Quello niarayigUofio consolantissimo canr 
gianqento si vide nella Spagna , quasi tutta 
abbracciare la Religione d' Cristo « ed opporci 
cW'ggioiti 9 quella setta i che aveaoo sino ai 
quel pifDto cie^afD^ntcfeguiioi 

^ ferrpezia , ed .all' accretic'<neatp nel 
bette 4e*Fedeli pij^ cose coocortero. Pfiaoo l' ior 
4sfei;il vi^ilanxa de* Santi Pattorj deitiqatj 
provvidenza a] goveri^o de( eoo Qvilet; i 
qaalì pTa con catofote |)rediche , ora coii.pp- 
portaqe laltiteyolj laoEiooj , -qa^iòdo uniti ìq 
•acre «dqftantfr formar Ciaopi'pcr.jl buon 



Digilized by Coogle 



Jottrfni di latita Chiesa ; dorè intrepidi di> 
(potare cóntro gli Eretici , e confonderli , c 
dove per Sostenere la Religìon di Cristo sof- 
frirò esilj , carceri , e per fino ta morte . 
Qaest* esempio lì InnAlooso > e qoetta sihts 
condotta de*' Pastori facea sì > che a dismisora 
crescesse ne'Fedeli it coraggio , t' impegno , e 
lo zelo ; e quanto- più contro dì essi iafieri» 
ranò le sette , tanto maggiomefiM eglino atUt 
baona credenza si conferiBaviDO . 

In secondo luogo l'irreprensibil eondoitt 
della più parte dt' Sacri Ministri, fil cagione, 
perchè santi , ed irreprensibili vivessero gli al- 
tri Fedeli; le aitineoze in fatti > le fatiche 
continue dell'Apostolico Ministero j la vita 
celibe > il disprezzo del Mosdo j e sue como- 
diti , le persecuzioni con intrepidezza loffertej 
fecero, chegH altri con tutto io stadio si des- 
sero a copine iblofo nella miglior manierala 
itene virtù,' ondffDoa'^chi tra hiei si Vcdeaao 
wdaare dha vlta ratta celibe » « ptoirent», ese- 
gorìre cOD aeropolosa religioiltì quelle pratf* 
che di divoxtone , the veniran loro da sacri 
'MioiStri carltBtcvolittente aUggerite ; £ perchè 
iti questa , più che in ogn' altro secolo 1* ordi- 
ne Monastico crebbe adistniiura, onde coli» 
loro vita religiosa e Santa que' baooi Monaci 
•ervivano di dcCieadtoHo , perchè altri si dea* 
jero allalòr«i6qiftla, « ben rimcffono nelP 
impegno. ''GoneiòsIachHnon pochi alla gioiti- 
wit* , abbiindtftfiHidft' SrMondo si arr6Ila-*atìii 
SottB 7 loft»' gltìfioif «endafdi-, e iAOltiplÌe«- 
viiDò if^Bmbfo d«' «aVj «lorawrl- .'*E 'quei» 



in breve tem po no sì graiIrSe nomerò dì legàicif 
the più case , in più dittìnti lao|hi t formar 
si dovettero a pubblica comoditi \ per ]o che 
poli li Chiesa vantare una copra grande di Sa- 
cre Vergini i di Confessar! , e Martiri j che 
.^^tdolroiròDo colla loro f antiti ; e ì tanti Setìt^ 
^ toti ^ che Vanta c[Dttto secolo i eccellenti tnttii 
tettfi^oQO il tnanieoei'e nella primitiva parec- 
ka i sàcitì domicili > e difenderli dall« altrui <tp* 
j^olilìoni per maggìòr ticurena de'vetì Fedeli* 

ÀPP£NPÌCÉ 

Sifit èfonótogita àegPÌmp»titèri d'Òritnii è 

Aoaatulò ■af'eÉtò iteli' Zutictilaaa eresiai co* 
tné TedenoDo nello «corso itecelo t morì qual 
TÌH^ tiell^anna, 

ili éiilstÌDó t. quello j cfié gli ìóccedetté 
Aéll* Impero i È£li da semplice soldato giiini* 
alla tofana t La sua condotta fu nioito lode- 
vole i mentre li guadagni U scima > e l' amor 
del popolo i col richiamafe i Vescovi esiliati> 
ed ordinando t'esatta oiservanzza de' Canoni 
Calcsdeneti ; con tutto l'impegno gi pose a 
travagliare per la riunione delle Chiese Orien- 
tale t ed Occidentale . Fu nemico degli Ariani, 
e Ut dimostrò coi rigoroìi editti , che contro 
- . di essi ptoninlgà 4~ ficevtfité il Si Pnótélice 
ttioinnìi e «'oU'eìiefó di lòa atincf incóronàto 4 
fAótì inòcéasioitè del terredtdto j éhb ¥i |u io 
AatideòU lUdòd 

«27 do^ ^ tatti di ioilevòititfflàtì j^^éfad t ùìa^ 



Ugaire J*ortDft4li Gìuuifio sno nsi paHiIfcabdo 
rigorosiMinséJefgi contro gli Eretici .,L' ìmpé- 
gaà-Ai (Siiatinùoo fu di riiiorare i Tempj rovi- 
aatìlla'tarwMiMUe fece fabbrica re in Coitanti. 
no^oli U celebu Chiesa, dì 5. Sofia, che pmjt 
far ua tifo 4*it>t>era diarobitennrt ( ci ai Hcbia-i 
Tò protettore della Citieu. 1 1 Ib AiiA6$ttb:appth. 
Benilòti contro i Mepoct di Ada«taito i ! qnall 
nsat. soffrendo di vedere cnncaUati j e dìstruttli 
gli stabilimenti, tuttocfiè empì * del zio , gli 
mossero fiera persecuzione , della quale ne 
■ndò trionfatore eoli' ajato dell' Imperatrice 
Teodora , e di Bellisario suo Generale ; di que- 
sto «i servì per esterna inare i Vandali, iGotije 
testicaire neif'aiiMeosplertdore il Romano Im- 
pCEO : coll.'<i^U di tisici dotti aioreconsultl, 
mtiiaii la ub Godic« deuo.<giust:fliano > le 
Roaatti leggio fiM'mando ctacgl* altri volumi^ 
che noi abbiamo ^ che sono il testo delU ciri' 
legiurisprudenra. Queste opere pQieaeeiaròiul 
8 Giustiniano una gloria iOunortale . I ceil 
non si foss' egli nelle Cole sacre eeaaerariameoi 
te immischiato, sino a minàdciafc l'csitin d 
Pontefice Agapito , a voler riconotcete la qo» 
«ione de'tre Capitoli» e praticare indegàt 
^ioicaee col Pontefice Silferió , che assai pià 
fl^oKioMinauttoiarebbe il tuo nome ^ Bntà 
il suo Impero j». anni ^.e caori aei ... \ j 

avendo per successore Giustino n-i tì 
governo non fu di longa durata « fia crudeir, 
perchè uomo di depravati teitiliUi . ta stia coD- 
dotta fu cagione del Regno de* toogobardi in- 
Italia , tiraodos! addosis fIna.nUoVa gaém eoo- 
tro i Eei^^i , BrA.iwjeriABiffe «ffiutó iocapf ■ 



Ktriii 

ce At governare , per la tnt corratteli , e ero* 
d«ia . Divenne frenetico} e morì nel 
-jg Tiberio lo legnì neU' Inpero . Q.ae(to Prìn- 
'eipe tcon6iie i Penilo! , e gtorloianwnte Kgoè 
^aittr' anni , eiicodo morto nel ^- 
fSj Maurizio fn elerto in tua vece ; i primi ioni 
del tao IfQpco furono glorioii ; mi pbì-fer 
li tua avariiia t direnne odioso al ptrpolo H 
Costantinopoli 9 che ctiiamavato crudele * avi' 
ro * e tiranno ^ ne diede di questa saa avarizia 
un mostrnoio «empio , quando Chagan Re de- 
gli Avari , avendo fatto an gran numero di pri'* 
gionieri , lì eiibì a Maurizio i quattro aoldi, 
di riscatto per cadituno , e non volendo l' Im^ 
peratore accettare questo partito « Chagan. li 
fece tatti psiiare a fil di apada . Conobbe il tao 
errore MantiKio * ma troppo tardi . In meieo s 
qaestì toriiìd! , Foca , cbe da semplice Centa-i 
rione » era giunto alle prime dignità dell' ar-_ 
tòlta * ai approfittò del malcontento del popo- 
lo» e ai fece proclamare Imperatore; ciò otte- 
nuto , ordinò , che si uccidesse la moglie , e i 
figli di Maurizio in sua presenza* e poi fece 
icannare lui stesso vicino a Calcedonia ai 17. di 
Novembre del tói. Dicesi, che Maurilio du- 
raste la trista » c crudele eterocione and»8se in 
mezao a lagrime eictaraando : IttS/ftt esD$mÌnfi^ 
rtcìum jiuUeiam tHum • 
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DISSERTAZIONE j] 

CEL RACCOGLITORE 

Cavata dal Tom.^Ub.j. pag'4]4* >uo Anti-FeGi. 
brooio ; in col ai dà la Storia delle Appel- 
UkIodì al Tribunale del Papa . 



, C A p 0 T. 

I nemici del Papa bannegli sempre negato il ilirìtto 
delle appellazioni . A questi si è de' nostri giorni 
unito Febbronie . Contro tutti si mostra , esser quc, 

( Ito diritto divino , t dalle ardite censure dei nO" 
vfilh Scrittore si difìndoaa i Papi Gelasio I. eBe^ 
nedettoXiy. . 

banno al Romatio Pontefice negato II 
Frimaio di tiiuvértalgìariidizitiae > veggendo > che 
questa nelle appellazioni da' gindizj de' Sinodi non 
che particolari , ma ancor generali al Tribunal* 
del Papa troppo appariva chiaro , e laminoso > sic- 
come quelle, che a tutti gli Ecclesiastici Giudici , 
anche radunati in ogni maniera di Concilio moitra- 
vaalo iuperiore per necessaria coerenza della falsa 
lor matiima bao pure cercato di spogliarlo di que- 
sto diritto • I primi , che abbiano afacciatamebte 
Atcacoito qaeito gius del Stemmo Pontefice* furo- 
no ntl quarto secolo gli Eaieblaoi, allorché AtJf^ 
nagi dalla maligna aenienza cbe avean coloro in 
cerco conciliabolo contro di lai pronunziata, ai 
«ppeU6 a S. Giulio Papa • Perocché pretesero e& 
Tom.XVU A ' 



1 PISSSSERTAZIONE I. 

esser laprema t'autotiià de' Sinodi , dilla qaale 
però nba fi poteiie appellare» e la Chiesa esser di- 
viii io Patriarcati d'ugual primato, e dignitì , 
oode le appellaeiont dall'uno all'altro non avesier 
laogo : Nel nono tecolo dae gran nimici delle Ho" 
.mane appelUsioai ti videro , nell'Oriente Vano , e 
4*altro oeiraecidente . QuegU-fa l'eospiot e scl- 
•matipo Fosio , il quale fu poi aegnito da* Greci 
nel fuale suo iciima avvolti miseramente, coinè da 
Zaccaria Vescovo di Galcedonia (1} , 6io7anni 
Zonara (1) Teodoro Beliamone (j) Marco d' Efe- 
to (4^ e Meleiio Scismatico Patriarca d' Alessan- 
dria nel seitodecimo secolo (j^ . Questi fu Inc- 
maio diRhemSi uom fiero d&lla sua autorità, e 
dal SUO naturale portato a co»are , e gareggiare 
oolle inagiori podetti . Era qaeaio U auo «nema « 
k. cbeoÌDua causa poteva In prinu ìiuitzk «sere 
portata a Roma 2. cbe nelle caute, de* Veteovi , le 
quali per non essere chiaramente espresse ne' Ca- 
siooi , non ti potessero tie' Sinodi Prorìnciali diflì- 
nire, si dovesse all'Apostolica Sede ricorrere 3. , 
che app^llan Jo al Papa on Vescovo giudicato net 
Sinodo delh Provincia , il Papa potette dargli nella 
Provincia rt^v^sione di causa , assegnandogli nuovi 
giudicie nulla più (fi") 4. che dalla lentenza de' atioi 

CO Veggui l'asleai tetta dril'ottnro Sinodo Ge« 
nenie . . 

Nel Comento a* Canoni Sardìcetì . 
NelComeato al Canone >C. del CodloeAf- 
fricano ... 

. (4) Nel Concilio di Firenze . ; 
(5^ In una lelten a' Ruteni . , 
■ CO "^ttWt lettera a Niccolò I. riferita da Flodo« 



DISSERTAZIONE 1. , 
riGiadict non pili ti pocistc appellare CO . Gli 
Ornici 4egli uUimi tcmp. non hanno marnalo d'in. 
T«ire contro qaesto dimto ,pitialn,ent= , tra' pA . 
antichi G10T.BUÌ Calvino C») . e Marcinionio do • 

•rio lib. ,.hisl. Ecciti. Rimcns. caf., 3. Atiil tnm , 
mui , atfnvihiiumfrmae , « Suamae ScdisJtue- 
tacRtmmai EccìcU prò lic ptnjù pnitmu, M 
cnirtymia,, ci jurgì, supirifih tuam tXam ia. ' 
tcrim, ordimi , qiuc Siaci, u c^Kri Sacnnm Cti«. 
cjl.cmm C,m«„ , „ l„„occ„ui , 
£1"'?'??.?""'' dece, i„Smd!, 

_ rr>-"»c>'litu,,Mar,p,li:,«i, f,„cifi:,„, 

duc.„u,. Al,lfmc d. tpi,c,pi, „„„ „„; ft,„3 
mdc cri., CI c«p,f,„ ,„ stcrii Ripulì, nm Lbc. 
mui judm, , CI ci id i« Prcvintiali vcl Cimprcvin- 
ci.lt ,^„/„ ^,jf,j„ ^ . 

Mfrt, Apmthcmi UdiaiMBUi isdc ^it wim-e»' 
««" . S« iiiam dcmajtrUuamifi « ertvmciali Epi> 
tccpc 4d Eltclcrum jadictum »M fucrit prcvoanm, 
« <» 'Iv cmi' idim Epi,ccp„l ficrii judiam; 
''"'''t"j'"" •« Ccmprc^einciaUSimic dcjtc, , 
et palai- ,c tcnam cauiam baicrc , « appctlavcrii, cut 
ditjcmi CSI , cl Mfag^ii ad Mpiicupam Stimanti \,. 
aniae ...ad lUmr diipciiliìmn iccundum icpiimum 
S«*««,, CoaciUi capitali,,, mcvaUlm cxamca . 

CO NclH Icnen a ».pi Giovanni VtU. A Judici. 
HI! «irti»' thie iati jKtta éfiicaàu Cama.; , Fri. 
mates^ dedtunt , live qaot ipsi viciaci ex coajeuiu de- 
itSmm, cauta fnicada ngatultn fmacari nM - 
potcìi . — . . . . _ 

<M limi». «4.4. cap.T. Safttnt-ilmiutàtiBPtàa 
Kitatis , ìait afptIlaHmtiluiWattSmmamlilàai 

- . • A > . 
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IJomln'tl CO » etra' più recenti Mclchioiire Leyde- 
t^ ro in una dijsertaEione de lib&iatf Eccitila- Afri- 
canit , et trattsmarinìs appellationibus da lui posta 
nell'Appendice alla sua 9totìiEecleùi9 Africani* (ì). 
JUascìanto qoeiti Scistoatici , ed Eretici dicf)iaiati>- 
che foroflO confotalt da'-Cardi'aali Baroniove BtX* 
■ larmìno j e da Marc' Antoaio Capetto rainor Coa- 
ventoale Cj) • 

2. TaEti coloro, ì quali vogliono at Papa etwx 
saperìore il generate Concilio * sostengono non 
darti dal Concilio generate appellaEione al Ponte- 
fice . Quindi Natale Alessandro, che come dire- 
mo, aliai bene si oppose agli altri cootradittori 
delle Romane appelliEtooi , le difende taira tut- 
-tivla l'autorità del Concilio Ecameoico (4^ . Pie* 
to <le Marca rionovìi il sittema d'Incmaro pre- 

riutn penet eum esse conitat > ad fujut Ttibunaì prùvom 
eatur . Multi saepe Romanorum Vontìfieem impella-' 
' rum . Ipse quoque eéiuarum oognitionem ad se tra- 
bert conatus est , sed semper fìtit derisus , quotici 
mot finese>ceestittnibildicmn de Oriente y aut Grae- 
eia y sed constai Calliae Mpiseopus fmiter resticitse , 
eum sibi imperium in ees sumere videtetur . In Afri' 
ea dia fuit ea de re dissirtatum . 

CO DeRepubl.Chriit.1.2. c.j. (ji) /? . ^06. sq^. 

Cj) L'Opera del Capello asci primamente io 
Parigi nel 1622. col titolo df appellatii/aièuf Eeclc' 
i/tr Africaitae ai Kmaasm Sedem JiismaUt . P« 
dappoi Inferita nella Biblioteca Fontina, del Roe* 
cibertt : Mi ana tersa edisióne le ne fece in Roohb 
nel 17IX. per opera di Monsignor Bortoni ad BibUo.- 
tBeeae Albana exmptar ab aatitre ipso majori 
forte ftamatatum » cometfimt attetam • 

tdAt.i7'so. salva C9tteM «tmmniti aat&tfiftt»* 



téndèndó j che i giadiz) de' Sinodi non che gene* 
»li ^ ma o Patriarcati , o ancor Provinciali foiter 
aupreati , da' quali però ad appellatioatf non ci fot» 
se luogo t nè dai Romano Pontefice altro piiì com» 
peteite , che il diritto di accordare alla parte ap- 
pellante una retiiìt>oe 4i caaia sella Proviocia ; 
e qaescA in f irt& de* Canon! Sardicni , che tatta- 
volca nella Chieta Orientale prima del Concilio 
Trullano , e nella Occidentale aranti del tecolo ot- 
tavo non fossero generalmente praticati . Fu qoe* 
sto sistema rovesciato dal Sig. David , il quale 
nel 1671. stampò in lingua Francese a Parigi no 
egregio libro de' Giudiz; Canonici de' Vescoiri • 
Nondimeno un Anonimo, che a Liegi pubblicò UQ 
libro de antiqui! , et majorlbus SpiscOptrum causiti 
si atndiò dì rinnaUarlò . Grand' opera pur potè in 
qneiH) Paicnio Quesoello io varie distenasioitids 
.ini aoggiunte alla dannata edizione dì S. Leone^e 
ttiaisitfiameate nelle dissertaiioni 7. 8. 9. lO. Si ag- 
giunse loro Giovanni Gerbait nella dìiienazione 
He càttsh majoribits a Lione i69$. benché quanto alla 
pfeseote disciplina dalla leniensa di Piero de Mar- 
ca si scosti . Natale Alessandro non si sgomentò j 
e tranne, come diceasi, ciò, che riguarda il generale 
Concilio , in tutto il reno si dichiarò contro de 
Marca, e i suo! loltenitori . Mz p!ù d^ogni ittro 
li segnalò in combaciere qaeaco sitteo» Cristiano 
XiUpo famoso Agostiniano nel trattato intitolato 
^ivimm ae itnmobììe Sanai Peni Apostolorum '^rinet* 
pil circi omnium sub eùclo fidvìium ad Romunam ejuì 
tatbedram apptllationet adversus profynas bodie va- 
tuta novitates asiertitm Prìvilegium fi) . Il célèbre 
DnPino credette di prestare alla Chiesa un grande 

CO ^'oiniB il tom.S. di tutte le me oj^ert • ',T 
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servigio ite all' Agoitinianòfacme frónte. Petdò 
glioppote la lecoDcla distertazìooe tra quelle i che 
nelii59i> mindò fa'orì colla data di Colonia, e col 
titolo : de antiqua Ecclesia diseipUnà dissettatienes 
bistùticae . Al Du pino molti fcccr riiposca, etra 
gli altri Gerardo CasCecl nelU trentesima prima 
Controversia StoricQ-Eccl«iastiCi , che iia per ti- 
tolo : de Appellationlbus ad Romanatn Ssdent (i) . 
Ecco ora Febbronio nuovamente io campo pel liste- 
mi deirArsivescovo de Marca ; il ché. egli ù ri- 
petendo le cose dette da Qaeanello, e Do Pioo sen- 
za bacate alle riiposte , che loro furono date . 

3. Noa è oottrz intenzione di esaminare in tut- 
ta l'estentione questa importante materia. Farne 
direno qiidllo * che salv* l' impugnazione di Feb- 
bronio non si potrebbe la»cìare , e insieme quello 
faremo, che da altri non troviamo essersi fatto , 
cioè daremo la serie cronologica delle appellazioni 
ne'primi otto secoli della Chiesa (j) ■ Ma per ora 
in questo capo dobbiamo da più alto, cioè dall' ori- 
gine sua prender la cosa , e mostrare, che il di- 
ritto delle appellarioDÌ al Papa è divino . Bene- 
detto XIV. Deltainsitae opera de Sfodo dioeeesd- 
nà CU in pochi tratti il coipprora • Ma Febbronio 

■CO ?<g'3^7- edirion di Colonia t7J4. 

fi) Ùna simil cosa fu poi nel i768.fatta dal P.Ste- 
bnucci dotta Canonista del Collegio Germanico in 
nna lodatiatima diisertaiìone , ch'ei compilò inoan- 
si di vedere r opera nostra, e stampò in Roma 
pretto O^neroso Salomoni con questo titolo r de 
appellationlbus ad Romanum Poatificem dtaertaiio Ca~ 
nonica . Sari btfne confioatarl»coU»aQttra Stori*. 



C3> lik-^-taf*s.n>u 



DISSERTAZIONE T. f 
ila la temerill di rinfacciargli, ch'egli anz! Ja' «ioi 
pregiodizj sopra la Papal Monarchia , che dagli an- 
tichi , e veri Eccleiiastici monumenti abbia (rattt 
lasua lentensa CO • Perche tuttavia non ha jciol- 
to , le da tanto era, il forte ed invincibile argo- 
mento , che pore mettono lotto degli occhi le re- 
cate parole di questo immortale Pontefice . Il Pri- 
mato per isiitaiione di Grido conceduto a S. Pie- 
tro , e pattato ai aoot Succeitori fa , che il Papa sia" 
sapremo OtadEce nella Cbieia; ora è di naturale 
eqaitia che dilla sentenza dell'inferiore ai poti» 
al supcrior Tribunale appellare, aè certimeote f« 
altra ragione hanno i Principi Ìl diritto di rlcern? 
le appellazioni da tutti i suoi luddici , te non per- 
chè il loro tribunale è il lupremo , al quale peri il ' 
gius naturale vuole , che i «additi, te da* tribunali 
inferiori sicno gravati , poisono appellare ; daù- 
que . . . questo argomento quasi di parola in pa- 
rola Benedetto il trascrisse da Natale Alessan- 
dro CO> '1 quale per altro non era molto ingom- 
bro dalle preveneiooi del" governo Monarchico . Se 
Febbronio negane la maggior propotìrione. Ni* 
tale Alessandro glieU proveri con on itero «Hip- 
giimo : chi è per divino diritto primo di ttìttì I T^- 
•covi , e a tutti topraitante per giurìidUione ,Capo 
delta Chiesa , e Vicario di Cristo , è anche StipKino 
Giudice nella Chiesa ; il Primato fa, che il Papa sfa 
11 primo di tutti i Vescovi , e a tutti jopraitante per 
giurisdizione, Capo della Chieta. e Vicario di Criito; 
dunque .. . 

, '0) f«f>f'- "P'y'Pr-edìt.pap.259.pari.V.pag.328. 
^'9>f fPUr , ne doctissimis Pomifex sunm ttnmtiam 
potati «X prueeottctptu Monarchico deprómpstrit quam 
CMantiquis verisque ntonummìt Eceleiittrum . 

CO I»c>piof .1. 
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4. Potrebbe opporsi, che GeUsio I., e Niccolò I. 
citati in quel luogo medesimo da Benedetto non 
al diWno diritto , maa'Citnoni, cioè a diritto Ec- 
cletiastico riportano il gìui delle Romane appella» 
Eioni . Perocché Gelasio nella pistola a* Vescori 
della Dardaniaicrive : „ Tutta la Chiesa pel Mom 
do sa ; che la Sede del I3eato Apostolo Pietro ha di- 
rit^ di sciorre le cose , che perientensa di tutti , 
4«ali chi sieno i Ponrefici, sicno legate ^ conciossia- 
.chè ella abbia autorità di giudicare di tutta la Chie- 
sa , nè ad alcuno lecito sia di giuctlcare del giudi- 
zio di lei ; e certo i Canoni hanno voluto , che ad 
""essa da qualunque parte del mondo foste appettato» 
e che da lei alcun appellasse I non hanno permes- 
so CO » • Le quali parole recitando Niccolò I. nel- 
Ja lettera ottava all' Imperadore Michele conchiade 
egli pare , che secondo ì Canoni non può il giadìsiò 
dell* Apostolica Sede essere dareraoo richianaato sd 
esame CO • ^"^'^^ <=<'b> ^ vedere , che Gelasio 

f O Ep. ij.T.fl. Cane. EJit. Marts. col. 54. Ciancia 
per mundum novit Ecclesia , quoniam quorumlibet seri- 
tenliis ligata Pontificum , Sedes S. Petrt Apostoli jur 
baheat resolvendi \ utpote quod de Ecclesia fai babeat 
jttdicandi, ncque cuìquam de ejuj liceat judicare judi' 
ciò : siqtddem ad illam dt quaìibet muadi p^ris Chw? 
nes appellati voìuerìnt , ab iUa tatem turno jit ajfpel- 
lare permissus • 

fi) Ep.d T.s- Ilard.eol.t67. Patetprofem , Sedit 
Apostoliche , cujus aucioritate major non est , judicium 
a nemini fere retractandum , ncque cuìquam de ejas 
liceat jtulicare judicio > siquidem ad illam de quatibet 
- mundi parte Canottet appellari voUterint « HI0 Mt- 
tm ^tmo sitapptilm permissus . 



DISSERTAZIONE 1. 
appella a' Canoni , non perchè sia questo un prìvl. 
legio alla Sede Romana conceduto da' Sinodi , ro^ 
perchè opponendo^ dagii Acaciani i Canoni , li voi- 
le combatter coli' anni laro, com'egli steiso jì 
«piega nel Commonitorio a Fausto Ci) . Quindi 
Niccolò* che poeciuva il pasto dì Gelasio , non 
dabit& nella tnedeiiiDt lettera dì scrivere „ ! privi- 
le^ i^ìla Chiesa Rotoana dalla bocca di Cristo nel 
Beato^ierò confermiti^ nella stessa Chiesa dispo- 
at^s aaticamen» oiiemti , e da'Santi nnÌTemli 
Sinodi celebrati, e da tutta la Chiesa sempre rene- 
rati non si possono per alcun modo diminuire , non 
abbattere, non cambiare; perocché umano sforio 
non vale a torre an fondamento , che Dio medesi- 
mo ha postoCO» • Anzi lo stesso Gelasio in altro 

CO ^M' T.g. Cune. Edìr.Mans. col. 17. ifobù ep^ 
ponunt Canone! , rfam nesctant qaid lequantur . Can- 
tra quoi hoc ipso venire seprodnnt y.tpìadprìmxStdh 
sana rectaque suadenti , parert fitgfunt , Ipsi sunt 
Canones , qni apptìUtiene totitts Meetestet ab mjas Se- 
dis exameti voluere deferri . Ab ipja vero nnt^uam 
prorsus appellari debere sanxerunt \ aeper hte illam de 
ma Ecclesia judicare , ìpsam ad nullius cùmmegre ju r 
diciiim , nec de ejas mquam prteeeperurtt jadìcio Judi- 
eari, tententiamqi-e illius constituirunt non oportere 
dissolvi , cajus poiitu decreta stqaenda mandaruni . 

Ca) L.C. Eccìesiie Romana privilegia Christi ore in 
Stata Petro firmata, za Ecclesia ipsa disposila , a»ii- 
fiutus observata , &^ a Sanetis universalibus Synodis 
aleòraia » atque a cu»cta Ecclesia jugiter venerata , 
«ulhtenàt posMttt minui» nulìateout.iajrìngi , nul- 
Jatemu. eommutari ; qiwniam ftadatuentumt ^uùd D wi 
^ojttii » bìanapur twa valtat_ amovere. muttu - ' - 
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laogo ■* Canoni onìice U roee di Grtito $ alla qqalc 
ì Caponi nel raffermare U Fontiiìcia autorità ti fie- 
no uniformati CO' 

5. Or qaì Febbronio ci fa sapere, che Nicco- 
lò I.tcriite, quando le false decretali aveaa già 
tutto il loro vigore } onde d* marMtgliare noo è , 
se egli a vele gonfie , licConie luol' dirti, abbia te* 
unto dietro ad una s«nteozi «Uor comune • fbe alla 
sua Sede era così faTOrevoIe (2> . Egregiain0;!ite ti- 
condo i priacip^ > e le dottrine del Proteitante Boe- 
metoCi)- Ma nella terza DistertazioDe da questi 

CO Sp.A-'^-^- CancMam. Edit. Quaprepter 
»on veremur , ne Apostolica sententia resolvatur. quant 

vox Cbristi , Cr majoram tradìiio , & CanenumfuU 
dt auctcritat , ut totar» potius Eccìesiam semper ipsa 
dijudicct . 

Ci) Pehb- cap.s, §.7. pr.edii.§.S. see-rdiu num. m, 
Tempott NieoUi I. idett saculo JX. fida Isidori iteTt~ 

• tuier tuum' jaM vi$<ntm obtiaaerant \ prttndf miniittt 
mhaitd»\n , si bic Pontìfex pienti velis ierit in eom- 
muntm tutte sententiam , sua Sediadeo faventem ■ 

Ci) In jiire Ecclesia . Pmestantium Tom . I Ub. 1 . 
tii.ìi9. de O0ÌC. & Potett. ]udic. diltg. ^. ^. Promot^e 
Mdniodtt*n sunt dppellationes ad Sedem ApostoUcam per 
Mdulterinarum decretalium collectionem Pseude-Isideri, 
qua batic appeliandi facultatem per supposintiarum 
decrUaliìtm auctorUatem admedum munivit , ^ sfabi- 
ìivìt^unde imperite Gratianus pleraque bttusit % ah banf 
causai» non potuit non Nicolàfl /• baie cùHeetiontw 
magni factre , & ejus auetoritaitia «de» eemmtndttre » 

^ antmisque imperitorum insinttdrt , ut RegiM . Sur- 
cbardus , Jot t & ipse Grtititnus tuat eollectiottes bitee 
qttisquilus limnmnt , & iearùtm Se gpptlUUtiii- 



DISSERTAZIONE 1. il 
lettera appunto «i è mostrato, che verio l'anno StfSo 
in cui Niccolò jndirizEolla I Michele, non aveaao i 
f api iqcof tncomiiicilto a far uio delle false decre- 
tali e fold par argomentazione ad hominem le n'era 
NiccolÀ in q^ell'anao ttetio prevaluto la prima toI- 
tat £ renineote c[ual uom ii senno potrl persuader- 
si* clie quando gii allora, siccome spaccia Fcbbro- 
nio 1 fossero quelle decretali state in tatto il loro 
vìgorè, non ne avesse Niccolò fatta pompa in una 
lettera , in cui cercava di confermare , e dì magni- 
ficate i privilegi dalla sua Sede? Percliè dunque 
non ne citò pur una } Percbè si ristrinse alle ìndu- 
bicatc decretali dì Papa Gelasio I. ? Non è egli chia- 
ro , che appena eiserdoveano allorcoooiciute quel- 
le lettere Isidoriaae? Se dunque ia lentensi. che 
favoriva le Romane appellasioni * era di qne* giorni 
comue* seoondochè Febbronio concita » come 
j>oie7a eiterlo in virtù dì tai filiitiime dcctetilì? 
Qua per tanto riduciamoci a vedere , te .Gelasio lìa 
ne stato inteso da Niccolò, ed abbia veramente 
voJtito denotarne il diritto, che ha la sua Sede di 
ricevere le appellazioni da tutto il mondo . E beo 
pare, che non potesse ad alcuno pur oatcere lo- 
apetco del contrario. Le parole di Gelasio loo troppo 
chiare , perchè ad altro temo ti pogsan torcere. Feb- 
bronio tuttavia ha coraggio di dare a ti aperte parete 
una spiegaciooe t che non ne ioterpetra h acateo- 

bus ad Sedem Romatum t» [pio itablHrtnt . Qm W* 
b^c appelUndi liceniia boe modo firmtu* muiu» f"'^" 
ret ad Pontificiam aucloritattm corfobonmdaM^& 
t^a hi Mnbnadvtnerent , Bominet ad tgpeiUHoaes 
mdmottim pntìnts ttse ; tppeUaadifrmUnsimfììstifr 
tiàus sub j^fù dtfensianÌL.iàtitiH>t* tMttmu ta» 
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xa i ma li peiTcrte, e T annulla . Udiamo . ti 
Pipa dice » che il Romano Pontefice ha diritto 
ghidicare di tatti U Chieia , cioè spiega Feb- 
brooio io miteria di fede CO • ^» >l Papa non 
dittingae le caoie di fede dall'altre , con qual 
fondamento dunque Febbroaio alle sole caute di 
fede riitringe il detto di lui ? Perchè > ripiglia Fcb*- 
bronio , in quella lettera 8Ì tratta di materia di 
fede * Ma ci si tratta pare dello scisma di Acacio . 
Or questo ambizioso , e perfido Vescovo , del qua- 
le qui parla Gelasio , non fu gii trovatore dì qual- 
che error nuovo ; tutto il suo fallo fa volere ostina^ 
tamente comantcare eoa qaelli, che per l'eresìa 
^erano stati dalla comonion della Chiesa Romani 
tcicciati . Tasto abbiamo dallo steaio Gelasio (3) * 

Ci) Fehbr.t.c.pr.ftlìl.pae.l7j.stc.j^, Quodaddidit 
Gelasio ) Romanum Poatificsm de orniti Ecclesia fat 
ghere judicattdi i aeque caiquam licere , deejutjadi' 
€arefudieÌo ^ id quoad prìorem partem in materia fi' 
élei C ?<"* Epistola agiiur ) suo modo verum est , 
circa prtelimi»are aliquod judicium , reservata ssinper 
universali Sjnedo sua ampliare atietoritate . Ti alterit 
•vero sua propesitionij parte , nOn loquilur Gelasiut de 
SfJiodo atiqua 3 quaeumque dsmum , sed de siugulari- 
busEpiscopis t uti apparet , -ex voce caiquam ; borunt 
■qu^pe Halli ia particulari compitit jus reformandi sen* 
ttntiam Simmt Potittficis , Confirmat id scopus Epifto~ 
ite ì in qua centra illos agitar , qui nòmen Aiaciire^ 
tiaere volebam i>t diptjcbi: , idist , adversus singula* 
res Episcopo! ■ 

(^z") Tom.i. Coac.Mans.edit. eol.vj. Acacìas 
tjuippe non fait novi vtl proprii inventàr erro!(is , utiit 
cuia nova scita prodirent t ttd dllino facittOTÌ..Stt4 
communione je mifcuit. 
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Cercavis! danque , te il Papa avesse per tal cagione 
liiritto di leomanicare Acacio . £' ella qanta qd« 
Stati di fede ì toh isnza dabbio io quanto la colui 
contumacia in comunicar cogli ErRtici s facealo ta 
fede lotpetto ; per altro U cotnunion cogli Eretici 
non figaardara per se raedesioia, che la discìpiiaa 
de' Canoni j che sogli Apostolici insegnamenti 
1' aveano rigorosamente vietata . Benché non è que- 
ato il punto , che Gelasio esamina in questa lettera, 
e combatte . Nò . La precipua cagione dello scis- 
ma , contro cui Gelasio sì scaglia , era lol questa , 
che pretendevano gli Acaciani conEufcmio, «o^ 
aver potuto un Vescovo di Coitaatinopoli CMÉtr 
dannato dal solo Papa , ma a ciò esseni un. Concilio 
richieato ■ Questo è ciò, che vuole Gelasio 
)>rÌRCÌpaIiiieote combattere ; e questo era un punto 
A fede ? Segniamo a sentire le spiegazioni di Feb- 
bronio . Il Papa nelle stesse materie difedeoon si 
attribuisce , che un giudizio preliminare , riserban- 
do al Sinodo generale il giudiaio diffinitivo . Ma co- 
me dunque avrebbe la Sede di Piero diritto di icior- 
rc le cose da tutti gli altri Vescovi legatfl? Da tan- 
to non i un giadisio preliminare . Inoltre le Ìl gio- 
disio del Papa fosse preliminare , e di(Sn!ti?oIl ao- 
lo giudizio del Generale Concilio , poirebbefi dan- 
tìtfe dalgiudisio del Papa appellare a qoel del Con- 
cilio . Eppure Gelasio espressamente dicliiara , che 

' CO Eupbemiunt vero mirar , si ignorantìam 
tuam ipst tign perspidt , gai dicit Acacium ab una non 
poiuisse damnati ^ e nella lettera decimaterxa ivt ce^9' 
Ideo Acacium non putare jure damitatum , quoa non 
speciali Sinodo iiideaturfmse deje^tus , & tnstiper de- 
mentiamsM vanitati! accumulante paenliter.Mt}tm' 
t» . praHpftt mti^fm Reg,i* Civitatif . 



dil giaiìaSoicìRomtao'PonteBce uoa è lecito di 
tppeliiK - Cioè i ripiglia Febbroalo i il Papa , qnao- 
JtaMAtmt qon ciier lecito a veruno giudicare del 
^ttSùo della tua Sede , non parla di alcun Sinodo, 
nu de' Vetcovi liagoli : caiquam t e ciò è anche 
manifesto, perchè il Papa scrive contra coloro , i 
quali ne' dittici voleano ritenere U nome dj Acacio, 
cioè coatro Vescovi particolari . Ma conie non ba. 
avvertito Febbronio , che quel secondo naembrett» 
neque tuiquam de ejas Hceat judleare judicio \ contrae 
posto all' altro , quod de omni Ecclesia fas babeat 
dicandi i La qual contraposizione non avrebbe al- 
casa foraz » te la seconda pana noo foue sì 
vertale, come la prima, che a tutta imieme U 
Chiesa si stende , non a^ soli lingoli Vescovi t Cot 
ine non ha considerato > che se a' Sinodi rimanetso 
libertà di giudicare de' giudiej dell* Apostolica Sedst 
ci aarebbe caio , in cui si potesse di questo giadizio- 
giudieare 1 e la sentenza d'essa cassare } Il che. 
Gelasio aSerma a'Canoni ripugnare (0 • Come non . 
h» oaiervuo > che que' particolari Vescovi * ■ q^^i - 
contro il giodiiio della Sede Romana ritenevauD . 
M' dittici il nome di Acaeio , preteodevaoo > cbe ■ 
la' coietti' eaasa false io ou Sinodo giudicata > 9 però 
Gelasio non avrebbe dirittamente ragionalo * se il 
giadtxEo della aua Chiesa non solo da* particolari 
Vescovi > ma neppur da' Sinodi non si fosse potuto 
a nuovo gindieio chiamare? E duÀque ornai maoi- 
(cita la violenza , che da febbronio si fa al iMto di 
i^pcno -Santo Pontefice . ' 

(i) L.C. Iftte epti umqmi» fx^èiperunt jaiìeU fu- 
4icdri , seattataimi9fiilvu etitsiituermt nta opmtre 
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DISSERTAZIONE |. 



- C A P O II. 

' Pse ordine rff' tempi si recano le apptlliajéai " 
fatte al Romano Pontefice prima 
del Coaeilió di Sardit» . 

1. Le cote sin qai dette atta! minifeiuno , oon. 
potere qaello esser vero» che dopo il 4e Mirca 
Febbrooio sostiene, che quel qualunque diritro * 
che il Pipa ha nelle sppellasioni , gli fu di^anooi 
di Sardica conceduto . Perocché è aperto non venit 
da' Concil) ci&i che è dì divino diritto • Ma alle ra- 
gioni del Primato viene in ajuto la storia , c piìt 
«mentisce le asserzioni del nuovo Antipapista . Ab* 
faiamo per gli prìni secoli, come altra volta ci sì** 
dolati , grsode scarsità di monumenti . Ma non- 
Amelio li pFOwidflOES , che veglia a difesa» e so-» 
•tcgov dellt Chiesa , ha permesso , che netl' nniveiw. 
ut guasto di tante antiche memorie , alcune poche 
ce ne lieno rimase , ch^bbastanza fanno pilese , 
avere i Rotuani Pontefici sino da' più rimoii tempi » 
^ molto innanzi il Concilio di Sardica ricevute vere, 
e proprie sppellazioni da tutto il mondo . Ne dare- 
mo in questo capo la serie , che appunto non oltre- 

K scerà 1' anno 347. , in cui quel Concilio fa cele- 

X. Primo esenpfo ne lìa 1* appellazione di Mar- 
cione > £rt costai fitto da prìmt Mooscd (O» avea 
cioè prtofesnca la' cenobitici vita > U quale secondoi 
eh* oaferrl Gìormoì Gautontf (1^ s'sUw d^U 4i 
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DISSERTAZIONE I. 
«olici tempi =blj= comincanDento , e m Ponto , 
della goal "g'^' appun'o Mavciooc , fu d. San 
Eaailio due secoli dopo trovata assai stabilita ^ij > 
nainci non «olo . come crcdibil stmfcrò al dotto 
Petavio (2) , passò al Gbericato , ma ancora dal pa- 
dre che Vescovo era di Sinope , alla Sacerdotal 
disn'iià fu premono Cj) . Ma dal grado sito degene- 
rando sedusse l' infelice una donzella , e la violò . 
Il Mosemio CO •' immagina lielamenie , che que- 
sto racconto di Epifanio no» sia , che una semplici- 
tà di questo buon padre, il quale ciò , che alcu» 
altro più antico avea forte dlMarcione scruto, nel- 
la sovvertita vergine, intendendo allegoricamente 
li Chiesa da colni colle sue prave dottrine corrotta , 
abbia in proprio senso inteso , e adottato . Ma assai 
ridicola cosa 4 ella questa a pensare . e iuollre con- 
traria a quello , che ilMarcione abbiamo dall anti- 
co Tertulliano . Perocchi estendo il fatto di Epifa- 
nio avvenuto innanel, cheMarcioneti recasse aRo- 
ni>, se spiegar si dovesse in Sgurato senso della 
ereticale cortompitrice dottrina, avrenimo a dire , 
the già eretico li fosse dichiarato Matcìone , prime 
del viaggio di Roma ; dove Tertulliano aaticttta , 
esser lui stato da priocipio in Roma nelU «" 

Ci) E«.!23.«;.7S-T I"- >p!'umrirh.ldìl^-nf- 

mm-ì. r>ss'"»e- 1"""^"'"''"' 

vita di Marcioìie cap-i. />.l6i./fj«« 

C23 AnimadvJn Epiph.b,42. . ■ ■ 
C3) Upddiapptllat.T.h'flr.fS-'!''^"""'"- 

{^■)De RghtChristianor, tntt CiMimM. sfcJl* 
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DISSERTAZIONE I. 
ienz» ^0 • Il patire di M^rcione a tanto eccesso; 
9* inorriiil t c messe da parte t è vìnte le insinaa- 
Mioai del sangue , cacciò dalia Chiesa 1' indegno fi- 
gliuolo . Lo scomunicato Marcione conobbe il suo 
fallo > e presso del suo Vescovo > e padre ti adope- 
rò luQgamente eoa prenaurotistiae iitaDiSi percbò 
alla penittenca (baie prinamente ricevuto « e poi ri- 
conciliato alla Chiesa . Ma tutto fo indarno . Ls 
severa disciplina di que'tempi negava a'fornrcatori 
la penitenza , e la pace , e solo a' tempi di Zefiìrino 
Pontefice fu rttnesso un così smodato rigore , come 
nel capo primo del secondo libro abbiamo veduto « 
Per la qualcosa il padre uomo, quale cet rappresen- 
ta Epifanio , religiosissimo , e della disciplina ze- 
lantissimo non mai si arrese, eeostantesi mostrò 
sempre ia negare al figliuolo la penitenza richiesta . 
Tanta renitenza del padre sembrò a Marcione ragio- 
tievol motivo di appellarsi al Romano Pootsfice . 
Non' fono i soli Eretici Ittigio (i>, * e -WalcbÌoC3Jb 
i quali neghino av9t Marcione appellato a Roma} 
neganloa'ncora Laanojo (4.^ , ds Marea (5)1 eDa- 
pino QSy ^ atiki pareNatale Aleitaodro ^7) , come 
elle delle Romane sppellaitooi difenditore aia alato* 
Ma da dottitiimi oomiai , qiui tono Criitiano Lo* 

• Anno di Cristo 141. 

CO JVrfjm>/.«p.io. Cotìstat iilej ( Marcione , 
e Valentino . . .in Catheliete primo doetrinam aedi- 
disse *pui Eeclesiam Romanettsim . 

CO Diit.de èarejtareb. jM^i.oHt.'j.S.A.p.ivS. 

CO Bist.Eccl.Tbm.I.p.t'so. 

CO ^ist.%. ««w.j. CjS DeConc.lUf.y.eap.j. 

C*) De ant.discipl.Diss.il. 

O) I" lee.H.Dissert.II.art.i, 
Tom.nyi. B 
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po(0, Roncaglia Ci^, Manji Cj) , « Trivaiaf4) 
i Sisto io sì buona luce posto il fatto , che il Bellar- 
mino oon ha a temere i dileggi, onde il cicato Nata-, 
le arditamente beffoUo , perchè ad esempio dello 
Bomane appellazioni aveitel portato (5^. £ ven- 
mence non abbiamo noi da S.Epìfanìo > che Marcio- 
ne si portò a Roma ? Or d' un viaggio lì lungo , ed 
Incomodo, qual può fìngersi tnai ragione , se non la 
speranza di potere dal Vescovo di quella Città otte- 
nere la remissione del suo delitto ^ indarno sino al- 
lora da lui domandata al Vescovo di Sinope ? Ma 
ciò > che ei fece in Roma * più ancor lo dintoitra • 
Trovò egli quella Sede allor vacata per la morte di 
Papa Igino . Avrebbe potuto Marcione attendere 
l'elezione del nuovo Pontefice^ ma fosse timore 
f he ijucstB ritardasse il tao affare * foste improvyìia 
speranza $ cbe ss alcaol di quel Clero gli fouer coQ^ 
trarj 1 altri arrebbonlo favorito* m^ftìnamente 
per cortalasinga «.di che è ad animi generosi Teier- 
cisio deu*aatorili , ricorse subito al Clero Roma- 
no , per essere, dice lo stesso Epifanio * ricevuto 
Dclia sua comunione . Dov'è qui l'appello ? doman- 
da Natale Alessandro . Non riflette cioè questo Sto-, 
rico , che Marcione non cercò la comunion d' ilir» 
Chiesa , ma quella sola della Romana , senza àait^ 
bio, perchè ella sola, come Ìq iDinigUuite fXSfionto 

Có De apptlUt, DUt.I.e.tS. 

Ajtimadv. in cH Natglis HÙS' 
Nota ili e»mdem Naialif.Oitr' 

(3) Dt Rtm.Pont.lib'l't.ii' 



DISSIRTAZrONE I. . ,9 
eeriVei S.Cipri.no (0, è li principal Chieia , donde' 

li Sacerdotale unità ebbe principio; chi però iconia* 
nicato altrove ne cbiedea la comunione , implora- 
ira apertamente a suo favore il diritto d' essa come' 
di prima Sede. Oltre di clic il Clero Romano non 
poteva ammettere nella sua comunione Marcione , 
se prima non cassava la senlenaa del Vescovo dì si- 
nope ; tanto era dunque da iWarcione richiedersi la 
tonmoione del Clero Romano, che supplicarlo 
(TesaniiDare la sua causa , e diannullare la condan- 
na datagli da quel Vescovo , la qual cosa mostra 
senza dubbio , che Marcione il Clero Romano prò. 
vocò, come a superior giudice, il quale moderar 
potesse le sentenze dell' inferiore . E" vero , èhe il 
Clero lo rigettò , e non che- gli restituiste prtnci-' 
ptm hcum, come parla Epifanio , cioè l'onore de^ 
trado SacerdoialeC che altro queste parole non poi.' 
sono denourci, come ben nota il citato CristiVno ' 
I-tlpoJ, a»a Chiesa tolscgli 1' adito . Ma egli i da 
■vvcrtire^ che da'Canoni vietato era a' Vescovi 
d ammcttért alla lor comunione alcun Prete, o 
Biacono, ir quale senza le lettere commendatiiio 
del suo Pastore , ti fosse loro pereti prejentato . 
Come però ivrebbono i Seniori di Roma accolto ' 
Marcione , se non solo egli non avea le favorevoli 
attestazioni del suo Vescovo , ma forse secondo che 
congettura lo stesso tupo , il medesimo Vescovo 
ali avvisodella fuga del figliuolo aveane altre fatto, 
precorrere di troppo svantaggio alia condotta di lui? 
<imndi bene avvedutamente gli risposero , che sen- 
za saputa dei venerabil padre di lui non potevan far- 

CO ?P.SS' td drntt. ad Èccknam prineipi^ a ' 
ifttf unìlM Sneer^otalù fmrta eit . 

B» 
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j(j f , E veratnenre noi pocevano ni per gìastizia , 
eneo^ la lentenza del padre contro Marcione glu- 
»tilS'™"» g""« ài diipeniagione dalla dn- 

rem <lel padre , graèii , che lola chiedeva il figli- 
uplo , non essendo»! ancora eletto il Papa , il qual 
(Olo avrebbe per la lua autorità pomco, mitigando 
U rigare della dicciplina condiicendere alla colui do- 
tasnda . La qiial cosa non deroga alla poteiià della 
Sede Romana, sotto il qual nome non inrendesi 
Eli U Sede vacante, come era allora , ma il Papa^ 
mostra aibbene to zelò dei suo Gleto , per to rigore 
dell'Ecclesiastica disciplina . 

* j. Alla metà del tecol adente abbiano un al- 
tra appellazione portata al Clero Roio|do in lempti 
di Sede vacante . Certo Privato era come eretico 
«iato nella Colonia Lambesitana ìn un Sinodo di 
novanta Vescovi condannato . E questf condanna 
era stata e da Donato Vescovo di Cariag^e , e Pri- 
mate dell'Affrica, e da Fabiano Romano^J'ontefice 
confermata . Così Ìo spiego S. CipriancH laddove 
in una Pistola a Papa Cornelio C2>, chiama Priva- 
to condannato per sentenza di novanta Vescovi » 
innottre con lettere de' nostri antecessori Fabiano,e 
Itonato aeveriisimamente ceotarato . CrritJano Lu, 

• Anno di Cristo ijo. * 
CO viaeraHdi P^rtt «i *"«* 

facete aaa tictt . 

Ci) T.l Epist.R.P colilo. Privatumvetercm è^- 
reticum in lambtsitana Coloni» ante muttùs fere annot 
ab multa , & gravia dtUct* nenaginta Spisceporum 
sententia condemnatum,arìtectsseram etiam nottrorum 
quod & vestram conscientUm non tatet » tmUnt > <*- 
lionati litteris s«vmmmt notttum . 



DISSERTAZIONE I. ai 
po^]^ crede, che Donato di Cartagine * e Fabiano 
la condanntìsero , perchè egli djlla sentenEa del 
Sinodo Laaabesicano aveise prinaaniente appellato a 
Cartagine) c poi a Roma. Ma non vanno senza 
fondamento moltiplicate le appellasìeni . Le citate 
parole di Cipriano assai più oatanlmeote l'inteado- 

. no delta ceotenza di c^nel Coocilio, approvata da Do- 
nato , cTibìano nel riipooder j che fecero alla Si- 

. nodi» loro mandata . Non pare altronde » che Pri- 
vato dopo ta morte di Fabiano avrebbe appellato al 
Clero di Roma , te Fabiano l'avesse dannato j rice- 
vutane r appeUaeione , e però esaminata la etnia 
presente, come facevasi dì que' tempi , il Presbi- 
terio , cioè lo Steno Clero Romano . Morto dunque 
Fabiana lo scaltro Eretico tentò d' inganoare ijuel 
Clero , e di carpirgli di maoo eoa frode lettere di 
pace > onde i preteriti giadiij rimaneuero annaUa* 
ti , ed egli alla perduta comunione fosse TÌmease . 
Al qaalSne mandò colà un tale banderajo della sua 
«cenerata corte , il quale con astuzia maneggiasse 
l'affare (2). Cipriano sollecito, che costui nelle 
ordite insidie non tirasse i Romani , scrisse a quel 
Clero premuroiìisime lettere . Ma non ve n'era me- 
stiere. Quel vigilantistirao Clero , innanzi che le 
lettere dì Cipriano gli fosser recate , avea scoperti i 

.c(»IdÌ iogaoni , e toltagli la aperanea della eoainaio' 

(i) he i^peU. tììss.i.cap.i7. « 
■ Mp^iaterCtprhnicas XXX. f^en. Èalat. edit. 

ivl.99. Nato cum antehac quidam ex ìpsias neqmtitt 
camme venisset vtMUarius Privati futurus » é- frati- 
dulfnttrjittents ifWbiietUer* cttraret., 

■ ; fi 3 ■ ••■-■••■'•■^ 
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ne CO • Privato non «bbe dunque il reo intendi- 
mento , ma non per questo avea egli mena appella- 
to al Clero Komano, perocché non eravi modo, 
che cgìi strappasse dal Ciero le desiderate lettere di 
mce , te innanzi non si esaminava il giudizio di luij 
Wia nel Sinodo della Lambeiitana Colunii . Qato- 
di loche il P> Coustant , trft gli etempli delle appet- 
la^iOn'i novera pur questo, e conchiade 1' autorità 
della Chiesa Romana quinci vieppiù venirci magni- 
ficata CO • 

^, Due anni appresto gli Africani ci diedero 
r esempio d' Un' altra appellazione. Certo Felicis- 
■ !mo, e quattro altri Preti alla elezione di S. Cipria- 
co eraoti oppiati; indi unitisi a poc' altri elesie- 
to un altro Vescovo, che diceaii Fortunato . San 
Cipriano rauoaco U Sinodo gli scomunicò > ed eglt- 

- no ti fuggirono a Roma , perchè Papa Cornelio gia- 
dicatse la loro cauta . Tanto ci narra lo (tetso Ci- 
|>riaoo io Una riipotta allo itetso Cornelio . Ma 
IH qaelto fatto, che troppo è per l'autorità della 
Chieia Romana iHmiaoto 5 onde cercar non doves- 

'(fero !sao! aimic] di oscurarlo, dobbiamo fermar- 
ci alcun poco . Cipriano della coloro condotta for- 
te 5i lagna . Ma perchè ^ Porse perch'eglì, e gli Af- 

CO i-f- ncque quis esset jlatuit ,nec Ihterastquas 
vùUbat , accepit ■ 

fi) Tom. I. Ep. R.P. col.ti^. Vadt Ecclesia bujur 
wctoritas magts ac ntugit tommenàsiur . 

- (O L.c.e»ì.\'ii^,PmiStaadbifeimiupt*pmd«'Mpi- 
'■ scopo s'bi db HartUeis eonstitutO y «avigan MdcM, 
■ * àd Petti Catbedram siqite édMeeleiim priacipaienh 

uttde unitàs Sarerdaialit 4H9rta ftt , fUtbimatieh > # 
profanls littfraf ftrrt * 
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#feinf credessero , non poterei Veceovi appellar^ 
li Romano Pontelìce da' giudtzj de* Sinodi, quali 
clie fonerò , o Provinciali o Primaziali ? Niente 
mcino . Quando Privato Vei covo appellò al Clero 
Romano , ebbe libbene Cipriano , come or or ii 
dicea , premura di fare avvertiti que' Preti , e Dia- 
coni , acciocché da' colui raggiri non li lasciaster 
condarre ; ma oon se ne maravigliò > non i e ne dol- 
se» Don diiBe.i che questo era contro la diiciplina 
della Chiesa Affirlcana : certo appunto i perchi que- 
gli era Vescovo > ah ana Chiesa particolare non 
avrebbe maio stabilita per legge , o introdotta per 
consuetudine cosa contraria al fondamentale dirìttor. 
del Primato del Romano Pontefice » cIoÌ alla Isti- 
tuzione di Critto medesimo . Fortunato iteiio a 
Roma appellò, perchè Vescovo ti riputava; il che 
mostra, niente aver lui fatto , che non credesse 
dalle leggi Affricane autoriziato , e te Felicìisimo' 
tolV altra' corte di quel falso Vetcòvo in Roma coir' 
minacce /e'violeaze cercò d'intimorire t' animo 
Sftcerdotal di Cornelio , noi fece per altro motivo , 
che di assicurarli del buon successo della interposta 
appellazione. IMa Cipriano con altro occfaio-tigutT- 
dava Fortunato; coasideravalo come nn lempHce 
Prete di que' cinque, che da molto tempo erano 
stati da Roma scacciati ("i) ; o»d' è che di tutti co- 
loro, che a Roma aveano navigato, dice che erano 
suoi sudditi . Chiamalo , è vero, Pseudo-Ve- 
scovo , ma iósieme ci fa sapere , che solo ilapp»!:*^ 
«ra stato ^scomunicato > dal» piedh>I.iiiilflero''-'<- 

^Blt I.c«r. mas de qetfiBtttrrtsb^iMt 

fHdàlf,idi£cclfiikprtfitgtìr\S'-'^' ^<fS^ -..n^' 
CO Jlic.f.i?;. m tfiiìfus prétmut - * -w-.™^- 
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d'Eretici* e di eompagni del suo scismi era stato 
Vescovo cofKccrato (l) ; però non poteva Cipria- 
no avere alcun riguardo d' una consecrazìonc fati» 
fuor della Chieia > e senza il tuo spirito . Ora egli 
pretendeva t noti potere i semplici Preti dall' A3ri- 
ca appellarsi t Roma « e ciò per un decreto non gii 
nnivertale» ma come non lolo il F, Criitia'no La- 
po (2),' ma ancora il Benedettino Coustant 
conosce > particolare della Gbiesa Africana ([4^ . 
Questo decreto sembra essere staio non molto in- 
naiiEÌ fatto, mentre Cipriano il dice stabilito da 
tutti noi, e forse fatto fu nella turbazione di quello 
scisma , appunto per impedire tali ricorsi . Cipria- 
no mostra egli medesimo dì diffidare, che questo 
•□o decreto esser possa approvato da Cornelia; pe- 
rocché a giustificarlo si prende , ma ne porta alcune 
ngioai.» le quali se atcana forza avessero, propc- 
rebboDO a Vero dire, ciie neppure! Vescovi pos- 
sono al Papa appellarsi 1 contro a ciò eh' egli stesso 
credeva, e la pratica della Chiesa Africana dimostra. 
Ma non è questa U sola volta , che tra* Vescovi 

Ci) L.e.eol.iii. Hi (juinqite cìtmpàueis vet saer^- 
eatis , vel male sibi consciis > Fortuntiam fièi Pseudt' 
Episcopum cooptarunt . 

(ji) Dt appi!! Diss.TI.cap.i-;, 

Ò) T.I.Epist.RP.col.in. 

(4) Le. Tia n cuv itaiuta>n tit ah omaibits nobis , 
ét 'Vqaum sU pariter ae justw» ■, ut atusqiùsqiit efUsa 
iHic audiaiur , uhi est cri ntn ai-nisswn s tt stagni is 
pastoribi^ portio gregis sit adteripta , qaa'9 rtgat unus - 
quhqitt, et g%bernet , rathaim sui aeiat Dùmìito reddt- 
ttmu , op«rtet utìfue m » ^uibus pnetamat , non eir- 
eummtrt* ■ 



DISSERTAZIONE f, J^j 
irìl' Affrici > e i! Romano Pontefice nacqu: diiputà 
per le appellazioni de' Preci , come vedremo nel de- 
corso di quetca storia . Questo a noi basti per ora » 
aver Fortunato appellato a Cornelio , credendosi 
Vescovo , e Cipriano averne l'appeLlacione combat- 
tuta solo, perchè reputavalo Prete,e tao infetiore . 

* V Apparir! più cfaiira la mente di Cipriano da 
eì6, che avvenne poc' anni appresso . 0ae Vescovi 
delle Spagne Basilide, e Marziale pe* loro delitti 
erano stati deposti] e in lor luogo erano siati Sabi- 
no, e Felice sostituiti . Ma quegli appellarono a Pa- 
pa Stefano , che succeduto era a S. Lucio . Il Papa 
udilll , e ordinò , che nell' antiche Sedi fotser ri- 
posti . Sabino, e Felice con lettere di un Prete * d i 
un Diacono , e d' una parte delle lor Chiese , e tip» 
pure di Felice Vescovo di Saragozza passarono in 
Affrica, e a S. Cipriano recaronti per averne, co- 
me egli si esprime alleviamento» o colta comolasio- 
ne « o coir ajuto della tua tentenna (i) . E ben a'ìa* 
tende » come la tentenu di Cipriano «ter potetse 
aquelle Chiese di conforto nella ripugoailBa s che 
aveano a ricevere i Vescovi dal Papa rimetii ; ma di 
qual ajuio esser loro poteva questa sentenza , se 
non si voglia col Baronio , che Felice, e Sabino pen- 
sassero dalla sentenza di Cipriano avvalorati navi- 
gare 3 Roma , e trattare col Pontefice la loro cau- 
sa 1 Però non dovea il Baluzio come leggiera di- 
Sprezzare la congettura di quel dottìisimo Cardina- 
le (2^ . Checcbestìa di ciò , Cipriano coaursgò uà 
Sinodo ■ nel ^uale fu decretato « che itaaao le co- 

* Anno di Cristo ìfit 

£p,<!8. Baluz. tdit. ve! solatio , vel auìitlh (W- 
jtr^ sententi^ subhvari . 
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ic, come nelle Icctere ili qaegli Spagnuolf si Pac* 
coniava CO > valida era l'ordinazione di Felice, e di 
Sabino , nè Stefano aveaia potuta annullare , con- 
cioiìscchè Basilide d* inganni , e di fallacie si foisc 
M^to a raggirare il Pontefice (z^ . Qua! cosa più 
jdHnriota. alU Sede Romani ì Noo dice' Cipriano , 
i^Bit Stefano oon poteva accetcare i' sppeUaztonè dr 
j^iilideVe di MarKÌale, nè area autorità di reiti- 
^tilirgli allelor Sedi j cò , non dice queito . Il dì- 
^ìtio di Stefano noti ai tocca da Cipriano , e non 
toccandosi da luì gli ai conferma . La nuUiii della 
sentenza di Stefano si appoggia tutta alle frodi , con 
cheti pretendeva averlo Easilide tratto a men ret- 
to giudizio . Forse 1 come ben riffettono i Balleri- 
ni Cj) j Cipriano stesso fu il raggirato da Felice, e 
Sabino » non da Easilide Stefano ^ ma quando pu- 
re sialo stato , Cipriano non contrastava a Stefano 
la podestì di giudicare in tal causa , volevane nul- 
b la sentenza , perchè con inganno carpita . Lo 

(0 Z c foU%%6, sicut scripsìstis • 
■ (2) L.c.»ec rescindere ordinationem jurs perf tetani 
potest,quod Basilides post crimina sua detectit , et con- 
scienlìam eiiam propria confessione nudatam Romam 
pergens Stepbanum collegam' nostrum longt posttum i 
et oestce rei ac veritatis ignarum , fefellit , su exambi- 
ret riponi se injuste in Episcopatum, de quafuerat pire 
depositus . Hoc eo pertinett ut Basilidis nati taot aboli- 
ta sint t quam eumulata deliba , ut ad superiora pie- 
tdta ejut etiam falljtdét , et etreumvenitenis crimen 
accesserit . lieque enti» tam culpandus est ille , cui ne- 
gìiienter obreptum est,quam bic esecranius » quifrku- 
4ttleaier ohrtpsit .: 
C3) 9an,TM.i)per>S,Lmisc0U93i. 
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4tesf 0 Bfllusfoi coneccbiatle prerJigatiVef dell' 
ifoitolica Sede Diente favorevole pure costretto fd 'à 
«confeiiare» che il Baronio , e il Pamelio aveano 
■ragione avoca di ricotioscere in qursto fatto un* au- 
tentica prova , che sino da' piò antichi tempi i Ve- 
scovi inf [Ustamente oppressi al Romano Pontefice 
ricorrevano psr la giustÌEra ^ e vane e inette dichia-* 
TÒ te risposte , onde pretese il Goulart di rifiutare 
il Pamelio (i^ . 

€. Dalle Spagae ci cMamfl 'in Ortente Pioto 
Samoaateoo . * Nel primo libro Io abbiafoo veduto 
•deposto da' Padri di Antiochia , e in sua vece loca- 
to su quel Trono Donno.Ma il protervo dalla prote- 
.Eìone di Zcnobi'o sostenuto ricusò di cedere al nuo- 
-vo Vescovo la Casa Episcopale . Finaimente vin- 
ta da Aureliano quella Reina * ed entrato in quella 
Città l'Impcradore furongli contro Paolo recali Ì 
giusti lamenti de' Vescovi. L' Impera.dorc diede Ih 
più saggia lentenza , che alcun. ai dovetiè attenda 
da un Pagano, cioè che a quello de' dd« si 'desse II 
Casa } al quale il Vescovo di Rom'a co'VeicoTi -d^In- 
lia T'aggiudicaste (2) • Ma appanto perchè l' linpe- 

* Anno ilt'Ciistoi^. 

CO Saluzio «0/.27. in epist.6S. S.Cfprian.eoì:i6<3. 
Recte ex hos loco coìlsgis Baronìiit , antiquìssmiim in 
Ecclesia Uium esse , ut ex remott'ssimis orhis pdrtibus 
Episcopi , qui se injusla perpessos esse a coUegis sttis 
tredettnt, p*ovocarent ad Remanum tamqurtm pritìi^" 
rium Ecclesia aniversalis amisiitem . yi^e Marcata 
lih.i.de concordia cap \o. , ei Pamelium in annotati^' 
n&tf, ad banc Cypriani Epistolam . Eutilia sunt qtt<e 
hif dlhtfirsus Pamelium scripsit Goularfius 

CO' iiat^'f'Xf' cap. 30- l»UTpeìlatm ìtnpl'nterAv* 
rtliantu hoc negotìgm reetiisimt dijudieavit » iis ào' 
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«dorè era Pagano , come saribbegli purvenuto !il 
pensiere ài dare a' VpscotI OrieniaLi , pir giudici di 
[oro coDteia il Papa co' V'ficori d'Italia, che 
erano da loro > pei* vaxisciRao tratto di mare dì vii!, 
e nè taoapoco parlavano lo b testo lingoaggro lE' ma> 
n!fó>co t che qaetto fa un ripiego tuggeriK^li 
neir Oriente <li*'VMCOTMittganti « i qaali cattiria 
non arrebbonlo meno in campo > le noa fosiero 
stati periuatt dell' autoriti del Papa» in tali cime 
decite da' Sinodi , e cosa non foite queita stata se- 
condo la coiunn ditciplina . Ma non pire , che Doti- 
no , e gli altri Vescovi seco lui congiunti sieno ad 
Aarsltano stati gli Autori di questo partito : a loro 
non era tpcdienie la dilazione , che questo nuovo 
giodisio domandava . Sembra piuttosto che Paolo 
Samosateno abbia egli prevenuto l' Imperadore di 
fare al Papa rimetter U causa , il che se non altro 
tirava io laago V affare , e speranza gli lasciava di 
maneggile di raggiri . Appellò dunque Samosateno a 
Felice, 'che allora e» della Romana Chiesa Ponte- 
fice > e perchè il ino appello avesse forsa maggiore, 
ló aatoriwà colla sentenza dell' Impcradore . Che 
.seppure non vogliasi in questo fitto riconoscere al- 
cun' appellazione t non importa . Questo almeno 
ne seguirà j non esser vero , che 1' aucoriti de' Si- 
nodi anche Patriarcali fosse suprema , e I loi!0£Ìii- 
i'iz) fonerò esenti da altro superior gìodirio del Pa- 
pa ; nel che nondimeno dopo de Marca ti fonda Feb- 
brooio per negare ti Pontefice il diritto delle appel- 
lacioni. Peroeelii non i a dobìMr» , dice U Padre 



mum tradì pr^Hpieni i quiUa liaUci ehrì^Un* ftfW- 
fionis AmitHm > tt Ramam ^Uffiuf seribereat . 
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Constant t che Felice non entrine giudice iti 
questi caaia , la quale non poterà certo decidenl 
sensa chr prima si etaminaiie , se a diritta ragione 
fosse stato Paolo deposto , e sostituitoli Donno . In 
fatti Zonara,co[necchè Greco fossetC Scismatico ^ ) 
confessò , che l'Imperadore ingiunse al Vescovo di 
Roma, e a' Vescovi del tuo Concilio di esaminare 
le accuiazroni deposte di Paolo , e trovandole giuste 
lo cacciasser fuor della Chiesa de' Cristiani . Non si 
direbbe gii, che Felice ebbe a questo l' autoriti 
<)eir Imperadore , che glie] comandò ? Così appDO- 
xo sognò Leone d'Acri ano de* Greci iciimatici 
Che con più tra«porto ^bbìa lerìtto contro It Chiesa 
I,atina . £ veramente la eostni opinione è più fava« 
revoiealla Sede Romana, che non la Febbroniana} 
perocché dove Febbronio dal Concìlio di SardicS 
incomincia il diritto del Papa intorno le caute dai 
Sinodi giudicate , Leone gli di un' epoca più anti- 
ca , trasportandone il principio all'Impero di Au- 
reliano , e dove Febbronio non concede al Pontefi- 
ce , che il diritto di izt nuovi Giudici > che riveg- 
^an la cauaa.nelle Provincie , I«ons gli accordi per 
àatoriti di Aareliano Fa podestà dì caiilre io Roma 
i£iadis) de' Provinciali, e Patriarcali ConciI) (j) . 

CO Tom.T.Ep.R.P.col.2pj. 

Prafat.in Conc.Antioch. 
C3) Ep.adversum tllffs , qui dìcuntKomam eiiepri- 
mum tbronum . Aureliani enim , Taganam rtligiontm 
e 0 Un tis , ^udieìo ea Primaium acccpisse vidttur . Con- 
^igit enim , Aurelìanum bunc , ad txercitum tende»- 
tem , per Anttocbiam iter facete , Paulam autem Sa- 
ittesatemtm , loci iììius Episccpum judicio Episcepo- 
rum foniregmoriim , tum bonort SactrdMti t ^im 
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Ma negar non si può , che non sia questa una iolen- 
ne bugia . Pero^■chè Aureliano Idolatra , che nulla 
■apcva t come or or dicevamo , delle cose Ecclesia- 
stiche > non fece in questa determinazione, ch9 
■ecandare le iscanze de' Vescovi Orientali , o alme- 
ifO Paolo Sanaotaieno ; e però noa diede a] So- 
mano Pontefice una podostà , che non avea d'uazi » 
ma solo volle» ch'egli in questa particolar causa 
esercitaste il suo Primato dagli Orientali medeiimi 
riconosciuto, e da loro proposto come 1' unico mez- 
zo di scegoere qoell' incendio Antiocheno ■ 

7. * Ripassiamo ncli' Affrica ■ Pretendevano i 
Donatisti , che Ceclliano, conciosiachè da un Tradi- 
tore , qual esser diceano Felice di Apionga , fojie 
stato solennemente consecrato Vescovo di Cartagi- 
ne , goder tipa doveste de* Vetcovili diritti ; ansi 

* Anno di Critto jij. 
Throno depositum , seditiost , & ptr vim eonttndere , 
ut qvar siòi ablata ertfnt , reeupsraret , bojque % ~qut 
eUM depbsucrant id et non concedere . Magna inte-, 
rea cententione , & rixtt absurda erumpente , utraquff 
pars tandem ad petentinm mundanam , eamque qua 
coer cere poterai rtspexit : Ri, ut Pauli tyrannideia 
sistertnt \ illc vero , ut eorum suffritgia irrita /acereta 
et Palram Sancttonei impune v'olaret , Indigeni ita- 
-^ue , necessitate cogente , utraque pars , seorsiin licet, 
autboritate , Imperatoris . Jlli autem sete illa , de qui- 
bus eomeniebant , non intiìligerc affirmans -, ad Epi- 
tcopum Romaaum sausam «dferrt iassit : eosqut , re- 
eatantes licei , eis st rt qua Romanus Episcopas Ju- 
diearet , quippe qui antea » cum ejusder» religionis, 
ejtts rei aìiunde notiiiam babuit, Romam adUmeit t 
fisque ideirco videhatur ei Primas dedisse , et in ffw- 
niuni tfrannidem Pontijicdttim asstruisse . 
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toa contenti d' essersi dalla comunione di lai icpa^ 
iati , a Cartigine chiamarono Secoodo Tigisitano 
Primate delia Numidia eoa altri Vescovi della lor fa* 
lione al numero di settanta , e facto Concilio depo. 
■ero Ceciliaoo dal Vescovado , e in luogo suo intra- 
■ero Maggiorino stato Lettore diluì, mentr' egli 
era diacono . Vedesi gii * non esser questa stara una 
canta di Fede * ma di sola disciplina, e rìttrett» 
ali' ordinazione di Ceciliano . Parlando nondimeno 
Sant' Agoitlno del condannato- Ceciliano afferma , 
ch'egli poteva dìsprezaare nna sì forte coipìraxio» 
se di tanti Vescovi contro la sua innocenza , per- 
ciocché stretto trovavasi in comunione colla Chie« 
aa Romana , nella quale era sempre stato in vigor? 
il principato deli' Apostolica cattedra , e acciocchà 
dalle sentenze della proniinEÌata condanna fosse al 
coperto , bsscavagli d'ess~'re satto I» protCEionr di 
quella Ghie» > e presto 3 difendere al Tribunale di 
eisft U propria causa (i) . Quali parole più atte • 
destarci l'idea del Poot^cate diritto delle sppellasìo- 
vLà*' Vetcovi giudicati nelle loro Province ì Nod ' 
sì trattava ^li della causa d'un Vescovo, e d'on Vo 
scovo da* Sinodi di molte Province dannato ? E 
nondimeno Agostino lo credeva bastevolmente al 
sicuro dalla difHnizione di questi Sinodi, sol che 
•Ila Chiesa Romana facesse ricorso , e ivi prendes- 

CO Ep- 43- al i6i. Peaet non curare eoJJSpirantem 
tnultitudiaem inimiceram , cum se videret et Roma-. 
»* Ecclrsiee , in qua semptr et Apostolica cathedra vi- 
£ait Prii]cipatus, et caterit lerris , unde ipsum Evange- 
iium 'tdÀfficam wait, per eommunicatari^t Unew 
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«e SI mtt" l3 s"»^ causalo - Suppone dunqae AgoJ 
itino»j"* Vescovo condannaco da uo Smodo 
potesi» lecitamente all' Apostolica Sede querelarti 
dell' ingiutcizia di sua condanna , ed ^isec da qutlla 
uàito , e protetto . Ma che di più sì ricerca per una 
vera appellazione ì Dico di più, che V appeUazioiie 
seguì * I Donatisti veggendo , che la comunione di 
Ceciliano con Roma ne sospendeva presso i Catto- 
lici la dssiderata condanna » > ricorsero con inadita 
■facciata^ìae ali* Imperador Costantino chiedendo 
d' «sere giudicati da' Vescovi Gallicani . L' loope- 
radore, che ben sapeva , non avere i Vescovi delle 
Gallìe alcuna podettà luUe Chiese Affricane , scrisse 
a Papa Melchiade , perchè esaminasse questa causa 
iniieme con tre Vescovi Gallicani. Melchìade ne 
ripigl'ò la causa , ma non già quel delegato dell" 
Imperadore , sibbcne per l'autorità della sua Sede. 
In fatti egli vi aggiunse altri quindici Veacovi * « 
tutti d'Italia * « S. Agoitino riconosce, che in que- 
sta cania non altro restava , se non che i Vescovi oU 
trammarìoi , cioè il Tribunale del Papa , giudicas. 
^(cro delle dissensioni degli Aff ricani CO» "1 che d- 

(i) Uhi paratut eiset saitm causam dicere, 
(X> Lib. de unii. Ecchs. cap.t. Afri iater se Epi- 
scopi conftigebant . Si finire inter se obortam dissen- 
sionem non poterant , ut sive per concordium composi" 
tis , live degradatis qui mah eontenderent . bi qui ba- 
tiam causam babebant , ia communione orbis terrarKm, 
per unitati: vìncuhm permatercnt \ restabat utique , 
ut Episcopi Transmarini, qua pars maxima difitndeba- 
tUT Ecelesidi Catbolìc^ de Afrotum'Colìegdrum dustn- 
sionibus jttdicareat , iUir vìdtHcet insMntihi^ • ««« 
erimtn mala ardinatiank tilUs ù^iàehMt . 
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Ji'ritto i' inteode cereamente» e non di deleguiiM 
net perlaquale] se fosie bastata , avrebboao po« 
mto giudicare a cagion d* eiempio gli Orientali^ 
gliSpaguoli eie. Fu questa per parte de' ponattsti 
Dn' appellasione t come ogaan vede , fonata, ma 
fu appellazione . £ che ì I.* Appottollca Sede non 
giadìcò io BCCODda iitiOH dtqnesta caasi ? E non 
dìrehne iltacro asilo d' uo Veicovo oppresso (O? 

8. Ci accostiamo al tempo del Concilio dì Sar- 
dica . Tatavolta nn altro lolcnnissi'mo esempio ci 
para davanti , che mette in sicuro il diritto delle 
Romane appellazioni . Che S. Atanasio appellasse a 
Giulio Papa, come vogliono i Cardinali Bellarminoa 
$ Baronio > lo dice espressamente Liberato Dìaco* 
no (2} . £ veramente Natale Alessandro, che nega 
quest' appellaiione inganna a partito, scfi> 
rendo a che Atanasio recossi a Roma i'anno];}^. 
quando gli Eusebiani a Giulio mandarono contro Int 
de' ricorti , e niun Sinodo eraai fatto coatro di lai» 
se non quello di Tiro , Andò a Roo» chiamato da 
Ciulio , ma vi andò dappoicbÒ nel 341. era stato ìa 
Antiochia dagli Eatebiani deposto > e in ana reco 
locato sulla Sede Aleiiaodrìna Gr^orio » cbroe'40- 
ytieae'il ConiltaQt (4^ « e con forti- figiODì dìmo- 

fO Puh vedersi Cristiano Lupo de appelìat. dìss.i. 
eap. 19- c. 20. 

C2> Breviér. cap.ii. laddove di Giovanni TalajM 
parlando così dice ; et sumplis ab eo ( Calendine A»- 
tifiebetie') intercessìonis Sjnodicit literii , Romatum 
Ptntificem SimpUcium appellavit , sicut btsmfìeit 
Jltbanttias . 

. C3) t'ee- JV- disi. »2. prop. i- 
C4) ^-i- epist. Rom,P<tfftif. cfl.jst. 
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stra il F. Piacevicb aelU controversia de Primala 
Romanàr Ecclesia (^i) . E certo Giulio rispondendo 
agli Eui^'>>3>^i vertu il Settembre del 341. parla dell' 
intruto Gregorio , e innoltre rammenta lo doglinn- 
zcà lui portate nonché da AtanaiiOj ma da Mar- 
cello, e da altri Veicovi della Tracia , della Celeai- 
ria » della Fenicia , della Palestina ^l) > quali niu- 
na Ingiuria , niuna violenza erasi fatta . Perchè 
dunque non potette Atanasio arpelUre da questo 
nuovo giudisio d'Antiochia , avvfgnacchè fosse 
■ tato dianzi rhiaroato a Roma dal Papa ? Ma non 
litighiamo di parole . Bisogna ben intenderlo . Feb-- 
bronio , e gli akri nimici delle Romane appellazio'* 
dì non vogliono per cosa del mondo , che il Papa 
poBia giudicate in Roma delle cose in un Sinodo 
giudicate, e questa è tutto il principio, onde a ne- 
gare quéste appelUzìoni li muovono. Sia dunque 
stata appellazione quella di Atanasio , aia stata sola 
rifugio, come con altro vocabolo la chiama Natale 
Alessandro^; questo sostengo , aver Giulio in Ro- 
ma condai^nati gli Eusebiani , ed assoluto Atanasio, 
cioè aver giudicato del coloro giudizio , e riprovi-^ 

CO Thes. Theol. T. 7. part. i. pa^.y^^e se'. 

CO T.i. Ep. R. P. C0L279. Non enim AtbaaMsius 
Àumtaxat, et Marcellus Episcopi hacse contulerunt , ac 
secatn iujujte aciuin esse conquisti siiut s ttiant 
«omplurimi ahi Episcopi ex Tóracia jCalesuria , Pbx~ 
nicia, et Pnlastinit , et una Presbiteri non pauci -, a'/jitff 
ala quidem Alexandria , et alti tM aliit partibus ad 
Sjnodum bue coactum accessere , qui coram omnibus 
Episeopis congregali!, prtstef alia, qux in medium pro- 
tuìere , conquesti sunt imu^sr , Ecehsias vim inju*. 
riaraquff esse permessiti . 
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ni». Febbronio lo nega (^0 , e 7aoI« che ilPapi 
jion faesite, uditu '}» sua apologia , che rtSirmtrgyi 
Ji tD9<oa)uaÌQae, e averlo perVcfcovo. Nel chf 
laiciaiQO) et)' egli a se medetimo contraddica ; pe- 
rocché come poteva Qmlio coofermargli U taa co- 
munione siccome aVescovojte non reiticucndolo alla 
Sede di Aleisandria , donde era stato dagli Euscbia>< 
ni scacciato ? Ma. come dunqac e Sozomcno e 
Socrate scrivono , che Giulio rinianuò e At^na- 
tio^ e Paolo» ed altri Vescovi Kscicuriì alle lor Chic- 
le, dalle quali trovavansi sbandeggiaci ? Come Ce- 
lestino nella lette» al Popolo CoitrottnopoUtani |i 
jaat» • che ad Mia'W pi Sede ftpmana rdin- 

CO Cap.j, 8. pag.zy^.pr.edir.^. 9- P-3H7' 
Sfc. Nfutrum tamtn fede , me tfllui» judieium tulit^ 
ttdtitnfum itudita Arbanasii apologia sua-n cum eo eom-^ 
tìfuaìowm confirmavit , et prò EpiscopO"ip!u>» bahutt . 

(2) Lib. j- cap.%. Aihanasius AhxAndria prcfugut 
Raiaam venti . Eodtm tempore Paiilus quoque Constant 
tinópoleus $piscopus eo accessit .... Epiic^put imitar 
Rffmaaus pum singaloram causas cogtiavfisii . inmts^aff 
iitHicana ^dsi ^pctrin^ conieaiitittes rsperiuei , 19 
communisnim ftetpit .'Et ^uoaiaat pràpttr Se3Ìs' Jighi- 
tatem omuiuat atra i$d ifmai s^ecu^M > suam tuiqia 
Eccletùun feftituit * 

C?^ Zib. J. cap.iy. Porro Atbartdfitu pftt 4iufurnai 
lahortt ^egre tandem in Iialiam prrvenft .... JJ^/f w 
tempore Panlus quoque Conftttntiufpolit . XyisfOpat 
Aiclepas Gaì.a &c in urbem regittm advtntxiit > SJbi 
cura Judo RomantF urbis Epitcopo caustcn tuKin expo- 
suisstni , ilte , quje ett Romani» H^eieiiie pr^ogteivfi, 
ìiberiorihus liieris eoi communitos i» Qrienim Ttmuit 

fitì£Htii Sedtt tu0i mtitutar\ ■ ■ - " " -. - . t ■ 



•0 assxnrAztom r. 

c«2ntoff»omto(i)2 Come G«luIo Bella lett»4 
t* a* VrscaW delU Dardanìa afferma , che Ataoa-^ 
gio /u dairApojtoIics Sede aitobito (2>? Quali» 
fjuaDts testimonianze iOn qaeite i Ma odati la ttef- 
«o Atanasio . Febbronio dice , che niun gladfzio die* 
de il Papa nella causa di lui ; Atanasio ne atsicura 
del contrario . Ecco le sue parole (3^ : „ non una 
volta , tot più fa giudicato a nostro tavore : prima* 
mente neUa nostra Provincia > dove a tal fine si ra-> 
-donarono pressoché cento Vescovi; in luogo lecoo- 
ia» lÌoma( notisi ^ comparendo in gindizio aoi> s 
altri avveriarj di Eusebio contro le sue lettere 
■«■luioìatrìct ; terzo di nuovo nel Gran Concilio di 
Satdica,, .Con qual fronte può ora Febbronio nega- 
le U gioditio Romano di Giulio ^ Ma al più] dic'egli». 
foteva Giulio, carne Giudice eletto dalle psrti i-hia* 
■mar gli Eussbiani , dannar gli ritrosi a comparire , 
ed assolvere Atanasio . Ma non ci rimette egli'4 
Natale Alessandro (^4^ ì Aceattiamo il partito^ Or 

■stris partibttsreenatttt est . Denique bieéi rfdinteffrMttu-. 
Mitmut. » in b*e ndt requiem c^mmuntonii ùneait-. 

- (z) 13. SanetamtmWbe.quippt Athaauitm Sff 
atadut Orientalh addàterM-, quem lamen exceptum St.- 
dtt Apesfolica , quia damnationi Cnecorum ntm eott'- 
sensit > aisolvii . 

Cj-D Apolog. ». JuAìcatum est non semel secundum 
nos , sed Sifipiuf . Primum quidem i» nostra Provia ~ 
ci» , rum ad id ceiissent propemodum cinturo Epirco.- 
pi . Secundo R9ma nobit ceterisque advtrsariif Eusf- 
bii i ad tjus crlminM: Uttiras tttjudieie ctmpareatif 

- kus . Tmio iterum in magM Strdie* Coneiliù . 

CO £• e. Aide Natalii Mixundri SUt, 
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htnéqaè'sxò Storico Domeoicano braramente dimo- 
Itra , che Giulio prese a giudicare in questa caiiit 
non comeOiudice eletto dalle pani; ma per suo 
sommo dititEo , e pcf auioriti delta sua Sede (^i') . 
Certamente Teodoreto ^e gli aìtri da lui cititi di- 
chiarano , che Giulio senieiiEiò nella causa di Ata- 
nasio per legge antica j per Canone della Chiesa ; 
H che di un giudisio d'arWtro chi mai dire bbe? * E 
te osa ciò Hfpiano dalla lettera di Giulio agli £u- 
«ebìani > che coatoro di lai *i doleva , perchè aves- 
te al suo tribanale tratta la cauta t e gli aveste cita- 
ti al Sinodo Romano, e coIPesenpio degli Orientali) 
che nelle cause di Novaziano, s di Nevato Occìden* 
tali non aveano posta mano, pretendevano* chs 
neppure gli Occidentali entrar potessero nette cants 
degli Orientali. Qual luogo a silTatti lamenti , ss 
gii Eusebiani insieme colla parte contraria avessero 
3 Giudice eletto il Papa ? E questi come risponden- 
do alle loto querele doq avrebbegli ripresi > che 
dopo una tale volontaria elezione si dolessero paz- 
aameote j che egli facesse ie parti di Giudice ? La 
qual cosa » che tota bittava a confonderli , oon 
«valido loro opposta Giallo» tegnei» cbeqontk 
elezione da Febbronìo spacciata è atia chimera . Ma 
si diri : Saot* Atanasio espressamente la mentovi .< 
Gli Eusebiani ( così egli fi) presso Febbronio J f jj 
mandarono a Giulio lettere > e per atterrirci' ordi' 
naroDO , che si convocasse un Sinodo , e a lai , 
Voleva 1 commisero 1' arbitrio ddU canta « E' Vt** 

* Annodi Cristo 541. 

CO Diss. 2Ji -prof. 2. 

Apoi. 1. EuiebioTii ad Juliun* iittemi miur* t 
it tit ras tmerent » Sjnodttm juatrmt ya «iji ^* 
In t Mmtt arbitrìam (ktuUnatt * ■. 



DISSERTAZIONE I. 
sto veto4 m è a tape» chi fotiero qaestì Ensebia' 
y;, furono Martirio, ed Esìchìo t.egaci degli Eaie- 
biani si Fontcfi» . Mariirio, ed Etichio , i quali es- 
^oio in Roma co' Preti dì S. Atanasio venuti al 
confronto » nè potando resistere alla fona delle ra- 
gioni domandarono il Sinodo. Ma gli Eusebiani , 
de' quali eran per altro Legati , si opposero a que- 
sto SÌnodo:Giulio tal condotta rimprovera lofo a ra- 
gione CO ^ ™' '1 fatto tta* che la tennero , onde dir 
conviene , cb*e|liiio non approvasiero ciò « che i 
loro Legati aiKanó' cornea tito : non può dunque so- 
Itenersi > ch'eglino eleggessero'ad arbitro Giulio . 
Or quanto a' Legati i egli credibile « che stando in 
Roma iC c[uivi dovendosi Ìl Sinodo radunare fossero 
coiì sfacciati di quasi delegar Giulio a Giudice di 
questa causai come farebbesi d' uno j che non ha 
maggiore autorità, che quella* di cui le litiganti 
parti con iscanabievole consCntiitiento l'onorano? 
TIon tanto certamente avranno osate in Rotila quei 
due Orientali ; riconobbero ^lino io Giallo il dirit- 
ta di prima Sede» e acconsentìrooo » milcheDC 

. fO T- »• 1t> !*• 3!^- Si ìgtturMmtftì» 
M Hestthio nuìlam Sjvodam pestulantibus aumr tgé 
filine m , ut a, qui seripserant i defatigathnit mele- 
ttiam subirent fratrum tióttrorum gratis , qui se tnju- 
riam pàisoS conquerehdntur , hoc etiartt in casti aqua 
tt jusla fuisset ttdbortatio , quippe qua Ecdest/tslica 
sii , et Beo vratd . }am verO cut» iidem , quós vos ipsi 
Eusebiani fide di«nos ctmuistis , nos rogarint , ut Sf~ 
nodus cOtfboearetuT % deeuit y vOcatós non indigne fer- 
re, srd patius aldcriter ocevtrert .■ Qaaptópter indi-- 
£natio eorum , tìui hot' hiùpic anttH» fette tisi sual » 
proterva est : detreetatid v*f9 emiM f fui ventre no- 
lumua ^Jnbontitttt et tutpeet» iia«- 4t^hf»iitiif . 



DISSERTAZIONE -r. » 
IMMcro gfiJo, ch'egli fecondo questo gÌBÌÌc«(3p 
in quella caasa » quando non aTeise.pionosto laici^ 
to il giudizio al solo Sinodo , nè altro potè intendT- 
« Sant'Atanasio . Quando in nnan di coloro > fosse 
stato l'eleggersi un Giudice, tutt' altro avrcbbono 
lecito , che Giulio da lor conosciuto qual era della 
Fede Nicena saldissimo difensore , e molto portato 
per Sant'Atanasio. Perciò le obblettate parole dì 
S. Acanaiio altro lenso aver Oon possono , se non 
qoMto » .che gli Eaiebiani «eonientirono , che Gia- 
Jio Papa lecoado^gli Atti del Sinodo di Tiro giudi- 
casse di questa causa , e in mano di Ini poMro il vo- 
lere ,o nò diiaminiirla.eqQetta è l'arbitrio dell* 
causa» che gli diedero, asioggenandola per altro 
al gmdieio di Ini come VeteoTO della prima Sede ,e 
per sommo diritto di essa. Giudice tovraoo di tot 
controTersie , . - 

CAPO III. 

Canoni dil Concilit di Sardicd intorno le apptUaxionU 
tot Ttm spit£tì9 yt dipi» dalla tfavoitm inttrpretm- 
Zioue di Pfbbrenio . Qrhnte , e ntffOtÓAm- 

tf sieno ab antico stati adottati , 

i 

* I Siamo ormai al Concilio di Sfidici . Fa 
questo Concilio Ecumenico , come ban dtmoftnuo 
il Si|. Darid CO e i Ballerini CO i « wlo ona steia. 
pera» voglia di dimioaire t' autorità di od CondH^ 
che ha i privileg; della Sede Romana chiaivmeote 

* Annodi Cristo ^47, 

CO Des lugemns Canoniquet tbaft, t. art.J- 
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40 DISSERTAZIONE I. 

ipiegtti » ha potato al de Marca CO fa« altrlmentt 
pengire. Cagione di convocarlo fa la resiiceosa 
degli Euiebiani , i quali con terribile ostinazione li 
opponevano al ritorno di S. Atanasio , e d* altri Vc^ 
eeori alle Chiese, donde eglino gli aveano contro 
ogni legge eacclaci . I Padri di questo Concilio* ol- 
tre' l' syere eoa diligenza esaminate le cause delle 
persone s dagli Etiseblinl iniquamente proscritte , e 
mindate incorno a queste più lettere Sinodali a San 
Giulio Papa 1 agi* Imperadori , e a tatti i Vescovi 
Cattolici dell' anìrerio , e a quei dell' Egitto parti- 
colarnaente» e lippure alta Chiesa d'Alessandria, 
atabìlirono venti Canoni d' Ecclesiastica disciplina . 
Furono questi Canoni a Sardica stessa dettali orì< 
finalmente in latino^ come attesta Dionisio Etigoo 
nella lettera a Stefano di Salona (2^ . Ivi medeiìmo 
furono pure scritti in Greco; in Latino cioè pe'Xi» 
tiai , in Greco pe' Greci , d' onde quelle importanti 
diversità, da'dotli Ballerini osservate CO ^'^ Gtt' 
co j e *1 Latino di questi Canoni , le quali atiaì di- 
inoitrtHo , r lino noD essere dall' altro per tradii^ 
Btooe venuto . I più celebri lon ire, che trattano 
de' giudtzj de' Vescovi , e delle appellazioni da qua- 
tti giudizj alla Sede Apostolica . 

2; II primo è il terzo nella raccolta di Dionisio. 
n Se alcun Vescovo sia stato in qualche cosa giudi- 
cato Ccioè condannato I e deposto dal Sinodo 
della Provincia , onde Dionisio nel tìtolo dei Cano- 
oe fa menzioiM del Veacovo condaniuti» ì e nel Ca« 

05 -StMtut* qu«^e SmiietnsU CfniiìU at^f Afìi~ 
cani , qua latine $Htu tdité . 



DISSERTAZIONE- ti 4» 
none quarto , che è aa appendice d'i qiiesto , sì al- 
lude , come vedremo , alla deposÌEione quasi men- 
tovata dianzi ; e nondimeno ] se questo aggettivo 
giudicato non ìspieghisi nel modo da noi espresso , 
non se ne sarebbe fatta parola) „ e persuaso sia dì 
'avere una buona causa, sicché voglia un secando 
Concilio „ C ° come altre latine raccolte col Greco 
leggono \ giudizio , che uso era di farsi in un Con- 
cilio de'Vescovi con6oaDtÌ ) » w a voi piace , diasi 
slU menorìa > oalli Cittedra dì S. Pietro ^test'a-* 
nore » che da' Veicovìj i qaali esaminarooo la canaa 
dianzi , si acriva a Papa Giulio , affinchè t' ei giudi- 
ca a proposito di rinnovare il giudizio j sia rinnova» 
to , e da lui sieno i Giudici destinati ( secqndo t 
Canoni tra' Vescovi confinanti ') . Ma a lai non 
pare , tal «sere quella causa , che meriti d' essere 
nuovamente discussa in un solenne giudizio, sì avrà 
per confermata la prima lentenza . „Ftt questo Ca- 
none proposto dal .celebre Osio r da tatti venae 
approvato (i) . In questo primo Canone non. fi 
parla dì appellazione . Se Osio aressela voluta tig.ii- 
iicare , avrehbcla espressa» come fece nel Canone 
settimo . E poi , chi mai crederà , che dì appella- 

CO Si aliquit Episcoporum judicatutfuerit in alìqu» 
cauisa , et putat se bonant caussam babere , at ittrum 
Coaeilium renovew^ si vobis placet , S. Petri Ape- 
stòli tnemoriam bonoremus , ut scribatur ab bit qui caus- 
sam eMaminantnt , Julia Romani) Episcopo % et. si ju- 
dicaverit rtnovandam esse judicium , renovetur , et 
det iudiees . Si aiuem probaverit tattm caussam etst 
ut nn refrictHtar m , qtue atta sant ; $«<r decreverit 
caitfirmata erimt . Sì-bac mnihs.S^aeit ? Sjatdus 
resptadit t pUett. \ - 
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siónv s'qpirl' in in Canone , che ordina a'Veicovi i 
ì quali ha D dati La prima sentenEa , di scnvere aL 
Papa, ps*" secondo gludisio ? L'Appellante (cri- 
verebb* egli , oè ci farebbe mestiere , che i Vetco7Ì 
si prendessero qrtesta briga t Quindi è, che Zoiimo 
quando nell'istruzione , che diede a' iQoi Legiti » * , 
volle provare agli AEFricanì , che il diritto delle Ap- 
nellasioni eja alla sua Sede stato da' Padri di Sardiea 
«oofermatt^, citò bob il Canone tetcot il 
mo CO * P*'^ 8*' argomenti »^ che e dalle .pa- 
iole : se a voi piace * e dall' altre i dnorUmo la 
memoria di S.Pietro Apottolo trae Fcbbronio a pro- 
vare , che il difitto nelle Appellazioni appartenente 
•1 Romano f otìteficc è nuovo CO * appoggia- 
ti su d' Un falso supposto > che qui si traiti dello 

-, * Anno dì Crtsfó 34?. 

CO r. I. epiit. R. P. ep. 15. «/.pSi. 

Ci) Crt/t.5. $.5- »- i.pr.tdit. § ^. HA. tee.Vn^ 
tour» (_ ciol Mì)um quid , et ante insuetuM hicintrodw 
fi) tatù appmt <x verini Olii propoieniii Si ve- 
itrtf » inquit > diUetitHi midetur , Peiri memoriam iff- 
neremtu \ Kimìrum-Àum .proponit ) an non pUet^ 
Vatribus in hoc memoriam B ■ Patri bónorare , cupi^tt 
kunc honorem Romaro Pontifici deferti-^ non j"' "!^' 
quod prtcxisten Ro<nan^ Sedi eonservari . Addii 
si vtitrM dilectióni videaiur : id est si vobis proptsìtio 
tt coHsilium meunt arrideanl . Petri mtmoriam bùnere- 
mus . H^ecverha ad ipmm Prtri Prìfnaiwn ■, aut jut 
-aliquod et per se coborens referri non posiunt , quippe 
qua a Sjnodi arbìtrio minime desendeba^t^ proinde 
neeeisi^io ad geparatum aliqHod pvivilegium spetunt 
quod Patret- suceeisvri Pitri est Mtua mfn reetiutnda 
tidjicere totditabuntHr . 



DISSERTAZIONE I. 4^ 
ftppelUtlonI • In questo sol Canone * come hanno 
e^rrgiamentè osservato i Ballerini ^t") , si usò da* 
Padri di S^r'^ica la formola : onoriamo la memoria 
del Santo Apfioatolo Pietro . E perchè propor vole- 
Tsno un metodo j che obbligasse non per diritto, 
che avesae già il Papa, * ma p:r ispeciale rlyerensa, 
che necessaria non era » ma pur si àovea alla me- 
morìa di Fiero ^ e però nuovo tei questo metodo,» 
non per la general concuetudiiie di riferire al :papK 
caute iàiportaiitt (clieqoeita Gialio ateiio agli 
Stisebìnni ecfìrettdo è btioa tcitimonio «lerci fia- 
ta ^ e -per aatorità dì tradizione » ma certo per leg- 
|is GOMìlì'^e* * list rei temente al secondo giudiiio 
faori del caio di ippellaxione . Non ritguardam 
pertanto questa novità le appellazioni ^ delle quali 
solo ne) Canone quarto a parlar si comincia, e che 
non erano Un Onore nOn necessario, ma iin essen- 
Kiale diritto dell' Apostolica Sede . Il metodo , che 
Oslo propose « et Padri- abbruciarono » apptf tene- 
va al lecondd giadizto 1 che tinVeseora copdan- 
Dato sena* appetlaziotie al Romano Pontefice domao- 
daise . In questo caso il Canone 14. degli Antiócfae- 
ni, ed altri Canoni stabilirono , -che il nuovo giudi- 
zio si richiedesse da' Vescovi coniìnantì . Ora ! Pa> 
drt di Sardica vollero , che ancora in questo caso 
sì scrivesse al Papa « Nel che ebbero veramente ri- 
guardo al Primato dal Pontefice • Perocché estima- 
rono , che nel caso , in cui dar si dovessero ì Giuf 
dici dalle vicine Province , «arebbostt deatiaati pi& 
'pieito dalP^Sa il filale per «gion.ddl Primato 

• Anno di Cristo ^47. , ; . " ■ 

CO T.2. oper. S- Leon. eh(rvxt.i»^immp0^^ 



44 ©rSSEItr AZIONE f. 

avea tw&tte le Province Eecleiiaitiche ^tùtitittio^ 
ne, che non dal Veicova Mciropolitaao , ilqntleiis 
Vetcavi della contigua Provincia non ha per te (tet' 
so alcun diritto : * ma insieme vollero con ciò ri* 
cambiare il torto , che gli Emebianì facevano a 

, ^clUSedej pretendendo, che nelle csaie de* Ve- 
«£oTÌ Orientali doO ti dovesse ingerire . Quindi i 

^adri iteiti di Sardica nella Sinodica a S. Oialio CO 
dichiararono t » ottima cosa e convenevolisiimay 
te al CiTpo , cioì alla Sede di Pietro Apoitole da 
,f latte le Provìnce mandino i Veicovi le reta* 
n Sion! delle cote risguardanti le loro Chiese . 

3. Ma se il Vescovo condannilo appellasse al 
Papa? Eccoci alle Appellazioni. Udiamo dunqud 
ciÌ> 9 che segue nel Canone quarto (O • Gaudenzio 
Vescovo di Naisso mila Dacia propose » quando al 
Sinodo fotte parato bene di aggiugnere , „ che qnan-> 
do alcun Vescovo foste deposto pergiudÌEÌo ài 
n fine' Vescovi , che trovansi ne' luoghi viciot 
{cioè la wcooda volta por lentenia de' Veicovi del* 

* Anno di Cristo 347. 

(1) jT.i. epist. Rota. Pont. «/.jjj?. Htìc tnirn opti* 
tnum et valile congrutntissimum esse videtur , si ad cn' 
put , id est ad Petri Apostoli Sedem , de stngulis qui' 
iusque provinciis Domini referant Sacerdaies . 

(0 Caudentius Episcopus dixit : Addendum si pia* 
cet , buie sententi^ quam plenam sanctiiate protulisti ^ 
ut eam aliquis Epireopui depositus futrit eorum Spi- 
scoporunt judicio , qui in vieinis ledi cOmmeraiuttr t 
et prOclatnaverit agendum libi nrgotium /« urbe Roma t 
alter Epiteùpus i» ejus cathedra post appellatiaietn tfusi 
qtti <oidnur ttfe depriitui omnino nan ordinetur , nisf 
cama^/uirit in Jnaicic Bpistopi R^jmmì dttrrmùtuta • ' 



DISSERTAZIONE I. 41 
IbProrin», a' quali Qon poteva appartenere j chs 
il teconilo giudizio ^ „ i! dichiarerà di volere , chi 
„ la sua causa sia trattata a Roma * (in terso giudi- 
zio ^» dopo L' appellazione di quello , che sembri 
9) esser deposto , non sia nella suaCaitedIa atcua 
„ altro Vescovo ordinato, se prima la sua causa 
3, non sia nel giudizio del Vescovo Romano diffini- 

ta» . All'Appellante adunque !n vigore dell'ap- 
pelUeione , che li «appone con aver lai interposta, 
«e non dopo il lecondo giudizio , ti concede il ter' 
mo gindisio , e giudizio da fan! io Roma , quantan* 
qae due ttaìformì giudizi àeìl* sua depoiizione fos- 
sero precedati , il primo nel Concilio de' Vescovi 
della tua Provincia , il secondo nel Concilio de' 
Vescovi convicini secondo il Canone terzo assegna- 
tigli dal Romano Pontefice . Questo per le appcUa-- 
(ioni del secondo giudizio. Ma OsÌo volle ancora 
proporre una più ampia dichiarazione -per quelle* 
che li facessero dal primp giadixip . Propoae dun- 
que „ che se alcun Vescovo deposto, da' suoi Col- 
M leghi della stessa provìncia ( ecco se vero i > che 
parlati del primo giudizio) appellerà > e ricor- 

rerà al Vescovo d«llB Cbieia Ramana , evorrì 
„ essere da lui udito, quando questi reputi giusta 
„ cosa di rinnovare il giudizio , e l'esame della 
„ causa di lui , si degnerà di scrìvere a' Vescovi più 
„ vicini , affinchè discusse atteniameote tutte le 
„ cose pronunzino una giusta , e verace sentenza.^ 

Che te il Vescovo supplicherà il Papa a mandare 
„ sul luogo alcun Prete col titolo di suo Legato,, 
*, egli farà ci6 ,cbe più gli pareri , e dove si riioWa* 

a spedire i Legati , i qqaU a |ao iiómp , e 4e^a s^a 
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„ autotiti rivestiti giudichino co' VmcovÌ >, C cir* 
CODVicrni , de' quali era il «ecoodo giudizio ^ il 
„ pstri fare^ ma se a por fine alla canta creder^ 

bastare gli stessi Vescovi C^^^'^ vicine Pro- 
rince ) farA e^uello , che secondo il suo pruden- 

lisfiino coniiglio esser giudicherà più spediea» 
„ te . Questo è il Canone settimo nelle rac- 
colte latine , ma quinto nelle Greche , Perocché 
prinaineoie furoQ queiti CaooBi icrìcti io latino « 
r'noB esito tatti ad uo tratto , e perii qaeica d^ii-> 
rnfons d' Otio fu fatta dopo diictiiie le altre ma- 
terie , ctie a' Canoni quinto , e lesto diedero occa» 
liane; ma poi nello stesso Concilio scrìvendosi in 
Greco i Canoni » furono per quanto sì potette «nai- 
K le materie ) e *I Canone jettimo trasportato a{ 

fi) Qiìus Episcopus dixit : Placuit auterat ut si Spi^ 
fcopus accusatus fuerit , et judicavtrint congregati Sft" 
fvopi rtgipnis tpfiut , et df gradu suo eam dejecerint \ 
a fppèlht'Otrit » qui dejectut est , et (onfugerit ad Epi- 
teopui» Rinmnitt Secìtsia y et voluerit se audiri \ si 
■jMStam putnverit , utregovetur judieium 3 vel discur- 
tionis exaiìfBtt > tcribtrv hit -Spiscopìs dignetur , qui 
ift finitima ef prepioqua Provincia tunt , ut ipsi dili- 
genter omnia requirant y et juxia fiderà veritatis defi- 
tiiant , Quodsi is , quirogat caussam suam,iteruM a» - 
diri 1 deprecationc sua tnoverit Episcopum Romanum » 
ut de Intere suo Presbfterum mittat erit inpotestate 
episcopi , quid velit , et quid testimet . Et si decre- 
verit mittendos esse , qui prasentes cum Episeopis ja- 
dicenty habentes ejus auctfritatim t fi quo dHtìnaii 
■stmi ; erit in suo arbitri9 > Si vera eredidwtt , Spi- 
scopos suocere y ut negotio termiHttm impenttat \ faeief 
quod sapientissimo (miUo SUO jui^crit ." ■ 



q!i?nro luogo , * tome la conneiiioae deU'àrgomth. 

tp chiedeva . ■ 

4. Spiegati a questo modo con tmta la chiare», 
z» , e precisione i Canoni yeggiam due coie , di 
qual diritto ii tratti iij essi , e quando <jue(!toiia, 
come abbiamo già accennato , e dovremo conferma- 
re più a lungo , il diritto delle appellazioni , se 
questo sia un diritto da' Padti di Sardica nuovamen- 
te • pei U priioa fiata deferito al Romano Pontefice. 
E quanto al primo pnotoFebbronio sostiene , che i 
■ladri Sardicesi non concedono assolutamente I' ap- 
pellazione al Romano Pontefice , nh a lui padtiii 
diffiniré eoo supremogiudizto toHa causa di on Ve- 
scovo condannato sella Provincia , mi solo gli attri- 
buiscono una cena autorità di ordinare la revisione 
della causa CO, revisione, che non dovea farsi in 
RomaCl^, ma nella Provincia , intervenendo di 
nuovo al giudizio quegli stessi Vescovi della Pro- 

* Anno di Cristo 347, 

CO Pebb.cap.j. §. 5. p.260. pr, edìt. $.6.p.220. 
sec. Non concedi timpliciter provocMH9ìim KitRowa^ 
ìmm PoHtJ/ieem, neepotestaitm ei fièri de^Httiv) ju- 
aicattdl i9 eaut» Epijnpi in Provincia damnati , ttd 
tantum quondam dtctrntndtc revisiouìs aatboritgtm 
ipsì tribui . 

Qi) Ivi ». 2. Judictt ita dati nequt Romani lunt^ 
neque Romajudicant ; std si P. niifcx justum putave- 
tlt j uì renoVftuT judiciunt , ve/ discuisiants examea , 
sertbere dignitur bis Episcopis. qui in finitima et pto~ 
ptnqua Provincia suat , ut ipsi dìtigemer omnia Pro- 
'olneia') rtquirant , et juxta veritatis filem detìniant 
€ao.y, "ìAdeo aatem verum est, Swttmum Pontifi- 

fm tinbAttiw, me por Canon» Sardieenm *bth 



DISSERTAZIONE V 
tìocIi f " 1"*'' primamente aTean scntenriato (ij; 
Il slitetna qui proposto iìlV Autore è un ritrovato 
d'Iqcmaro nella lettera, che a nome di Carlo Cal- 
^jcrisse a Giovanni Vili. Pontefice, e nel lecpl 
pillato fu dalle tenebre, in che giaceva , richiama- 
ni, e con nuova loce illustrato da Pietro de Mar- 
ra CO» «i" Qaeioello (3) , e da Dupino CO • EgU 
non ha il merito , che di averlo ciecamente adottato, 
malgrado le invitte ragioni , con che era stato ad 
evidenza convinto di falsità tra gli altri dal Sig. Da- 
vid CO . Natale Alessandro C«) , e da' Balleri- 
ni C?) • ^* conciosiachè egli non tema di difen-. 
ierlo contro V aperta verità , opponghiimoci oao- 
ramente con forza a tanta antmoiiti , E prima ti 
oiiervi la violenza, che «i fa ad un Teito , dovei! 
chitrameate di appeIlazfone,eDcl Capone quarto, e 
ptl lewimo ii parla, Risponde jubi.to Pebbr911io.C8j» 

* Anno di Cristo J47' 
itaiste }UJ èMSS Roma dtfinienda , ut ad summum tilt 
eonctdatùr fueultai i mitieadi Lesatum ad tecundu» 
,j«dicium in provincia agendum. tod.Can.^- 

CO J'O' ■ ìiuic rivisOTÌo judìdo etsdtm SpUcopOf 
frevittcia, qui primitus judicavtfunt , itfmm irttfTVt' 
aire ebservavit Hincmarus ■ 

(1) Off Coac. Sac. et Imp. lib. 7. «p.j. 
. (yt In S. Leon. disi. %• e 7- 

CO ^ccles. discipU diss.z. cap- 1- $■ 3- 

Cj) Dei 3u*emens Canon. tbap.S. art. 1. 

Cfi) iist. Ecciti, sef. 4- zS. prop. 2. 

C?) Qbiervat. itt i.diss.^^QitesneU. cap'6.col.s-;i. 
'. C8) l> (• «'S- 'O'fW' improprie appellandi va- 

0 in bae materia uliiur caio», 5. Sardiceuiis Latini 
piimittU ; 0rt»rtìi9r Ime in parte »t ums Cr*eui , 
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DISSERTAZIONE I. 4» 
h tasti improprio , e Fneglio h attcoersi al (Sreco te- 
tto , ove ti Vetcovo , che ti rifugge ali* ajuto del 
Pipa , ti chiama COME APPELLANTE ; anzi vao. 
le f che l' appellaverit non si riferisca al Papa, del 
quale ti dice immediataniente, ^ confugerit ad Roma- 
num Episcopum , ma al niiovo giudizio, che il reo 
domanda ; aliud judicium . Ma dico anch' io sabito, 
cheli testo lattao è originale dei Concilio , quanto 
sialo il Greco, ansi primaracote fu scritto quella, non 
questo; peri> almeno d' uguale autorità e l'uno e 
1' altro , ne vepgo perchè piuttosto non si debba il 
Greco interpetrar dal Latino , che il Latino dal Gre- 
,co .Dico innoltre> che quantunque Gentiano Erveta 
«pieghi le Greche parole Smf ÌKtiaXtràii,it» veluti ap- 
pellans , non n' è questo tuttavia il senso , che que- 
sto ricorso al Papa non sia vera appelUiione , mi 
quasi appellazione ^ perochè la particella Satif non 
vuol dire quali, ma piuttosto come, o così per 
guisa, che abbia senso spiegativo del confugerit ^ 

* Anno di Cristo 347. 
qui veluti appcUantem dicit Episcopum in Provlnclìl 
eondtmnatum , dum sic ad Romana Ècclftia Antistitent 
eonfugit . Ex quo vidtntur Prasules iitud appelUtionit 
•oerte nominn non esse dignatì ^ quod bis aliis verbir 
sapius exprimunt : Renovarc exainen ; renovare }udi~ 
cium ; refricare , qusacia sunt ; coafugere ad Episco- 
pum Romanum ; tausam iterutn audiri . Quamobnm 
cum Osius aii Cittì. 7. Si appfliav^rit j non addii, ad 
Ronianim Episcopuin , sed suhauditum vult potius : 
«ìiuA judicium ; subjcit vero statim : et confugerit 
ad Komanum Episcopum : ut nimirtim aliud juditittm 
impelTct itcundum Sjnfdi decrttum • 

Tm. XVI. D 
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che seepa > e voglia , che questo ricorso abbli 
forza di appcUazioae , c cocneappellando sia fatto . 
TerfyJ^eir antictistima veriion Latina del Greco ' 
tettp (3e' Canoni SardicVii perlaprima volta dà'Si- 
iB0iì Ballerini pnbbiica.t? da un Codice Capitolar 
^Verona coli rende'gael pa^ao fjj* et cpnfìtffrìt 
m prfvocathnem Bftài SftsfOpt Rmana Eccl'tsìét . 
^ico iti terzo luogo > cbe è ana ridicola stìraccbis- 
'tara volere, che V apptìlavtrit non cada tut Ro- 
mano Pontefice ] ma sul nuovo giudìzio > quando 
la congiunzione fflega V appellofoetit col coafu£erit 
..che certo cade sul solo Pontefice » e il Greco testo 
che da Febbronio si pretende pia Bccarato delf^ati^ 
no a non lascia dubbio , che il CO me appelhntf sp- 
partenga al Papa . 

' - 5. Che poi se si consideri ttttto it cooKsto de" 
Ca&oiii ì A due capi si ridcice il Fèbbroniano sifte-^ 
liaa i cioè che il Papa secondo iCànooi Sardicesi nòi^ ^ 
altro possa 3 che commettere la revision della cauta^ > 
e questa far si debba nella Provincia da* Vescovi^' 
che gii primamente sentenziarono, aggiuntivi i Ve- I 
SCOVI confinanti . L'uno e l'altro principio è ro- 
vinoso, e al testo de Canoni manifestamente ripu- 
gna . Comincio da questo secondo . Dove trovit 
Febb'ronlo col suo Dtipino , che i Vescoyi , da'q^ifa- 
li. era stata' data la pripia sentenza , dovesseràiu- 
^cj|re la lecond? $>u!*' Il Canone settimo nòti par-* 
]ì,'<Am de'VesCDVi convìcini, i qaali (;ertO- ndn^ | 
CDtravaao -nel prìmiit giudizio . Nel Caooae qiiarta' 
Bj suppone mahifestainent^, che it'secondqgiudizia 
li faceste da' foli Vescpvì coafibanci ^ aÙHmenti 

■* Anno di Critto 347, 
CO T, 3. S.ttog. al. ipt' ... 
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perchè avrebbe mai nomina^ qoe* soli ^ Dal Ga>'. 
luuie terzo abbiamo s che il Papa dar doveai Già-, 
dici : detJitiìees . (^ueito parlare paò ÌDtendérsi de^, 
ftìm'ì Giudici ? l'quali già «rano ftati Giudici g -e D* 
aveano J' autorità esercicata . Dct Judicej vMoi àhe i 
àia Giudici nuoyi . Giudici de' ponvicinì sì , ma pu> 
re a suo arbitrio \ oltre di che qua! cosa più contra- 
ria alfine, ctie il Concilio si era proposto ? Egli è 
manifesto , ciie il Sinodo ha voluto col secoqdo giu- 
dizio riparare V iugiust|zia, che al reo fosse facca 
nel primo , e alle doglianze di l^i dare conforto . 
Ma ci^ ai btterrebb' egli , quando j primi Giudici 
doveifpero peceMariamente. anche nel aecofìdo giu- 
dìzio lentenziare? Non è a questo ^op /osa più ac> 
comodata > che dal fecondo giudizio tieno esclusi ' 
coloro, contro de' quali questo sia domandato ?M« 
osserva Febronio, che i Padri Sardicesi iccptÌ9^^ 
che per la seconda volta w rinnovi fi Concilio > a 
chei Vescovi confinanti facciano diligenti riOcVche, 
certamente nella Provincia • Così c . I Vcscort" 
assegita^i -per Giudici doveano nella Provincia , alla 
qual? il condannato apparteneva , fare le necessa- 
rie perquisizioni ; altrimenti dpnde avrebbonp ayuto 
le richieste prove dglU §u» innocenza* o reit^? Ma, 
qaette ficierfhe non s'i pot^vap fare osila ProviiKcia* 
qus|^|ID.qp.e tp{ud(ei fosspro .fntti^t;; soli Vc^ori 
conv'icim? Qnelli ^ f;be fajr.dpveaoo. questi esami^ 
son quelli } che soli dovean diSiairs.Ja causa i/'f^ ' 
quirant, et jitfìta ver itatis /idem -4e^,iii{fnti^n' .^w*^ 
Vescovi « che dovean la (ausa decidere » erano i . 
soli confinanti : scribere dignetut -kH'^isetlpis > fitì 
in Jjnilima, et propinqua Prpvirtei^fi^. 554* tì*P.*\<*!* 

* AanodiC(iito347. ■ . ■ --ì ,.1 ;. " 'jl 



DISSSSÉRTAZIONE I. 
•i fa itfensione ; dunque! Veicovi, che netUFro- 
vinci* doveano i neceiatrj esami , etano i sola 
Vitcovi confinanti . Che ae il Concilio dovea tm- 
aAvatfi , era perciò necessario, the i primi Giudici 
H assisteaiero ) Perchè il Concilio si pòsta dir rin- 
BÓMto . ■•«» I""' " raduni M-secoado Cond- 
lio , che ci ji discuta nuoTameate It-ctos* >. checa 
,t dia un altro EÌodiaio ? 

5 « Non meno falso e il primo principio , che at 
Pontefice non si accordi ne' Canoni Sacdicesi , se 
non la pod'^stà di coovmctttjre nella Provincia nuo- 
vi Giudici • Nel Canone terso , aiceome ditteasi a f i 
itablliace , che fuori delctso di appellMione, te ma 
dimandi nella Provilicia un secondo- gladiaio , dar 
rrimi giudici mandata al Papa l'intoroiaiioi» 
della 6ltaa , e a' egli stimeri, che sia giusto di rin- 
novare il giudizio , ne scriva a' Vescovi convicini , 
ina quando gli paja , che la causa non (nerlti,una se- 
cond?aiscu!tionc .rimarranno confermate le cose, 
che'eeli deiermineri Ct>- Non si dice nel Canone, 
«me vorrebbe de Marca : le cose statuile ritengano 
la lor forra , ni. i dicesi che il Papa confermel-1 » 
fallo aludisio ■ oppure, che secondo che egli «««!• 
minerà, saranno confermste. le cose gli fattt, o 
in altro modo , che la diffihiaione del Sinodo Pro- 
vinciate avrà sua fotta dal decreto , e dall autonrl 
dell. Sede A poainli'ca . A questo alluse apettanieft- 
te S. Leone Magno , quando a' Vescovi della Protrili- 
eia di Vienna setisse (2) , essere- «ewndiyl «otic» 

* Anno di Cristo ;47. 
f O Oin àecfevtTit , conjifmata fmitt . 
O) Ep-X. r»»..r. Ofer. S.Ltta.Ball.ldit. eli. «34. 
mUam im" vntrafraiinius rttoimiM /^osOf 
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tDAi&etD^ne-Cnrf^oaaU dal Concilh) di' Sardfei ) 
Miti dall' lApostolica Sede per 1> ap^ellarione iì va- 
rie came o rUnnitì, o coofermati i <3ia4iir ( delle 
i^roTÌncie^. Ora lapodeiti di eoafenuare- i'Gin. 
dizj de' Sinodi è ella mera facolti di commettere i 
Gl'udiri ? Ma v' è di pm . Perocché se il Papa anche 
nelle cause , dove da lui non sì appellava , poteva 
confermare i decreti de' Sinodi -, poteva dunque 
incora tor loro la forzai Son qaes te facoltà reli- 
tÌTB, noa delle qoali star aensa l' altra oon può . 
Ma lasciamo le caase > d«ré sole si chiedeva dhovo 
giudizio senza propria appellasione . PisiiaiBa 
all'altre di appelUzibne .11 Papa «ectmdo Febbro- 
nio non pili diffinirle in Roma, maiolo 111 dirltt» • 
di commetterne nelle Province la revltlone, oM 
più di mandarci un Legato. Se FebbroHÌo.ave«<e o»-' 
servata la formola da Gsio adoperata ; ji 
fcn'vert CO « ""ebbe inteso che non si prején^ 
va -ti Pontefite legge, ma solo gli s' insinuava oa 
modo più facile di spedir le caase neUe-Province . 
Del resro non poteva egli secondo Osio mandare al 
eecòndo gj«dÌ8Ìo -Legati ,i quali aenteoztasseró per 
l'aniorità di Ini, cheavcili diffihiti ? (a) Avei don- 
que egli podestà dì giudicarne per se medesiinò. fa 
«gli Don avesse quest' autorità avlita , come avfetó» 

licam Stàem , prò sui revtTtntìa a '-viitra tihm Pr»-> 
•vincia Sacerdotibus iiiBumerfs relationibàttssétoitsul* 
■*<tat , C per divenarum , quemadmodum vetaf 'eòa- 
itetudo pùscebat , appeHationftn caussarùm t mit rè' 
*ritctiipa , atti covfmnta fitisse judicià . 

CO €«.7. seribere dfpietur . 

(*J X%LÌMht>itK ejtti^gafiritatim « «ni dtttUi*- 
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potuta eontunicarla a' suoi Legati ? Innsltre se do- 
po ig(&rp09ta 1' a[>pellaEÌone dal secondo giudieio 
noD^i poteva secondo il Canone quarto ordinare 
^'sltro Vescovo ; sospeso era dunque quel secoa- 
!& giudizio , e il Vescovo pareva ^ non esser depo- 
^o CO • Ma Io- ttesso Canone quarto itOn ci dice 
espressamente^ che dopo il secondo giudizio fatto 
nelU PforÌBciapSe JlVescoTocondannato appellastff 
ancor di questo it^vea al Trlbiliiale del Papa dif- 
fiiire ti caasa 3 -CO ^' sbUamo pae Vednco * Or 
questo gìadizio doveasi fare-io Roma * c pon nella 
Ffovincia. . 

7. * Tutti ì Romfliii Pontefici banno cosi inter- 
petrati questi Canoni seasa che alcuno prima Fo- 
zioie d'Incfflaro si avvisasse di dar loro travolte espli- 
cazioni . Ciò si fari palese nel decorso di questa 
storia . Ci basti qui sentire Gelasio tiel commonito- 
rio 3 Fausto t Grida egli contro gli Àcaciani : o 
I preclari maestri e cnstodi da' C^iaonì 1 e mostra d ì 
idditaure iu' costoro I FebbrooJ loro sdgukatori > che 
òsaaoKdl opporre al Romano Pontefice ì Canoni > 
eglino che ne sono i ^lù facciati e arditi villpendito- 
xi « .Udite dunque Febbrònj quanti esser potete . I 
Canooifil i Canoni soo quelli * che haoQo voluto 
( nel Concilio di Sardica 3 che all' esame della Sede 
Apostolica fosser portatele «'ppellaaioui di tiuta U 

• Anno di Cristo 547. 

CO Catt.^. post appellatìasem tjuf qui videtur esse 
Àepesitus . 

fi) ivi: nisi cdussa fàerit in jttdicii ^iseopi R»- 
mtmi determinata . . ' 

Ci) roflf.8. C<3»£Mii-i4<tnf. tfhiS. Q Can»- 
ttum ma^istrvi, 4tque ciutojti l 



DISSERTAZIONE I, JJ 
Chiesa ^ i) • ^1' s"ssi Greci > che scrisEcro avanti lo 
écisma non hanno i Canoni Sardicesi àltrameate 
spiegati. Teodoro Prodromo ìì Seniore, il quale 
nélt* opera dal Papadopoli nelle sue Pfenosiooi Mi-* 
kta£ogicIi« tratta primamente a luce sifece il primo 
' iid iaterpetrare i Canoni (2),così pdrla : „ sempre ti 
tondannat! in ogni giudizio h lecito appellare al Ve- 
scovo Roniano , e di suo comandamento esser di 
nuovo fiudicati o da lui , o da'suoi Legati,, . 

7. * E' ora 3 dimostrare , che questo diritto non ' 
fu dato al Papa dal Concilio d! Sardica* ma sìbbc- 
ne più chiaramente spiegato^ e raffermato . $1 òs- 
iervino ì Canoni quarto e settimo', ì quali soli trat- 
tano dell* appellazione, ce parola pure ci sia »• dalla 
quale si scopra, avere I Padri del Sinodo pretesa 
dì conferire al Pontefice un gias nuovo . Ilg aagn e. 
quarto suppone , che 1* appellazioni ti',j^^^|o!o4 
Don dì il diritto di farle, e il lettlmo solanaegtc 
addita un diverso modo di accettarla , e modo dìf 
pendente dal beneplacito del Romano Pontefice. 
In fatti II Canone settimo cidice, che ÌLegati Ap- 
postolici hanno l' autorità di lui , che gli ha de- 
stinati % h egli questo un concedere al Papa un di- 
ritto , che non aveva : O 'noh piuttosto undichia- 
tire uogias che altróode ^ pel >ao priibatip'gU 
Competeva £ Macpme a.vrcbbe ^tC'oDcilto dis'ardi- 
ca conceduto al ^apa un din'tVo'. che comévedèm^ 
mo , è una necessaria aj>penclvce>wl suo prim^ta tèn- 
ia che avessegli il^prim'ato nedÌEsiaqo .conceduto t 

' * Anno diCri(|o^47. — .■ - " 

CO Ivi col.iy. tpsi' séirtànonit tquiappeìUti»na . 
totius Ecclesia ad bujut Sed/f exameti vel»tft AtfmU 
O-^ fagittit 367, 
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£ ogni altri cosa posta da parte, se molto innanzi 
del Coitilo dì Sardica, e tino da' primi tempi della 
Chiei.%'da tutte le parti dell' Oriente , e dcU'Occi- 
dent^ furono i Papi soliti di ricevere appellaeiooi > 
e almeno di giudicare In Roma delle seutenEc dei 
Sìm>di,come ti può, questo diritto chiaiiiar nuovo • 
attribuirsi a cùncedinaebto de* Padri di Sardica ? - 
p. * Prima di teriAinar quetto capò notìaino nn 
altrb fallo di Febbronio . Egli coii infinita francfaee- 
u afferma > che 'de"Canoni di Sardica ' appena 
'*lcnn uso fu fatto liell* Oriente , e neir Affrica , 
anzi quivi furono contraddetti . Quanto ciò sia fal- 
so lo mosireraniio ì fatti, che ad espor ci riman- 
gono ne' capi seguenti . Intanto , concìosiachè egli 
neirOrieiìte niuna prova ci dia, la qual debbasi con- 
fotare teoM entrare in una più liinga discussione 
di quoto {moto, rittaetto i leggitori a quanto su que- 
sto hanno icrijtto ìl P. Nable Aleitaodro Qi") , ì BaU 
lerinl^;^ » e nUimanteote il Ch. Prelato Giuseppe 
SnDonio Aiseman uetla stia Biblioteca }iiris Oritn- 
tilla CO. 



- • Anno di Cristo 347. 

CO FfW. cap.^ .§.6.pag.i66. pr.edil.i.J.pag. 3^7. 
sec. Sardicensts ordinati in Oriente , -& in Àftic* vht 
ttllum usumfuisse , quin eidem data oppertuaitaU. «>»- 
tradictum esse deprfbendiiw . 

(1) U bist. stc.lV. Dits.ìtXntl.prM.ì. 

Tora.II.oper.SXrdn. eoi, tfj: f-e fòia Jll.p*34; 

"SS- .. ■ , 

(4^ TfimJ.li&^t.eap^l. pagano. sex* 
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C A P O IV. 

'éppetUzìoni portati al Papa da' tempi del Conilio Sar- 
dicesf sino al Pcrtlificaio diS.Le$nt Magno. Si dis- 
puta particolarmente delV appellatone di S. Giovanni 
Crisostomo negata da Febbronio . Si mostra ancora 
quanto egli dal vero si allontani rappresentando i 
PP. Affricani eimt alle appellazioni contrari • 

I . La coniaetadine i U Wgllor toterpetre della 
legge • Lasciamo por dooque leCoBediaoxi divìsa- 
te > e per conoicere con sicurezza di non errare , tt 
ì Padri di Sardica abbiano , come Febbronio preten- 
de > al Romano Pontefice concèduto eglino un nuo- 
vo gius di prescrivere la revisione delle cause nells 
Provincia giudicate , o non anzi abbiano » come noi 
vogliamo y rafFcrmato , e spiegato il diritto, cii'„ cai! 
ives dal suo Pritnaio , delle appellacioni i veggiamo 
loto , q^uale dopo .quel ConelÙo ti» iuta 1* nniver- 
sale, e comius pratica della Cbicia, . * -Il primo 
«sei» pio j cbe l'Ecclesiaicica Storia ci lommìaistrij 
è sol di trent* anni dopo quel Sinodo , ed è di ua 
Vescovo dell' Oriente , cioè di Piero Vescovo di 
Alessandria . Era all' immorcal vita passato il Gran 
difetisore della Fede Niccna , che fu S. Atanasio . 
\ Come ad Antiochia ne pervenne la nuova, Euzojo 
Vescovo Ariano di quella Cittì , e per ordine dell* 
Imperadore Valente anche Magno Questore passaroO: 
tosto ad Alessandria > e preso Piero, al quale avea 
Atanasio oel suo morire quella Chiesa raccomau- 
aiu , ehi'uterlo io carcere . Kiuicli a ^iero di fug- 
ftitit delta prigione,, « «riita prania oivigaziane 



* Aqu di Cristo 37.8. 
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mgrtijl fn Italia a cercare da Dinóaso Papa ajnto > e 
9oeteén> contro l* ereifeale empietà , che avealo da- 
quéjSCattédra diicaccisto , e in tuo luogo poitocl 
uii.'xerto Lucio. L'accotse Damasò , e poi riman- 
dano con lettere , dice Socrate fi) , le quali i' or- 
dioazionc dì lui confermavano . Non rimise il Pon- 
fice al Sinodo dì Alessandria il giudizio dalla causa 
tra Lucio » e Pietro , mi egli ir. Roma ne senteoziòi 
e di tanta aatetità fa il giadizio di Damato presso 
n.G\4ro'»'"b'*l popolo di AIesiaodriaj che sebia ri- 
guardo alla fierezza dell'ArlsDo Imperadoré acae* 
ciaron tosto l' intruso Lucio « e a Piero restituì- 
ron la Sede . Qua mirò S. Bonifacio I. qaaudo' i 
Rufo e agli altri Vescovi delta Macedonia acriiie, 
che Atanasio , e Piero Vescovi di Santa memoria 
della Chiesa Alessandrina avcano chiesto l'ajuto 
delta Sede Apostcìlica (^i) . Per la qual ragione an- 
cora Euterio dlTìane , e Elladio di Tarso nella let- 
tera, che al Pontefice Sisto indirizzarono , ricordan- 
gli esser sempre,e nominatamente sotto Damaso ba- 
•t«R(4*'toCotiti della Sede Romana a confondere li 
bugia , e fiaccar l'empietà * die io Alcsiaadris 
ficeya strage fj) . 

' CO y* 30- Veggasì ancht Soxomeao Hh. $. 

0ySp.iy. Tom i- Epist.Kom.Pont. «/.1042. San~ 
eia memoria Atbanasiut , iD" Petrus Alexsndrina Sa- 
cerdotes Ecclesia hufus Sedis auxilium postularunt . 

(j) L.C. col. Et olila siquidem sapìus jam en 
Alexandria hujusmodi Hrerericis Z-izaniis iusurgeniibus 
iuffecii vettra Apostatica Sedes per universum tempus 
illud ad meiidacium conviti cendum, impietattmque re- 
primtndam , C corrigendti, 5A* nccessiirium fuit > tnu- 



DtSSERTiKtOmS 1. Mi» 
2. Griftiano Lapo CO ^ SAé^mte^t^ fan» 
ètti topra um lettera di S. Àtnbrogioi t de' Vescovi 
dell' Italia a Teodosio togginngon ■ qtlì V MppeU 
lazione.di Massimo Cinico Veicovo df Cotuntino-^ 
poli. Ma primamente qoeila lettera non i ■ notne 
del Papa , ma di S. Ambrogio « e degli altri Vesco- 
vi dell' Italia , onde intender non ci paò di stretta 
appeUaEÌone ; apprecio quantangue 1' ultimo era- 
diiìsiimoRaccoglitor de* Coucilj , che è Monsignor 
Manli neppDt dia cenno in tini dota didabfutea 
se legittima sia quella lettera, aasì per ycra 'abfiian- 
la dopo Sirmondo * cbe il primo la pubblicòf « Ba- 
lOKlOj e QuesaellO) e Dapin, e i Maarìoi-edHori 
di S. Aibbrogio » ed altri moltii lim! « pur oOD'dlme* 
no forti per crederla falsa ton le ragioni dal Signor 
David (4^ , e da Natale Alesiandro portate , • 
quelle più > che in una Diatriba soggiunta atttt-^ftl 
di 5. Damaso , ha nltimamence prodotte il Chieri- 
co Merenda (;6) . Lisciarao pur (lunque qucit'appel- 
laziane . * D' un sltra gran fondamento abbiamo 
in Suiptzio Severo . Erano stati in Un Concilio di ■ 
Saragouia -daDDiti Istaocioa Salfiailo,j t- Pjrjacilli»- 

* Anno a Cristo 
aiendùmque orbem terrarum aJ gltrhuh ChriAi t-ht» 
sub ìlio ter beato » & inter stmtiùs bà&Mdif Mpìttcp» 
Damaso, quam TubpÌKfihis aliìl&t. Vergiti il dotto 
Merenda nella vita di Damaso y premessa- ille'OtjCn 
di questo Santo Pontefice cap. 12. n.j. pagJfij* ' 

(0 Rom. appell. Ùisi-I.cap.^o. 

(2) Antiq.EccUs.Diss-ÌV-c/ip.^ ttrt.z. 

Tem.ni.CùHc. edit.Man5.col.6-ii. ' - 

X&i,ìùgem.Cmoy:.pag.\^6i 

iÌ}'H.lrist.EecL tecA' Ùiff.tS^ag.jf 



«e DISSERTAZIONE t. 

no. RcMMniI dunque eglino a Romaj acclocctife 
presso V'^^'o a que* giorni Vescovo di Roma ■! 
purgasiTO degli appasti delitti f O ■ Qnesnello (i) 
non ci vede vestigio di appcllaEione ; eppure ragio- 
nevolifsimo indizio n'è il fine di questo lor viaggio « 
di purgarli , come con Sulpicio io dicera , de' de- 
lieti , per gli quali erano itati a Siragozca proscrlc- 
ti • Si aggiunga 3 ch« quando poco appreiio il Cro- 
nista Sulpicio racconta il coloro viaggio aMilano j e 
t' oppotisione , che trovarono in S. Ambrogio j non 
dice, che preaio lui cercassero di purgarti , conia 
dove del viaggio di Roma favella , anni un altra vol- 
ta inculca questo intendimento , che ebbero quegli 
Eretici di scolparsi de' reati , che i Padri di Sara* 
gOKEa avean creduto di dovere in loro punire . Ve- 
rocchi racconta , che quando coloro ■ Roma per'' 
Tennero bramosi di purgarli a Damaso > neppure fu- 
rono alla pretensa di Lui ricevuti . La qual fer-^ 
mezza di Damato fa ilbbene onore -al Concilio dì 
'Saragozza j ma non prova che i condannati da que- 
sto Sinodo non appellasiero a Damaso. Il diritto 
delle appellazioni non si riconosce solo dall' accet* 
tarle ; ugualmente risplende uel rigettarle (4) • 

Ci) Sulpic.Stver. bist.iib.i.cap.^i. At tum ìmian' 
tiui , Satviams 1 & Prisàllianus Ramar» proferii -, ut 
apud Dammim Urbis ea tcmpettate Epiteopum ebjecti 
purgarent . 

C2) In S.Lten.Diss V.pnrtA.cap.léi 

C;) Ivi : bi ubi Ronam pervenire Datuaso se puf' 
gare cupientes i ne ia consptctum quidtm tjus adinisil 
suat . 

CO yeggMiìsi i Haìlerini nelle osservazioni sulla 
quinta l>i:strtifZÌoiie di Qutsnilio TemM- oper'S.l,ean. 
eel.93ì' 



DÌSSERTAZrONE 1. 
}■ I.*ordia de' tempi ci conduce a 5. 0!o7to« ' 
gr'ìsoKotao . E' stato tempre co man cODseatìmroie 
de* Latini Scrittori, che il Santo Vescovo di Cottan* 
tinopoli Giovanni dall'iniquo giudizio de* suoi con- 
dannatori ti appellò alla Sedia Appostolica . " Feb - 
bronio confetta (i^ i che Gelasio Papa ha similmen- 
te pensato , ed agli altri ha su ciò aperta la strada . 
Qual pregiudieio contro di lui l'aotoritì di si Santo 
e sì antico Pontefice > il quale ccrirendo per abbat- 
tere r alterezza degli Acaeiaoi «dovea eoo sommo 
arvedìmenco icbtvare Checchi , o dubbio et ter po- 
teiie 1 o a cavillaaioni soggetto ? Egli tottiVia da 
Piero de Marca (a^ e da du Pino ^f) , anzi pure dall' 
Eretico Batnagc CO raccattando qualunque cosa a 
indebolire la Pontificia podésti etser sembrasse d'al« 
COR valore, si è avvisato di sostenere , che il Griso* 
scorno non appellasse a Roma , e ti ignorar non po> 
leva le forti risposte a coloro fitte da* Romani, 
Com*-ci coD eerto disprezzo chiama i sostenitori di 
queat* appello , e tra questi dal David > da 
Natale Alessandro » dal Pagi C7^j à* Crìttiano 

' * Anno dr Gritto 4o.|. 

Cij Cllp.^.§.i.priedit.pat.i^^.§.9.p,1l^l.ue. «all' 
eìttdant Romani» pr^tùmtbic Gelasio Pi^a, éppilì^h- 
tur» a Cbrf 'sostom» *à fnnocentium , hwieqw ngatums 
ut Pontifica sa» auetoritf^tt iudicia ia OrUnjt fata it' 
ritaret . • ' 

' (2) De Coiteli, tfj.y. nw.p. 

(3) ùeantiq. Eeeftsi disdphùitstrt-.ìt. Ct^.i' J-a. 
fag.i6S.seqq. 

C4) NegH Annaii . 
•' Cii J>es Jugem.Canoniq.ebap.f.Mrt.'y^ 

(fii th s^et.^.Diis.^'i.pnp.-i. 

C7) in triti» 04 ttm.^n^,i(l.jegf>t 



§2 DISSERTAZIONE I. 

- Lupo (0 y^^^ ^l^''' ^oi^ Italiani . Or concìoiìachì 
a lui pur^'accia di ritornare in campo con armi già 
•pezzst^.} non gli opporremo cbe quelle ftesie rx- 
gioni;. onde furon già rotte; nel che ci varremo, 
pur (Ielle parole i con ch« centro lUrp Novatore ' 

' le piapose in questi ultimi tempi il ^l<;bre V, Bian-. 
chf Miqor Oxerrante (i^ . Solo aodremo q^à U 
accorciando it «uo lungo digcorio , e qualche pic- 
cioli o giunta , od osservazione secando il bìfogno 
ci frapporremo . Cominciam dalla lettera , che a 
Papa Innocenzio scrisse il Grisostomo . „ Narrando 
s) egli per ordine ciò > che era stato fatto contro di 
„ lui nel Conciliabolo ad Qaercum siegue a rac- 
„ contar > com'egli tornò ìr Costantinopoli chia- 
„ matori dall' Imperadore, come fu restitaics per 
consenso molli Vescovi, com'egli perc^ ui\ 
„ Concilio 1 dove fossero presenti ^ suoi ftimici* 
,,inanpn visedesipro come Gladici , dovelifoi.se 
„ dato copia dell' accuse inìquamente appostegli : 
f, ìndi prosiegue come improvvisaipente fu cpn^an- 
3, nato da' suoi nimici senz' averlo ascoltato : e sten - 
„dendosÌ a narrar l' occupazione violenta fatta 

^ della Chiesa la notte del Sabbato Santo . ed i gra- 
vìssimi sconcerti , e gif orrendi scandali perciò 
,,.saccfiduti, qui pòn fìnealU ii4>a narrazione , e do- 
3, po espÒRto tutto il fatto cosi soggiugoe , Accioc^. 
„ chh adunque tanta confusione non invada ttitt» 
„ la terra , che giace sotto il Cielo , vi preghiamo », 

1 che per mezzo dì vostre lettere dintfjyiste » npn 
^ avete alcun vigore ', siccome per Jor oamri Don 

CO Oeupptìlauìiiit.I.eeipfitt» f^rov9* ■■ 
CO Dtll^tstertor politi» dtll{$ ^ies* J'fm^.pura» 
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DISSERTAZIONE I. fi, 
lo haniio » le cose tanto iniqiiameate decretaEc 
Incontro di ^oi da una delle parti, npj asienci, f 
mUoq ricusaatj ilgiudUio: s checotoro^di'haD^o 
3, osato commetter talj cose , soggiacciano alle p(^. 
M ne deli' Ecclecìasti'che leggi : Coocedete adnn- 
i> que a noi, i quali non siamo stati nè convinti , 
:j ni ripresi* ah dimostrati re! > il goder quanto 
3, prima della comunione delle' voitre lettere j del- 
la voKra cariti, e dì tutte l'altre cose, siccome 
3) per lo innanzi (0. Ma il ricorrere al Romano Pon- 
sitpfice, acciocctiè diniinzj esser di nessun vigore 
M un giudisio fatto> benché ingiustamente da un Si- 
3f Dodo , dichiari soggiacere alle pene imposte dai 
Canoni i Giudici iniqui , conceda al deposto la 
comunione, la carità , e la pace in quella guisa « 
clic le godca prima della deposisione , .cb* altro 
,a mai è , se non è appellazione , Noi abbiamo 
col P. Bianchi recate le parole del Gri|oj|$pmo rH^ 
fUc da PalUdio^eeondp .l' iMfJMSfif iWgÒc. di Bi'gg- 
xio la quale esser poo ptiò aaalcaao spsvettf di 
parsialit^ verso il Roauoó FoueSce e a^dottat's 

CO ftf igitur tanta confusio omntm , qaee sub cah 
est , terretm ii]V4d4f, ro£o , iti per Epistoìas denuntietii 
f*,flHie tam iniqtfm^m^nt ab una parte j abieniièui 
npbiif & aea dfflifiatlibttS iujipitim » vulliim.èaberf 
robur , C^^tv'i'^tft'^i^LsJftit txtfummrA uulr 
tum b^beat ; ut^ui tatù ausi iititt, Mcdesiasticarum 
ìegum partii suhjiciantur . Noj igitur , qui nec eonvi- 
cti , nec reprabensiitttttus t aecrei demeastrati , lìtte' 
ris vettris quamprimitm filli date , . & carftatt vertra , 
f'^'^r^uf otnnibus «àtea , Lettera 4i S. 
fnwrfhaf ad Innoeeit^p^esia ^^adìf 
fottdo r^g^ttasiont di fiigpt . ; • ^ 



^4 DISSIEBTAZIONE r. 

dil Bcaaltttino Coasianc C>^- Nondimeno io roolil^ 
tridaaPS' coinB preiio FebbroDÌo = prego cho 
tu tef^'t *i iniquamente adoperate i 9 dt 

ani loia parte estendo noi attenti , e non iichÌTtn- 
do'll giudizio a non hanno valore. Che fa ciò? 
,,1^0 man dava il Grisoicomo , che da Innocenxo 
„fo5ter dichiarati nulli, e privi dì vigore gli Atti 
«fatti contro dì lui . La qual coia come avrebbe 
„ potuto conseguire , se non avesse conosciuta nel 
Pontefice l'autorità di dichiarar la nullitl di 
a^ quegli Atti ? Vat semplice lettera di persona, che 
3, noDireise l'aatorìti dì decretare , esser privi 
M di vigore gli Atti fatti , tarebbo bastata a far ta- 
M cere gli Orientati suoi nimici ? Che bisogno avei 
d'dn* ignuda lettera d* un Vescovo Occidentale 9 
quando avea quaranti Vescovi d>.-l suo partito 1 
jV'che apcrtamenie dinuniiavano a tutto il mondo ^ 
„ essere stata nulla , ed ingiusiJtsima U di lui con* 
„ danna ? Ma il sentimento privato diqueiti Veico- 
„ vi non bastava per por freno a' suoi nimici : onde 
„ egli ricorse all' auioritl suprema dftla Romani 
3, Sede , acciocché da quella fossero cassati gli Atti . 
,,-(actì contro diluì, e sottoposti alle pene Eccle- 
» tiastiche i suoi iogiutti condannatori . „ 
- 4. * Ma ripiglia Febbronto (3) , che la item let* 
fera fa dal Griaoitomo acritta a VeneHo Veicovoi di 
Milano I c a Cromaeio di Aquileja ; dal che cofl^biu- 
de^ «i dee ^ che Oiovaani non domiodi a nfQBD de» 

* Anno di Cristo 404. 

■ (0 Tom.I ep.Rom.Pont.teì jtS. 

■ (2) L.c.ObsecTo,ut scribaj, quod iute «« inique fit^ 
ttunOa.inbeant fobur % 

Ci) loto titm , ■ ' ' 



DISSERTAZrONE I. 
gli Occidentali un giudizio , che annullane gli itti 
nell' Oriente fitò contro di luì , ma loto , ciie era- 
iciiHO di loro agli Orientali scrivcise , * riprovando 
Je cose ivi adoperate come contrarie. a' Canoni, esilia 
forn>a drgli EcL'lesiattici giudiij . Tanto ave-i par 
detto il Dupino . Sentiamo ora il P. Bianchi , il qut- 
le a coitui replicando ci ha prevenuti nella risposta 
al >uo copiatore'Ft'bbronjo . „ Dove tono , diimin- 
3, d3 egli , dove *on queice lettere icritce da] Grrgo- 

itomo a Venerio , ed a Oomaxio ne' medesimi 
M termini di quelli scritta ad Innocenio ? Due Ici- 
„ tere li trovano tra 1' Epiiiole di S. Giovanni Gri- 

(attorno } r una icritta a Cromatlo di Aquile^ 
„ jaCO» l' altra a Venerio di Milano (i). Ma ol- 

tre di che queits due lettere furono icritte dal 

Santo Vescovo 1' anno 406. , come ivi osierva il 
„ padre Monlfa;icon , cioè duf anni dopo la lettera 
„ Bcritca ad Innocenzo , niente affdiio , neppur per 
3, ombra contengono di simile alia, detta lettera 
3, icricta al riferito Pontefice , come pnò renderli 
9, evidente dalla lettura delle medesime , Ma li po- 

crebbe dire a favor del Dupino , che ciò chiara^ 

mente li raccoglie dalla stetsa lettera del Griso- 
„ storno scrina ad Innocenzo, come vien pf ftat» 
„ da Palladio ^ poiché in fine di essa così sì legge :' 

Questa stessa ( cioè lettera^ è scritta ancora 1 
3, Venerio Vescovo di Milano , ed a Cromazio Ve~ 
,j «covo di Aquileja . Siate lalvo nel Signore (j^ ■ 

* Anno di Cristo 4.04. 

(.0 Ep. 155. ad Cbronuttiiim Tarn. j. eper. S,}oitn, 
Cbr^j^sf. edìt.Parisitn. 1715. studio D .Bernardi Mont- 
/aucOnpsg.eUg. (i) Ep ad Vsner. Tam.IIh 
fie. edit.p.yoi.. In Dialog. 

Tom.xn. E 



pissertazioot; i. 

facile a rispondere , che queiti claaiula & 
'* p^aggianca a quella leicera da qualche iaierpo- 
" liJ&re del, Codice di Palladio, del quale li valsero 
" Ambrogio CainaUolense, ed Ìl Bigozio . Della 
**i qual cosa fa argomento non oscuro j1 non vedersi 
' quesiacUusnla in alcuni Codici scritti a penna, 
* e Citati dal P^dre Coustant C0> c"""^ neppure ■ 
* in tulle l' edizioni delle opere di San Giovaoai 
"'GriaoMomo; nè tampoco nell' «em^te dell» 
!! stessa lettera «ggiaota da FromooeOuceo all'E- 
pistole di San Giovanni Grisostomo , nè in qucW 
" lo, che dal Padre Monifaucon è stato ti£erÌio in 
" luogo separato tra le lettere del medesimo Sao- 
io(2);i e finalmente non si vede nella medesima 
'., lettera recata nelle Raccolte più esatte de'Concilj. 

generali Ci) » dove in luogo di quella clausuU si, 
,1 legge quesi' altra clausola finale di saluto : Con- 
I, servatevi sempre sano, e pregate per me. Signor 
„ degnissimo , e santissimo , ìii|,mÙ( *'fy»(*''«^"*f***t*"- 
ì;^.r« , x«. .V,»V« . La qual cosa confcs- 

„ iB ancora il. Padre Coustant , benché per suoi iioi 
„ abbia volata piuttosto segale la lezione del Codi^ 
„ ce delBigoiio. Mt concedasi pure, che S. Gio- 
„ vanni Griiùstòma trasmettesse a CromaEio la 
„ Aquiléja , eda VeneriodìMilano copia della let- 
tera »ch' egli per tnezBode' suoi Legati mando ad 
„ Innocenzo : si potrebbe per questo dedurre , che 
„ egli riconosce egual diritto inqiie'due, che nel 

CO Tom.I.cpist.R.P.cot.jS?. • 
CO TomJJI.oper>S.}oat].Cbrfttist-pa£.ìi9- 
C-i) Labbe TomJU^Ct»*. tdiuFcn. fèl.S9- Per *ftr* 
il cb. Moasig, Mamièit adottata VtdixJ^e del Pmrf- 



DISSERTAZIONE I. fij 
Pontefice lanocenzii ? Non già in netsun modo. 
Erano gfie' due Veicovi ì principali tri i Vetcuvi 
„ d'Itaiia appartenenti al Concilio ordinario del 
„ pa , co] qua) Concilio » com* era allora il costa- 
li me, ?coaae noi abbiamo sopra protralo, si risoU 
peanQ dalla. Sedia Aposrolica gli affari più iropor- 
]> tanti della Chieia spettanti alla Religione , ed alla 
disciplina. [ tanti Concili celebrati in Koina aot- 
}i to Damaso coli' iotervenimento di Sani' Ambro- 
1* gio , e del Vescovo dì Aquilcja , ed il Sinodo te- 
li nato dallo stesso Icinocenzo poco dappoi in quesca 
medesima causa del Gn'sDgcom<> non ci Usciano 
dubitare dt questo coitume della Sede Romana. 
,1 Era adqnque C0S4 molto qatiirale* cii« il Qriso; 
,1 storno appeliaodo JnaQcejuaj icrivesi? ancora* 
q ue* dae Vescotri » ch« erano allon t soli S/j^ttag 
„ politini nelle profioce d' lulia • e HnHvn^^l* 
loro copia della lettera igrUj> L*d - 4 i « opc;en2o , ac- 
3, ciocché se da c|u6Uo foatero'mai - stati chiamati al 
Sinodo } avessero. piena informasiooe delle cose. 
Del ti.iqaneote i quattro Vescovi Legati di Gio- 
vanni, non in Milano, o in Aquìleja , ma in 
Roma furono direttamente spediti colle lettere 
non solo di Gio vanni , .ma ancora de' qt^iCl^lUl 
Vescovi perseveranti nella (It ltti,cofitURÌpRe> -À 
M del Clero di CostantiDopoii * « da Innocenso fux 
M Ton sentiti , siccome da lai ascoltati furono i 
„gat) $ì ^«oiila . Inttocenao rispose a Qiovaoqì > 
j . riipoie ^Ciero , e Ic.ioJe letiere d'Iflnocen- 
>»iHBtiiiroitospaVlE in Oriente „. i.. 

5."J Rimane ora a.vedere , qual giudieio £aee|(2 
|DnocèQ;^o sul ricorso'rdlQtovaBai. Rijjroròegli il 

* Anno di Gtisio 404, t , - ' 

■ ■ E i 



DISSERTAZIONE I. 
a-miì»h"i* Teof.lo , cu-ne scrive Palladio V ma sog- 
„i„.»è Fsl>broi.io(0 fecero lo iteiso o Veoerio , e 
CftSiazio , c altri innumerablU ,:t»a non cob fonn» 
««taiiodiairte. La ragione ^Ei non ne dice alcuna, 
tórò dunque io il contrario , ma con recarne la ri- 
ri,ne . Pt^mimenie yalladio narrando i fatti , che 
dopo H-Hcorso del GriBostomo .eguirono m Koma 
u>a la prola SMn, ■ Il Bigoaio ,e|uito da Febbro. 
„i„, e d., Basnaje i'intcrpetra imfrofcml , ™a il 
verbo M&rrs'» , dal quale deriva qacl participio , Ita 
molti .igoiiicati , e oltre il generale che i rlprovar=,_ 
haqoe.ti altrUoehe pii. proprj di abrogare , abo, 
lire cassare , sicconae con molti eiempll provano 
contro Dopino il P. Bianchi CO. ' """"> Basoag» 
ndottlB.moMon.ig.Ma«<i03- Se in questo olti- 
„o senso proprio ••Intenda Palladio, la Cosa èhni- 
ta Ma tuit» !• antichi»! non si unisce a dargli uia 
tal aenao ^ Papa Oelasio scrive a' Vescovi della Dar- 
aanil, aver li sola Sede Apostolica assoluto Gio-, 
vanni di Costantinopoli , che un Sinodo di Prelati 
Cattolici avea conilannato £4>. Vigilio pur Papa nel. 

fO Le pas.t7K-tdi' pr-ììO. iig. ShlnnKmmt 
.uìiti- nlicium a TbtopbiI, «/«™ improbm,l \ <l<ui 
ù- pnml Mii VncUt UHisUninm , à- eimma- 
tÌH, Aqnilijimis , é- mfnUt aUi fit^ , ccnKlflrma. 
mut via jttdtàaH • ' .' ' ' 

ti, mli nul Mi-ciialtBiatrUraont A. <!• 
uk Altmndrc p^s- 555- ddl. Slitim. i-ccbist 

'''r'J>'ffisnftt*r(iniiftg.'7';.pr.ldil.ti6 sig.San. 
eli mmcrìa liMtiiimt /e.um» CManlmùptlila- 
«im Sitai» tlMW UlbtUcmm erxiulum OTfMl««- 



■itìfttóBtì'tutò'afferniajChe il Grisosiomo, e ¥lavtano 
iìotì potessero esser dalla Chiesa recisi, perchè l'Apo- 
srolica Sede li gUid cò a scimmobiimente congiun- 
ri(0. Facondo Erniianese atreiia , che il giadiiio 
dell' Apostolica Sede avea per lo Beatissimo Pidre 
Innoceftiio sciolta la condatina del predetto . Gio- 
vanni -fi). E dopotìò s'ha adire, che Innocentio 
non adi:prò in forma e via giudiziale ? 

6. • Cosi è ) toma a dire Febbronio . Tnnocenzìo 
Kiedesimo nella lettera , Che in qacsta causa icrtiss 
>l Clero.e al popolo di CostJintmopoli confessa , che 
alla pitiriiit^a decision sua era necessario Qn Sino- 
ioXl) ■ Anche qaesta obbieEÌone ir di Oaplno .„ M» 

* Anno ài Cristo 404. 
ttaverat , quenr nm'ili modo Sèiift Apostolica etiam itf- 
/rtt, ^uià non consemil , akiolvit . - ' 

O) tlanc reguìam , & in Sàncidriim loanrtis Con~ 
stantinopolitani Epistopi, ^uem Cbrjsostonium vocànti 
atque FUviani ejusdem eivitaiif Episcopi , vn^raacia 
memoria cbnstat isst servatim . qui licei vioknter ex- 
clusi tssent , non tamen prò damnati! sunt babiti , ea 
quod lemper iri'viò^kfam eotitìti coifimunionem Romani 
Poatifices servattTunt . Necabscindi dh Ecclesia dici 
pocuerunt , ^uosiibi tnconvula iinitos Apostolica jadi- 
cavit auctoritas . 

(^1) Lib.6.pa^.i6i. Sirmo'id.Tbiophilì sui dcessTO- 
fij B.CyrilIus , ietH'futiain scqaent , ipse etiain postea 
eoìitra judicìitm nuo/jiie Sedìi A-posiolicie. quài psf^ea~ 
tisiimum Pàpaiìi Li-ioc'entìttm , pradicti S. Jobanait 
in tAiiìP coììstituti d'Vnnaiioìiem soliicrai . nomea 
ejiis pou mortem i'nttr Dei Sacirdotes iit sacrificio net- 
tàri pTubibuit . 

Ci) Tllm,I,Ep.RiP,toì.^99. Std quid advfftur isia 
E 3 
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„ se il pupino , ilice il P. Bianchi CO > C s« Fcb- 
bron'o > 'li'^ io ì » non avesse tenuti gli occhi 
3, bep^^ti o dalla sua passione, e dalla sUa IgDoran- 
„.z>ài\ls leggi, e Canoni t avrebbe conosciuto ^ 
jy^Chc Innocenzo eseguì nella causa del Grisostomo 
^ qjiel gittjiizio , che an legittimo Giadice di appel- 
y Iasione pQÒ prudentemente osare net coDoscere 
''n ana.causa di queH* ìmporcanta , e iìi quella nata* 
„ ra j qnil era la causa dello stesso Grisostomo . 
3, Per intelligenza di ciò è necessario avvertire , 
a, che sebbene , regolaroiente parlando, 1' appelia- 
„ Rione interposta appresso il Giudice legittimo por- 
„ ta sccJ r effetto devolutivo , e sospensivo , cioè ' 
„ devolve la cognizione de' meriti delU causa al 
„ Giudice dell' appello (2^ i e sospende l' esecuzione 
delti' ientenzat rimettendo l' appellante nello 
9, stato primiero tino sii» rìsolazioné (31 sleane 
M Tolte nulladimeno ron sospentle l'esecueione 
ù della sentenza , ammettendo Solamettte il devolu- 
„ tii^o i I cari tono espressi tanto Selle leggi ci- 
M vi^i CO ) quanto Delle canoniche (5) . Secoa-> 

in presenti faciamus ? iJecessarid est cogiitio Sunodz , 
qusm & jarti pridem cougreganda'n esse diximus • -E* 
gnim sola est, qutc bujusmodì tempestatain tnotus se 
dare possit . 

■ CO Lpc.cit pag.i)0. 

CÓ Cap. Sape , §. satìus : de appelUt. & cupA, e: 
d^. soluttt 7. ei)d. iti 6. ■ . . 

. CO 'dilectuittì^ de appellai eap.^ett: de ùf. 
fic-'legat, cap. vtnienteSt t9.de' jur» juraitd.e^-Sacer* 
de i^"t. excam. 

(4) t. Jadexl Pttuiitsff.de re }udie. l.DiviFratret. 

■ Cs3 Citti,qMtietp9ttx.q.6.eap.^n*iem«:fat.posses. 



DISSERTAZIONE 1. jj 
ì,, Nanamente conviene osservare , che altro è ap:' 
„ pellir da una sentenza ingiusta pronunciata da 
t. Giudice competente , ed osservato l'ordine del 
„ giudizio» altro appellar da una sentenza aperta- 
ci mente nulla per difetto di aacoriià nel Giudice, 
M e per maocqnza di ardine.^iadiciale: nel primo 
A «SD poÀ darsi aUonaTolca-^ cbei'appe.Uo porti 

Beco il solo effetto devolmiro » e .non il taspeo- 
aìvo t ma non mai nel secondo : * anzi in qaestOa 
.b* -dove l' appellante resti violentemente spogliato 
», de' suoi difitti > dee il Giudice dell' appello prima 

di conoscer de' meriti della causa , cassati , ed 
,t annullati gli atti , con giudizio resritutoTÌo ren- 
„ dere allo spogliato il possesso di ciò , di cui fa 
», privo . Or poìcbè il giudizio fatto contro il 
,9 Grisostomo dal^inodo d'Oriente fuapertaineiue 
», na[Io-> come. profferito da'Giudici incompetenti* 
i, da' Giudici ricuiati coU' eccezione d' miintSIkU >' 

e come esercitato nella persona di un assente 

senza esser sentito : ed essendo stato il Santo 

Vescovo per violenza spogliato della sua Chiesa; 

perct6 ricorrendo egli ad Innoccnzio , ed accet- 
„ tando questi il ricorso, e l'appello, sentiti i Le- 

gati dell' una e dell' altra parte , prima d' ogni 
„ altra cosa , come 1' ordine del giudizio richiede- 
«, va , cassati., ed annullati gli atti del Sinodo dì 
, Teofìlo in giudizio possessorio , e rettitutorio , 
,> restituì Giovanni alla sua Cbiesa , concedendoli 
u la -comunione Ecclesiastica , e con esso.-H pos- 
M teiio <Ai filtri i soot diritti, ma prndea'tissima- 

Af|no di GrJito 404. 

-<»> Cap.t.fie C. mlituris, IS* de rtrtsth. «t eep^ 
nh. di nitìri.eesniu . -, . . 
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mente « a*>ennc da[ giudicare in Jevclutivo , « 
„ per «(ti 1 dire, in petitorio i ineriti della cauta' 
» iìgmf^^°''' '* verità * e U faliiià <leli' acciise , 
n fi^liaadone la cognisione al Concilio Geaerale • 
,y'*Qnetto «dunque fnil primo giudìzio rettissimo 
ff eordinatittimo d* Innocenzo » dal quale non ri- 
i^'-mase già il Gritottotno aiiolato dalle accuse t nia 
„ restiniito al potiesco di quelle ragioni , delle 
quali fu violentemente spogliato . Nà perchè 
j, Innocenzo riserbò ad altro Si nodo legittimo d'oc- 
M cidentali, e d'Orientali la cognizione di questa 
ti causa in devolutivo , credette .perciò <)i non po- 
» terla esso conoscere ; mentre avendola conoscia- 
», ta in sospensivo , ed in possessorio, poteva anro 
tt conoscerla in devolutivo, « ed in petitòrio . Ma 
n U gravità della -calata 1 in cui oltre l'impegno 
» di Moti Veieovi d^OriéoiCf e apecialmente di 
„ Teofìlo primo Vescovo della Chiesa Orientilej 
„ e uom* di celebre fama appresso gli Occidentali 
„ per le sue lettere Pasqui^Ii tradotte in latino da 
3, S. Girolamo, correva ancori l'impegno della 
Corte di Costantinopoli , richiedeva eh' prIì t^on 
„ la giudicasse solo, ma insieme có'n un Concilio 
Generale , cui presiedessero i suoi Legali , ed a 
„ nome suo proferissero U sentenia Sinodale : ia 
M quella gaìsft, che fa giudìcstf dappoi la cauu 
j, di Neitorio darConcilio Efeaino , e da Dioacoro» 
ne) Concilio di Calcedoàia . S' inpaAn^no adun- 
ai que a partito , o sono ingattnati dalla loT pre- 
v-'nxione il Dupino , e il de Marca f s',ingan«a,i 
•gg'ungo "o ì '1 loro copista Febbronio ) allor- 
„ cbè dair avere Innoceozio atimace neceiSfrio 
1 ■ ' 
~* Aaao dì Cristo 404; . ^ 



), on Concilio generale per giadrcar la canta ^el' 
,j òrisoitotno' inferiscono , eh' ei conosceva dì 
non aver dirìcto di giudicarla . 
7- Le cose dappoi seguite confermano quanto 
abbtam sin qui divisato. Giunse a Roma Teoiteno 
Prete dclU Chiesa di Costantinopoli eolla trista 
novella , che Giovanni era stato con militar mano 
discacciato dalla Cittì , e a Cacuso. mandato In 
esilio t e' la Chiesa maggiore era da ìmprorvùe 
fiamme rimasta incendiata . iDoocenid da ai tra- 
vagliosi accidenti forte gravato difede a TeptKjio, 
lettere comunicatorie, e per Giovanni , e per gli Ve-« 
scoviji quali comunicavano con esso lui (i); icfissc ' 
poi all' Imperadorc Onorio pregandolo , che tocco 
da' mail sì gravi del Crisciiineììmo s' intramettesse 
con tffìcaci lettere presso, al Fraiello Arcadie , ac- 
ciocché dall' impegno di favcrepgiare i turbatori 
della pace rn fin desistesse, e libero alla Chiesa la- 
Bciatsc il giudinio delle Vescovili contese . * Fecéla. 
Onorio con una gravissima lettera , in cui d«pq 
esposti i Ugrimevoli disordini^sotto de'quali l'Orien- 
tai Chiesa gemea , gli mette in veduta ^ come es- 
sendo stati al Vescovo di Roma, e a quei deli* Italia 
dall'una e dall' altra p^rte ^ del Grisostomd , e del 
eondannatore Teofìlo^ mandati Legaci , è alla Sede 
Komana dpferica la c-jììs» , duvea dalla eòmune aU" 
toriti de' Vescovi consultati aspettarsi la sentenza^ 
che formasse la regdh della disciplina ; nè.pendeu-. 
te il giudÌEio dòvcrati alrun:i coaa innova» , imchè 
profferita nùn fosse la d>fEn'iiva sentènza ; e non- 
ditoeoo con inadito precipisio non appetiate le Lei- 

1 * Anno di Griatn40W - ... -^ 

CO P*ìltuti»tadiak£» 
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terc de'S»ecrdoti consaltsti da ambe le parti, eran-* 
si io M'I'o mandati i Vescovi prima destinati alla 
penij che avessero U scnienza sperimentata del 
V«eov''< giudizio [i) i „ Questa ceKimonianM di 
^^Onorio , come riflette il citato P. Bianchi , con- 
^iferma mirabilmeDce U devaluiione dt^a caUM 
3^ del Grisottomo alla &ede Apoitoliea » e l' ap^wlla- 

zione di lui essa ricevuta in sospensivo * e in 
9, devolutivo : posctachè dopo ascoltaci ì Legati dell* 
^ana e dell* altra parte > com? dice Onorio « cioè, 
,( i Legati di Teofilo, che domaujavano la confer- 

ma del di Ini giudizio , e i Legaci del Giisosto- 
„ mo > che facevano istanza per l'abolizione dc- 
^ gli atti j non sirebbe stato necessario aspettare 
„ il giudizio d'.'t Papa , e , se si vuole , anche de* 
n Vescovi d'Italia consultati da ambe le partii 
„ ne sarebbe stita cosa tanto irregolare cotde l*«ia— 
„ gerò r Imperadore , che p-ndente il giudizio, e 
„ primachc si procedesse alla dctìnFztone si foss^-* 
„ ro fatte nov'tA , e fosse stato mandato in esilio 
j, Giovanni « se il ricorsò di lui non fosse staro ri- 
3, cevuto in grado di appellazione , la quile ha for- 

CO To>» I.Ep R.P.So^. Mìsii aJ Sacerdote! urbis- 
aterine atqtie Italia atraque ex parte Legati . expecta-. 
batar ex ò nninm auctoriiate sententia , iaformatura 
reg!*lam discipUt/e ( integrutt nrmpc esse debuerat , 
neque quidquam novdri, du<a defiiritró delihirai'a prt~ 
etdertt'iì cum interra mimm quoddam ptteeipitium 
fltttiaaiitffiifexarsit , ut na» ekpcetatis UtftidT^iiteerde- 
tiim y qui fìttrdnt mutua pattiti'^ legadoae eóasultì , 
non examinntis rebus , in txiHunt irddereatar antitti' 
$esy ammadversiùni priat addtfU » ^udm sentntlam 
judteii Episcopalis wpmi . . ^. . 



DISSERTAZIONE t. 
SI di sospender l'etecuEìon del primo gìadìsìoì 
e di adoperare che sia nullo tutto ciò , che si fa 
9> di nuovo nella causa « o dal Giudice, dal quale 
9) s< fa l'appellO) odaWapaite; come lecivili, e 
» le canoniche leggi ne insegnano (i^ . «i Non fac- 
cia mvaviglia » che Onorio aiterìsca, che dall' una 
e dall' altra parie furon mandati legati e alfioma- 
oo Pontefice, e a* Vescovi d'Italia, e per corna- 
ne loro autorità aSpettavasi li sentenza. Il Prin- 
cipe nel riiolver le cause di appello soleva ascol- 
tar il consiglio del, suo concistoro (3^; e per età 
la deliberazione del Principe nelle cause di appel- 
lazione chiamavasi Consultazione • ^on altra- 
mente il Romano Pontefice nel difinire le cause 
delle appellazioni de' Vescovi da' giudizi dell: Pro- 
vince solca esanainarie net Concilio d'Italia , e 
ascoltare il consiglio di que' Vescovi , clie^or 
componevano 11 suo Supremo Senato. £ sarebbe 
del tutto atraoa cosa volere da ciò dedurre , che 
Qgaal fo»e raatoriii del Papa a quella d'ogni 
altro Vescovo d'Italia, o noa avesse in^uesto 
giudixio maggior parte il Pontefice à' quella j che 
aver ' vi potesse ogni altro Vescovo del CoQCtUb ; 
qttando da lui come capo tatti scendeva l' aiitoriti • 

CO L.-::. Cod.de appeìt. » & iìb.T. infra apptìUt.i>t- 
tsrpos. nibi! innova Caprai pTassntìtm 16, Cap. klff' 
ctus ^-i-de appellai. 

C'O Qiatiei Vriateps itppelìatwr , tùlet , vot/Uit Pr«* 
mìbut eontt^iooem baiere . Cujaeio «d tttul. -digest- 
4^ appellai ■ 

Ctì Cmultdtìrigitut est cansiUam Prirtelpii , et 
Coavintus (oaeti Senahn ad dìrimendfis camas appel- 
latioais, Ciccio ad tih6it,liii.^.eod. 



8, * iftttnoe finalmente un Sinodo' tfi Utili | 
t li cdl^^^ determinazione fU] che se ne convocasi 
Tetialonica d'Occidentali, e di Orienta-' 
1! V'Ccco r istruzione , cbe InnocenZio diede at 
io« Legati : che Giovanni entrar non dovesse in 
giadizio , se prima non gli foiscrtì restitaite c la 
comunione, e la Chiesa i acciocché» tolta ogni 
ùccaiione di ricusare il giudiaio , spontaneamente 
ventile ti consesso cO • Chi non h cieco » Vede ^ 
da l3DOCéDSO -volersi , che dal' Coneitio noti si 
metta in diipats , le a Giovanni debba ^ o non 
debba restìtoirsi la comunione , e la Chiesa • pe* 
tocchè ofdina aasolutamente , eh' egli al giudizi» 
non si presenti , se prima di fatto non siagli resti-»' 
toita la comunione » e la Chiesa . * Ecco' dunqutf 4 
che Innocenzo conosce di aver giudicata la causa 
di Giovanni ; cùnciosiachè per solo ordine di lui, e 
lenz' altro giudizio del Concilio, esser dovesse colli 
cotpunione rimesso al possesso d^lla «oa Chiesa ' 
A che dunque convocare il Coocilìo? Per la {tanieio- 
ne delia violenza , cbe contro il Santo Vcsfcovo erasi 
nifltav E Certo chi ai Principe ricorfe , come ad In- 
- nocenzo. ave« fatto il Crisostomo , per via- di que* 
rela di violento ipciglio , dus cose domanda , la re* 
itituzione primàmente della poises»iooe , indi il 
castigo del delitto di violenza; pfcr la guai cosa debbe 
il Principe in primo luogo con sollecito giudizio re^ 
. stìtair lo spogliato > e poi criminalmente proce» 
dere >iU cogpÌEÌone dèlia violenza» (ìecome ab- 
bhim- dalle leggici) < Così Innocenzio dopo ave» . 

* Anno di Criato 465.- 
'<0 PMio inJidl. V 
^2) Majsremefifritgtm^iìiderHutrtftriaatìài -^ 
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DISBERTAZIomS 1.; % 
tilt CWesi rfestitaito il ricorreote tpogliatOiOiMatf» 

dogli atti del giudizio fatto contro di lui volle pren- 
der cognizione della violenza , e dell' aperta viola- 
zione de' Canoni commessa da Teofilo, e da' suo! 
confederati; ma a qaesta cognizione per le ragioni 
dianzi tocche era necessario il Concilio , e perù 
volle il Papa, che ad esso si recasse Teofilo, con- 
ciosiachè centra di lui si dovesse il giudizio istitui- 
re . Vegga oggimai Febbronio, selnnocenzio nellt 
causa del Griiostooto niente più abbia adtiperito 4i 
doello, che han fatto. Venerio di Milano CrouikiQ 
a* Aquilcja > alt" infiniti seoM forma, e vis gt«- 
diziaria . 

9. * Noi intanto 1* incominciato raconto proie- 
guendo diremo dì un appello , del quale i Padri di 
un Concilio Cartaginese ci danno aperto indizio > 
PrimOso Vescovo Tiganese nella Mauritania Cwarie- 
se di non so quii co*e accusato , nò volendo per suai 
motivi comparire nel Sinodo della Provìncia atten- 
ne dall' Imperadore lettere, nelle quali gli si ac- 
cordava di f^r la sua ciuia ,e trattare in un plenari» 
Gtiàciiió deir Affrica Ma beppttre r qiMit<» Blenario 
Sinodo ti preieat^ , comecché tceoaio V. Impeiial* 

, • AnnodiCristo 407. 
testitutio possessiònis vi erepta , quam exeeutio crimi- 
nis , f'^ Julia de vi publua , vel privata , et hoc est , 
quàdaitf l.siquis itf, ad l.Juliam de vi pubìica - .an- 
te omnia causam violenti/e exaniinuTÌ , illesi , causam 
possessioni! vi trepta : examinari , ut quatn primum 
rtiiatagrttur , non pUbìicum violenti^ crimtn > quia tu 
ait tadem lex , prita htfiniifiia eaitté pùssesitMU'» 
quam perveniatur t(d''ef^nflt ^fhk'lfthS Clào^' ^4 
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reacrìttQ/ei foste chiarnito. Però i Vescovi della 
MauriciAia nel ConcUio di Cartagine domandaro- 
no , the a Papa Iniiocenzio siscrivesse, avverten- 
dola, die Prìmosa era state citalo at Concilio , ma 
non erasi ritrovato Qi^ . Chiarà è , avere qtjesii 
Vafcovi sapposco, che Primoso avesse al Tribu- 
nale d'Innocenzo rimessa la sua causa ; altrimen- 
ri non ha ragione , onde con tanta premure vo> 
Ibstcrs , che al Papa sì desse srvito della citazioo 
di Frinaso fatti dal Concilio, e-delU tia retiiien* . 
M a comparirci « S nondimeno non ^IgoDsi » cV 
egli' dsfr Affrica sì (osse a . Soma appellato; noik 
dicono s esser' gaesia cosa contraria ali* Affrìcana 
(Kio^ina ^ solo si danno pensiero , che Inilocen- 
zio sia int'ormato della condotta di Primoso , ac- 
ciocché non restasse ingannato . Di altri appelli 
dall'Affrica mandaci a Roma fa menzione S. A^o* 
stino iti una lettera (a]) , della quale all' inno 41;. 
torneri il lagionamenio , 9 cheaìtè dica il P. Cou- 
sHoc^jj» V^Do è pretendere» cÌie^Bflstia|iptiUi 

Can.^j. C»d.Affic,T.in.Conc.Mans.edit.c.'9.Qì, 
WfOtestatos esse praterea Maures Casareenses constai , 
Prtmosum per Principales eivitatis Tbigansnsis co>iven~ 
tutu litteris eorumfuissè , ut secu/itium principalia sci' 
ta plenario Concilio sui prasentiam faceret . Et ut 
eportuit , reqttisitus Primo stts , reperlus non est, sicut 
Diaconi renunciAverunt 4 Sei quia poposcerunt eidem 
Mauri de plenaria Concilio oportere lìtteras destinavi ad 
Venerabilsm fratrem Sencm Innocentium , bai placate 
mini , ut agnoseat Ptimosum requisituto a Concilio , 

minime fuissi repertuté ■ 

CO Epist.ia^. ad Celeitiam ■ - ' ' 
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gaìsset tutti dopo il 41S.sc non supponendo i^è«chb' 
■ Don S' proverà m<ii,eanzi ti può facìlnafnte con* 
vincere di falsità , essere srati prima di qaeli' anno 
vietati neli' Afìrica gli appetii a Roma . £ certo gli 
esempli 1 che ivi accenna S. Agoatino , sono di Pri* 
SCO , di Vittore, e di Lorenzo tutti Vescovi della 
Mauritania Ceiariese . Ora quantunque il fatto di 
Loreozo ester possa teguito intorno ÌI41P. non coti 
gU altri due. Feroccb^ credibil cosa non cha 
ìofra breviitimo spatio dì tre tn quattro anni ; cìoi 
dal'4i9< al 413. 1 nel qual anno quella letteti fu di 
S. Agostino mandata al Pontefice Celestino , nella 
sola Mauritania tre cause Ji appello andassero a Ro> 
ma . D' altra parte trovando noi alla Conferenza 
del 41 1. sottoscritto un Prisco Vescovo Quidiese 
nella Mauritania possiamo credere, che egli sia il 
Prisco di Agostino: almeno se dall' incontrarti la 
un Concilio del 419, sottoscritto un Lorenzo Ve- 
scovo Icotitano della MaonMttRTn'Gotiitini , ed 
Wtri argomentano esserti» il lAlfenze ntentevato 
da S, Agostino, perchè w" SallérlBÌ CO direb- 
besi per sìmìl ragione il medesimo il Prisco di S. 
Agostino, e quello della Conferenza ? Il cke posto, 
è più probabile , che intorno 1' anno stesso 411. a 
nel seguente vada posto l'appello di questo Vescovo, 
e forse quello ancor di Vittore . 

10. Tre anni dappoi lo stesso Innocenslo gìudi- 
cù ni^causa di appello di Uubalio , e di Tauriaoo 
VescoW condannati dal Sinodo di MacedoAlft . Ete 
Inarca i ^''^9) Ctntsunt CO banno'prttes^ j .che-i 

*''ikane di CrittO'«i4. 



ga ^ , fSrSSFHTAZIONE I. 
Ve$earyiffi* Macedonia di m^l animo telemiMa 
quest'*ipc"o 1 ese De dolc-isrro al Papa . M* s' in-, 
gaaijil/P» come hanno rnostr^to il Sig. David (i). 
Gridano Lupo Natale Alessandro Cj) • I Ve- 
SC&ft stessi delU Macedonia ben due volte aveano ad 
injilocenzio ftiandaU i loro Lafnenti contro Bnbnlio , 
je ^Tauriano , e avcanlo stimolato a condannarli ^4). 
Riconocevan dunque , esi-r lui Giudice di quegta 
.causa. Come dunque sarebbonsi querelati , ch'egli 
■en fosie usurpato il gfaJtzio ì Senea ch« Rufo , aL 
qaate è primamente la lerera d' Innocenzio indiric- 
ta , non crayicario del P^pa nèll' Illirico ? E tao 
Ufìcio non era dì r ferire al Pontefice le cause pii!( 
gravi di quelle Chiese ? Di qui-sto aveanlo il medeif- 
Innacenzìo priniripalmente incaricato, quando avea* 
lo in quelle pani suo Vicario costituito Q-i').Ed egli 
alla testa de' Vescovi di quelle regioni dovei ad o^t. 

CO Jng'>» <^ai]OJi.cbap.tQ.art.2.pa£.$^2.iegg. 

■ \a See.'s.Dist.ìft.prap.j,aH object.Z. pag. 145^ 
_ j^it. Lue. 1750.' 

C4) Inwc.Sp.tS. T.T-Ep.R; P.e(tl.S4.z. Afcra Coepi, 
t'eopetam nostrorum Maximiani t etEtimnii, vtlpo- 
tiui mpprtutiiias teinporum fectt , ut vos iteraretit 
Eubalin ) et TaUriano qatefimoniam ^ et nos itsrum iti 
boraines pfrditissimos insurgeremus . 

CS^ Ep.13.cel.ii1y. Arripe itaque , diUctissime Fra,^ 
ter, nostra vice per suprascrìpttts 'Ecclesia: , salvo ea~ 
rum primata , curam : et imer ipsos Primates primus t 
quiJquid eos ad nos necessc fucrit mittere , non sia» 
tuo postulent arbiiratti . Ita cairn aui per tuam expe- 
rietitiam qaidquid ìllfideit , ^nietur ; aut ttt9 causili» 
04 noi mine pervsnieitàtim tff^ mgadmui , 
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ta recarsi, cheit Papatornassa ad esaminare il lotti''' 
giudizio? Ma che cercar congetture , quando Inno- 
cenzo apertamente dichiara il motivo, che avca (juei 
Vescovi della Macedonia messi in cattivo limore 
Eubalio avea finte alcune lertere d' Innocenzo è 
que«te sparse nella Provincia ; vantandosi eho' il 
Papa era seco lai dÌGomaQÌone{^Oi quando all'oc, 
posto iQQoeeoso avea-rafferinatò il giudizio de' Ve- ■ 
^covi della Macedonia coutra di lui , e del Collega . 
. ^ li. * Dae appelli pià memorabili abbiamo nei 
prtm'anno di Zosimo succeisor d' lonoc^n^o- . Jl 
primo fu quello di Gelestio già condannato in un 
Concìlio di Cartagine . Di questo appello fan fede 
Facondo Ermaniese fijc lo stesso Zosimo nella ler- 
lera , che scrisse ad Aurelio , e agli- altri Vescovi 
dell'Affrica C3>' t* altra è di Patroclo Vescovo 
d'Arles . li Cótiptlio di Torìnv ayeà a Proemio Ve- 

* Anno dÌCrÌat04i7. --.-'?'*" '^' ' 

■ <0 EpA8,e«t.8^^. Ver&rA ilìttd^ video mevitse atti- 
«w vesim»quod in muliis "Buballus sape faìlaciis de- 
prebensuT objecerit exemplaria fictarum qaasi a 

■ bit litterarum , ctm prò conUietudine hominis mhn% 
quod pToferre , j^m fide digHissirUum videreiuf . 

(zy Lib.j.capi^.pag.zfj.Sirm.editi Invenient po~ 

■ stremo S. Zesimum fidem ipsius Pelagìi ejus- 

quf comphds C<slestii , quem in Ecclesia Carthagitiensi 
convfOum , atque appellantem Sedem Apostolicain , et 
gt^^idiitussetat , tanquam veram , et eaibolicatn 

'"^Oi Ep.i.Tdta.l.Ep.R.p.ctl.94^.Caltstius Prer&fter 
nostro se ingessit ettMiini , expètens ea-, qua de se 

: Apostolica Sedi alitt^f qua^ oportuit , tssekt itteHÌfif^ 
t" » purgasi . \- ; : ^ 
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ti DISSERTAZIONE 1. 

«covo dljtfarsl^lia aggiudicate le ordinazioni della 
Frovin<;iÌii Narbonese Seconda . Patroclo ne appellò 
aZ-Jt^mo » nà può negarlo Quesnello , e solo ti 
duole I esser qaesto stato. un attentato di Patroclo, 
q Zuiinao cassò la ientenea del Sinodo di Tori- 
fipCO*'* Ma sotto il Pontificato di Zoiimo gran con- 
troversia si accese tra'l Romano Pontefice, e la 
(Chiesa Afirtcana . Alle Catende dt Maggio del 4iS^ 
ai adunò un Còncilio io Cartagine , dal qaale at 
^reti, e a* Chierici (uroa proibite le appellasìont 
pltrammare , cioè alla Sede Apostolica. Nulladi- 
meno il Prete Apiario essendo stato icomiinicato,e 
deposto da Urbino Vescovo di Sicca nella Provin- 
cia FrocoQsoUre > per via di appello ricorse a Papa 
^oiimo . Il Pontefice irritato dal decreto del Con- 
ftlio Cartaginese 1 del. quale forse dallo stessa Apia? 
fio avea aTut3..conteaBa s prese pià foue.ÌBapega0 
io questo sfTare . Per procedere tuttavia con mino» 
re disgusto degli Africani , che dal fatto decfeto 
esser doveano più fermi i(i rij^ii.are aU*.app9Uo 

* Anno di Cristo 41S. 

sumpth Procolo nos àdmodum movit, quod ia 
Sinodo Taurinensi , cum longt aliud ageretur , in Ap9 ~ 
stolica Sedis iajuriant subripifndunt putavit , ut sibi 
COBcilii iIJiut emendìcKV. pr^ftaret obteptio ordinane 
dcruat Sacerdotum vtluti Meirtpolttano in l^iffboneini 
secunda P/eyiiiicia p.oteswem. . , . Et qMi(f' fedire in 
ordiaem luum ìntefmìssa prjieipimia > fìatr*s carissi- 
mi , Metropoìiraitm^Ahìireasif HvitalifSpimpfu Jam 
inde a Tropbimo ordintnionit serieni teia^rìhus robo- 
ratitm inviolabili in utraqutltitfiinttiiUi «t Vi$tmtnii 
tuiwritate possideat . 



DISSERTAZIONE X* . ft' 

Jel Prete, spedi tre L^-gati nell* Affrici. Ciòloni». 
Faustino Vescovo di Potenza, * Filippo , e Aiello 
Preti della Chiesa Romana , | Legati farooo dal 
Papa incaricati di esaminare , e giudicare la cauta di 
Apiario co' Vescovi vicini. Era qaecco cotiforme 
al Canone degli Alfricani medeiimì , i quali nello 
«tesso Concilio Cartaginese aveano determinato, 
cbe trovandosi i Preti , e gli altri inferior Cberic! 
graTati da'giadizj de* loro Vescovi , potessero ai 
Vescovi vicini aver ricorso . Ma concioiiachè gli 
Aifricani potessero da aoa iWìtta Legazione eiter 
comoaonì , diede Zasimo a* Legati aa' istruzione, 
nella quale aocora inserì i Canoni Sardices i , cbe 
spiegavano il dritto delle appellazioni , e delta le- 
gazione, ma chiamati dalai Niceoi (i) • Nel che 
niuna frode egli commise, checché abbian garrito 
gl' impudentissimi Centuriatori di Maddeburgo , Il 
5inodp Sardicege da Grato Primate di Cartagine, 
che con altri 35. Vescovi Affrìcani eraciii trovato in 
persona a fu approvato , e sottoscrìtto . Poteva egli 
temere,, non fosse da loro rispettata l'aatoriti di 
un tale Concilio ? MaisiiqaiQeate che nel Sioodf» 
Gntii^aeie II, (!> areaqo jprofeitfto , .che servar 
■i doreyno gU statati dégli antichi Padri . Zosimo 
dunque io così fare ad altro mirò , che ad Imphrr-e 
■gl! ASricant . Segtiì égli il costanae delia Chiesa 
Komana, la quale aves oelsno Godicei'Ganoai Sar* 
dicési descritti dopo 1 Nieeni di segaito, esotioll 
medesimo titolo , siccome nel Codice di GicitéllO, 

* Anno di Cristo 4tS. 



|4 - f »rsSIRTA2IONE'J., 
• .in alu^Mts.ii sono troviti fi) Ancbe Fnnocenéa 
aTealIinttoiloomedi Nicetiì citati , anei nelli pi- 
atola^ Cirro', e al popolo diCottancinopoli proie- 
tta , che i SOLI CANONI NICENI voglionsi osser- 
vare . I Succesiori di Z'^simo , senza trarne S, Leo- 
ne Magno , non con altro nome citarono i Canoni 
Sardicesi che di N^icenì . Noti accade iniicitmento 
cercare , donde sia nato questo costume ; bastici 
njwre, eh.e fa. Per altVo i Cardinali BellamU 
no 0*^ c B^I^O'o (3) pensarono , che avendo i Ca- 
noni Sardice»! «vBto ad Autori pressoché gli stessi 
Padri , che già ì Niceni , coti 0*Ìo alta testa , fos- 
(ero quinci riguardati come un' appendice dc'"CanoT__ 
ri di Nicea . Il P. Amort ha trovato nella Cano- 
nica Difssense un aniichissimo Codice ^ nel quale 
oltre il Concilio Niccno ci ha Conciìium Nìctaam 
sex. EpiscopOTum ,i! quale sì chiama secondo . i Ca* 
noni di questo Concilio e nel numero,e nella sostan- 
ca aono gir stessi , che i Sardicesi • Quinci li Chia- 
flBi.EÌÌlore f4).congettura , che venti Vc(coifiO&- 
<ià4Antal» dopo la partenza degli altri Padri cclebras- 
Wo éa 'te in Nicer uo altro Concilio , in cui que- 
ni Cannai foisn' -fìittj ^iaimente > bencbè dipoi 
dal Ssn!Ìcese fossero adottati» e più stesamente spie- 
gati k X.a qiMl conieitivra se vale i già vedetij perchè 
no Codici dell' Occidente fósser copiati dopo i Ni- 
-eesi come an loro seguito « e intitolati Niceni . 
TornixiDo a' Legati H Zoslmo . Siunti ciie faton 

CO V'ggansi ì Ballerini Tato* III. ^«t* S.teon^ 
(4) T'T£lfm.JurisCat!.pag.$.seS'tSf' 



ilÉÌl' Affrica i Aorelio convocò iin Goneìlio a Car- 
tagine . Quivi gran disputa fu su questi Ganoni . 
Non v'ha dubbio , che se agli Affricani fossero sta- 
ti noti i Canoni del vero Sardicese Concilio t li di- 
ipuia sarebbesi subito terminata , e lo confessano 
aacolTd il P. Coagiant nonSilolto favorevole alle ap- 
pellaii'òniCO» e ìlTillemoni fa). Ma agli Affri- 
cani riiiaciran nuovi Perocché eglino da una parte 
ne' loro Codici del Concilio Nideno Ecumenico non 
fiveano ^ue' fanoni , e d'altra parte quantunque 
Grato Vescovo di Cartagine , come ho accennato, 
fosse già intervenuto al Concilio di Sardica, e aves- 
jene ncU' Affrica recate copie, avsano di quel Con- 
cilio perduta ogni memoria sifFatcamsnte , che da 
una lettera di S. Agostino (j) scritta nel 398^ ab- 
biamo , non altro Concilio di Sjrdica essere i?i 
irato conosciuto, che il Conciliabolo di Filippopolì 
nella Tracia dagli Scismatici divolg«o colla faltt 
data di Sardica per inginaare il mondo» ealmeho 
diminuire presso gl'incauti, che della frode uott 
fossero consapevoli , l'autorità del vero Sinodo 
Sardicese-. La dispUta. non potè in ' qtist GonctUo 
Cartagine aver 6ne . Per It qilat coia fa risoluta 
4t rtchlaniarla a nuovo esame in un plenario Con» 

CO Tantum , Hic' egli col.^^i. y ea de cama dCcre- 
fis illh , qitx Zesimus Nic^iia appdlarat , concedere 
te ma porse e'pist.i. ad Cxltstinum /j. t^.scribant , qui» 
id inquiunt j vt mila invtnimus pdttam Sjngdo ttr4-> 
ptum , Si ^ilHHr bae tutù %rami in Sjhoìo cansiitutam 
reperissem , eSt-istatim SSfSimi òohtntati obittutum 
fuiue quis du&itetì^ ■ - ' ... - 

.C»V Ntlia vita di SI ^ntìM art. «4* 



DISSERTAZIONE T, 



ci Ilo , che »i terrebbe l'anno appresso dopo la so- 
leDCiità della Fis^ua^ ma insieme ( tanta era U de- 
feren» degli AfFricani per V Apostolica Sedd^ tt 
stabilì , che seDKa pregiqdizia A' ana pi& eistti ri- 
cerca fossero intaoto osiervati qiie* Canoni allegati 
da Zosimo . Di che a Zositno ateito in dal Gone^ 
lìo lettera dlrìnati y come abbiamo di alt'ia ìt& 
tera del plenario Coacilio AfFricano al Sa'ccesiore 
dì lui Bonifacio CO- 

la. *A i8.di Maggio fa aperto questo Concilio» 
e oltre i Legati del Papa c' intervennero dugendi- 
ciastette Vescovi . Nella Sinodica , che come ho 
accennato, scrissero a Bonificio I. , fanno eglino sa- 
pere a Sua Santità , che avendo Apiario chiesto di 
miti ì suoi passati faltì perdono , era «tato alla cot 
munione restituito , si però che perla pace.e tran- 
quillità erasi giudicato spedienta di rìmoverlo dalla 
Chiesa di Sicca, e di dargli ona lettera di comu- 
aiooe, onde gli fosse permesso d'esercitare altrove 



SKaraosio . Passano quinci a' Canoni concernenti 
le appelUsioni de' Vescovi all'Apostolica Sede , e 
altri Cherici a'Veicovl. delle vicine Province, 
S primameate tornano a confermire quel che gì& 

* Anno d' Cristo 419. 
. C2) £p.j.T.i-tp R P-col.\oi2. Quorum omnittm de 
pTimaist tertio . id est ut Romam ìiceat Epistopis prat 
■votttn . eKut Clericorum c0Ufa àpud sutffwi Proyiji^ 
leimm SpUtopet ^mMtur > pmtt anno ttiamtit'- 
'iirit Hortriiad «umdem •vtntr^Hi^eatfiri^ Ze/imuit* ' 
^ptscfpum dMlìt insimarf curMiimui., at e» seroMC 
tineulla ijusittjurvtp'ulijptì'.sìaermux ttsqut ad iu- 




CISSERtAZIONE I. • fj 

IcHito atfeano al ano predecessore , cioè che avrcE- 
'bono osservato su t' uno , e su l'alrto punto i Ca- 
noni da eiso allegati fino alla più diligente ricerca 
de' decreti del Concilio Nlceno . Di poi silggerisco* 
no a Sua Santità come un meszo necessario per ter- 
minar questa disputa , il consultar le Chiese Orien- 
tali i e io pregano di scrivere per tal effetto a' Ve- 
scovi di quelle parti ^ e spezialmente di Alessandria* 
di ADtiocbia , e di Costantinopoli , o di altre Cit- 
tì, tecondoefaè a Ini foise meglio parato : non 
potendo metterti in dubbio , quegli dover estere rè- 
putatì i' verissimi esemplari del Concilio NicCno 
adunato , com' essi dicono^ neiU Grecia ^ che ti 
troveranno concordi , ed uniformi nelle diverse , e 
più nobili Chieie di que' paesi . * E fin tanto che ne 
vengano le risposte, di nuovo sì obbligano a re- 
{lolarei ne' giudizj de' Vescovi , e de' Chierici d' !n> 
ferior ordine , tecondoche era stato prescritto nelL* 
istrtiEione di Zosimo a'iDon.e^itr. Da questi let- 
tera tiretite tràtacè , onde ' ì nemici di Roma posta* 
tao trarre argomento contro le appellazioni . ^tac- 
tosto oppor si potrebbe un Canone di qacstoCoa- 
cilio , nel quale rinnovandosi il dianzi accennato 
Canone del Cartaginese Concilio dell'anno 41 S. ti 
determina , che i Preti , i Diaconi , e gli altri in- 
ferior Cherlci non appcrllino a* giudizj d' oltrem- 
msre, ma a* Primati delle loro Provincie, o all' 
Qniversale Concìlio ( dell' Affrica ^ siccome ancora 
-de* Vescovi è stato più volte suaxiatp (i^ • M^Ue 

* Anno di Cristo 419. 

Oi Itém placuii , ut Prethftfri , 'Diaconi ; vel to" 
teri inferiore! Clerici in catissis * ^uàs babutrint , si di 
judiciis iHBrm Spiseoporamt[tttTtrfiterfitt , vieiniSfi- 



8t DISSERTAZIONE i. 

rli^oiWj^I danno a questo Caaone. PriiDament* 
il Cird^l.OrsÌCO>e sippur Natale Alcisandro C2> 
con aliai buone congetture si avvisano , che quelle 
parole ; (iccome ancora de' Vescovi ec. sieno una 
giunta posteriormente inserita . Dipoi se per altre 
non meno gravi ragioni de' Ballerini CO voglUsi* 
che queste parole sieno legittime di questo Conci* 
lio j comecché s' interpettino , è evidente , che non* 
possono contrariare leappellasioni de' Vescovi. E 
c'èrto in primo luogo non iroveraisi alcun Concilio 
'Atfrièaào , dove lieno state queste appellazioni proi- 
bite; come dunque potevano i Padri di questo Con- 
«ilio dirle sovente vietate ? In luogo secondo noi 
àbbia'mò una lettera ii Bonifacio a' Legati , - che 
erano ncll* Affrica de' 26. d' Aprile . IlCh. Moos. 
fitansi h stato il primo a divolgarla da ijtn Codice di 
£rifìDga (4) f e dì poi 1* ha data ancbf più corfecta 

icopi eos fum eùnstnsu tui Episcopi audiam , et tnter 
èes guidqitid caustte /ìierit Jefiniant adbibiti ah to Epi~ 
icópi. Quid si et ab eis provo candum putaverint , no» 
pTOVOcènt ad iranswarirta judicia , sed ad Pripiites sua- 
runi Provinciarunt , aut ad universale Conciliam, si- 
cut et de Episcopi! SApius constiiutum est . Ad Irdns-' 
matina autem qui pwavcrit appellandum , a nulla iit~ 
tra eamdem provindain in eoinmunionem suscipiatur . 
;Co*i sta questo Canone in alcuni Codici indicati 
da' Sitilerini nel lomo secondo dell' opere di S. Leo- 
neV:ol.9^5. . , 

(jO Istór Èccìet.T.t%'Ub,Z7Ji.i^.pag.iiA^delV idi- 
Xionf Romana in$. 

<a) In Biis.jS-p.$i?'edtt.JÉMCiaii'tZìO* 

0") Lseo àtat'o . 




DISSERTAZIONE I. % 
il celebre ?.. Amore da un Ms. deV* Canonica I>!es- 
«eote Qt") , Da questa lettera si vede , aver i Legati 
scrìtta ai Papa , che ogni turbamento erasi iccheta-> 
to , e posto ìd calma le caie ; di che gran festa me- 
navasi a Roma . Gran cambiamento saiebbesi fatto, 
se due mesi dappoi gli AffrìclDi iTCSsero alle appel- 
lazioni, che il precipuo punto erano della diacofdiflj 
dato un colpo fatale ; ma cambianacDtD nieofe creds- 
bile^ perocché se i Legati aveisero pur sospettare po- 
tato>cbegIi animi non fossero bascevolmentc piegati 
a, ricevere gU ordini dèi Papa, non avrebbono al Pon- 
tefice mandate lettere di tanta letizia annunziatVici ; 
nè cosa avvenne , cbe romper potesse i trattati . In 
terzò luogo c egli sul verisimile che in un Sinodo , 
dal quale scrivono i Padri al Papa ^ cbe sino a pià 
esatta ricerca de' Canoni Ntceni si osierverebbono 
nell' Affrica i Canoni ili Zosimo , cioè si premetie- 
rebbono le appellazioni, siasi fatto itn-Gnaone per 
anoullnle , e questo in fac«j*>Mi«j[«tì d«lla stessa 
f oBtefice ì Ma non è meno probabile i\ e cbiara la 
spiegazione, che all'opposto Canone danno i Balle- 
rini . Van dunque le parole : siccome ancora etc. ri- 
ferite alla sola seconda parte del Canone, cioè a 
quell' altre parole : iha lì Primati delle lora Proviti' 
£Ìs i 0 ai Concilio Universale . Spieghiamoci . In- 
n;in2i di questo C.moiic a' Preti era lecito di ap- 
pianare dalla ser.ienza del loro Vescovo i sei Vesco- 
vi vicini conforme al Sinodo d' Jppona del 393. o 
al Cart^gineae del 397. Qiteui Vescovi domito ter- 
minare 13 «wsi-. Ma dappoiché aveaoò ì Preti co- 
rainciato ad a^fellaie a Roma » i Padri Africani da 
una parta volenda, cbe tali «ppellazioni de' Preti 
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lì toglieiiero, dall'altra vedendo, che i Preti ti 
donet^ono di questo nUoTO giudizio loro impedito 
detenninarono , che anch' eglino aretsero per ter- 
sa cognizione di ciuia ì Primati, o i Padri dell' 
ttoi^riale Concilio dell' Affrica , siccome ancora 
STeaoU più volte i Vescovi iteisi avuti a giudici . 
fetb U aeoio naturale e piano d^l Canon* «que- 
sto: che iCherici non appellino oliremnaare* nas 
iiccome più volte è stato pure detcrminato itutorna 
ai Vescovi , abbiano per l' innanzi per terza cogDÌ'< 
sione di causa i Primait , e i' Univirsate Concìlio 
dell'Affrica . Ciò, che mirabilmente le dette cote 
conferma , h , che poco appresso questo Concìlio 
Lorenzo Vescovo, a quel che sembra l'Icoiitano 
essendo ttato deposto, appellò al Papa ; il che si ac- 
cenna da S. Agostino in una lettera a Celestino (i^. 
Torneremo subita agli Affricani . 

13. * Intanto Illìiico vuoici anch' egli dare un 
etempio di appello in Perrevio , il quale era dai 
yetcori dcUs ^rovindi vesiato * e anche didepo* 
tìsioo minacciato . Era egli ricorso a Bonrfacio . 
Questo Pontefice ne commise il giudizio a Rufo tuo 
Vicario , lì però che d' ogni cosa ne lo inforinasso» 
0od*egli potesse poi colla sua autonti avvalorarne 
la sentenza (2) , Ripassiamo oell' Affrica . Avea 

* Annodf Cn!!-n42i. 
(O Tom.i Ep.R P.col.iO't6. 

(2) Ep.^^ To-n.i £p.R P. eot.to^e. PeWoiiautm 
CatfiìscOpi nostri ae£Otism,cujut nobis libellus ab eedem 
iestinatus feeit ^udicium , -cut Coniacerdttes sui male^ 
tti nimt fise dicuntur . ita ut tum Eedejù tua erede- 
rent e 'ttt pellendum , diligenter audire taam volumus 
cariMtffi . {powittis. tt^t^ttù Cnfiseepif nMrù 0 



DISSERTAZIONE I. ^ 
S. Agostina creato- Vescovo di Fuiiola an certo 
Aatonto ; Bla conciotiacSè costui eoa una tcoacia 
coadoEca dìsonoraiie il tuo grado , trovosii il Santo 
obbligatd a privarlo del governo <li quella Chiesa . 
Parve dapprima, che Antonio al giudizio diÀgo- 
>t:ao II acchetane , ma poi ciimbiatosi di parere pre- 
se con malti raggici ad iniìnuartì nella grasia di 
Valentino Primate della Numidia, e ti fece , che 
il Santo Vecchio soipicando di frode con una 
ma lettera a Papa Bonifacio raccomaadollQ , sic- 
come innocente . Avuta che ebbe Antonio la lettera 
di Valentiniano mandolla al Foatefìca col luo ap- 
pello , in cui raccontava le coiC come alla sua cauia 
meglio tornava , Bonifacio reggendo Antonio ve- 
nirgli raccomandato dal Primate della Provincia , 
da quella cioè , al quale i Padri del terzo Concilio 
Cartagineie determinarono doversi riportare ie cau- 
se de' Vescovi accusati » credette di poterlo as- 
solvere , e Io fece , tna colla saggia -eòndjzione , che 
Antonio avesse fedelmenre raccontate le cose . Nora 
potè tuttavia diiamioare U vcriii delcoluì raccon- 
Eo, perocché a' 24. di Settembre di quest'anno man- 
cò di vita . Toccà questo al Successor Celestino . 
A lui li dirizzò S. Agostino con una lunga lettera, 
la quale è degna del rispetto per l'Apostolica Se- 

* Amo di Cristo 422. 

quorum se vii» suuinere deplorai ■ Tiene demum , ut 
inteUigaiil , si quid a se fìctiii» est cantra censuetudi- 
tiem : prius esse cassandw» , omnibus Tiestigatis ad nos 
tua caritas referrt viaturet ; quatenus proUium a tu* 
frattmilaie judidum seiiieatia nostra vaìeat roborari . 

Ci^ Can.-}. QuisqitisEpiscoporum ttccasatitr ^ ad Fri- 
mattm Provineia ipsius eaumm deferas . 
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de t delU cariti , dello zelo del suo autore.. (O Cfifc 
ne segttiEse , non si sa , quantunqae aisa! probabjl- 
mente conjetturino i Padri di S. Mauro oelle-ani- 
notazioni a quella lettera > che id.Alitouo fosse tol- 
ta li GhiBia CO- 

14. * Non molto dipoi i tìoh verso U fine del 
425. si raccese con maggior strepito nell' AìFrica la 
disputa intorno le Romane apt>ellasÌonr. fjae' Pa- 
dri, benché nella lettera , che scrissero al Romana 
Pontefice Bonifacio , sembrassero di lasciare a lui la 
cura di consultare le Chiese Orientali su' Canoni 
Niceni proiloCEl da Zosinao , non aveano tuttarolta 
tardato d' inriare eglino stessi Marcello Suddiacono, 
ad Attico di Costantinopoli j e Innocenzo Prete 2 
S. Cirillo di Alessandria , perchè dessero loro au- 
tèntiche copie db* Canoni di Nicea . Oli esemplari 
xiportatine non Contenevano » se non i Canoni già 
noti' Dell* Affrica senza (]aei, che come N'i'ceni 
erano stati da Zosìmo citati nella istruzìofte a' sUoi 
I.egati . I Padri Affricani ne mandarono subito co> 
pie a S. Bonifadio Papa , e a'iSt di Novembre -del 
4191 furongli presentate i Niente però di meno l'af- 
fare delle appellazioni rimase per allora nel mcdcsf-' 
mo stato i Quando Apiario , che sotto il Pontifica- 
to di Zosimo era stato r occaston prima di questa 
disputa, lo fu sotto quello di Celestino della sua 
rinnovazione • Per gii laoi rei portamenti ailli' 

*' Ann* di Cristo ^iy." 

fr) MerittMu qWsta lettera rf' mrf •óedutf dò , che 
lungamente icrive l'erudito CrìstUtto iMpo de impili* 
I>ist.Il.et^p.lt,%z.23i 

<3^ la stesto jmtitat ìl.Cafd,Qrsi tiilPÌit«r. Eeeleì'' 



DISSERTAZIONI I. 



Èhìesì iì Tàbraca , dalla quale dopo la lentenza del 

Concilio AfTrìcano era stato favorèvolaiente accol- 
to , fu egli di nuovo scomunicata , e pur recatosi a 
Roma appellò di nuovo al Papa , dal quale non so- 
lo fu come innocente ricevuto nella comunione , 
ma rimandato neil* AftYia con Faustino Legato, on- 
de più facilmente coli' autorità di questa si dusipai- 
lero le calunnie contro quello , com' ci pensava ^ 
disìemìnaté. Il Pontificio Legato sotto il pretesto di 
mantenere i diritti dell* Apostolica Sede adoperava 
tipn di Giudice > ma da Patrocinatore di Aplarit^j e 



cieca ubbidienza . Di che nona* direi £'1 ■pa- 
riti di que' Prelati fossero inacerfiiti Intanto Iddio 
pose egli medesimo fine a questa causa . Perocché 
Apiario repente dagli stimoli della coscienza strazia- 
to fece una spontanea pubblica confessione delle sue 
incredibili ribalderie . Inorridirono dftànta accie* 
rarezza i Vescovi ,epiu il L^llttnV' qo«IH prtie* 
ro quinci animo sul principio dell' anno'segOente di 
rappresentare a Celestino gì' incouvenieotii e i di- 
sordini , che ornai nascevano dalle appellaxion)> cOn 
me eransì ad eseguire incominciate , e lo fectffo ia 
unalettera, che nella raccolta del P. Coumnc è^U 
seconda tra quelle del medesimo Celestino . 

15. * Ma conciosiachè di questa lettera con tut- 
ti i MTovatori abusi Febbronio contro le Romane ap* 
^ellazioni > necessaria cosa è , che la cbiamia- 

* AnnoìIteQristo 42(5. 

-^O Capif. §^fir.edit.§.6.sec. n.6( Jnttfàit ntìpm 
6ae ìudieiotum Eems^tieorumrftnaa tua pet mai* 
fhmthftU, qui ' e'^ìitódi saa Curtba^amiiy ^tfr^ 
gmurn 415, a eefebrataCaltstiBo ttriha»! a. "(>'! 



eoa modi anche oltraggiosi 




f4 mssEnTAzroNE r. 

mo id Mitne . £ primi è da mottrare , che avet 
Qon M^aDo ■ Padri Affricani intendiniiento di ne- 
gar^flFaps il diritto delle Vescovili appellazioni . 
Xmorsr non potevano que* Prelati , che elle nell* 
ABcica ttemenno Etate ab antico inuto. Lo ah- 
tiamo diaiopra veduto di GeciUaao coadannato da 
pià oametoii Coticìlj } lo abbiamo veduto di Pii- 
inoto ; io abbiani veduto di Prisco sedi Vittore * 
Ma Agostino nelli lettera > cbe poc' anzi di questa 
del Concilio Affricano avca scritta nella causa di 
Antonio al medesimo Celestina, ce ne ha data aa 
altra indubitabile testimonianza ■ * Sonoci » dice 
egli CO» >» esempli di alcuni , i quali appena il 
alcune colpe pergrudisio dell* Apostolica Sede, o 
per conferma da lei fatta degli altrui giudiaj noi^ 
sono «tati del Vescovile onore spogliati « oè per 
tuttociò lasciati del tutto impaoÌCÌ> Pe'qaall perchè 
io non faccia ricerca di quelli che to{Uanit>ÌDii sodo 
da'^oitri tempi, ricorderò I soli.n^centi. Or que- 
sto d! t(!inpo loDtaDÌssimi esetDirli erano pure eteni- 
pU dell'Affrica. Vaija sarebbe , che alcnooprAtea- 

* Anno di Cristo 42(5. 
lelum ut Frtsbsttrtrum^liorumque CUricoram improU 
refugia seu apptllationts ( qu* tane modo baud in/rf 
auentesfuisse inteM^mtifr ) rtptUat , sed ftum ni dg 
l/iifrt fuo mittat ; qui apptlUntium Epiieopmm. 
tam reeognose^nt . 

CO r-i-E/'./t.P.w/.iOstf. Exittunt efgtmpU , ips* 
ftde Apostolica Judieaaift vel aliorumiadiefttà fiman- 
te i quosdant prò fulpis quibtu4fm , nee Jfytrffpsli 
.jpoliatos bonere nec rfùctgf ffmnimodis intpfinitti.. 
guf ut a aostris ttmpariim rtmtìtsim- mo re^uMUh 



DISSERTAZIONE T. ^ 
ime dì' ipìegarli dulie caute suburbÉcarìe . NeLt*^ 
àStìcì non iape?a5i pure , se in uio in Italù 
fossero i Canoni come Niceni allegati da Zosi- 
mo , il che appare chiaro dalla lettera , che i 
Vescovi del Coocilio Cartaginese icrisiero a Bo■^ 
nif^cio CO* E do^eangi ivi sapere le cause su- 
butbicane ? Ma si consideri innoltre, che il San. 
to contrappone il recentia at remotiisima . Sicco- 
me dunque gli esempli recenti , che narra, son 
lutti dell' affrica , così dell' Affrica esser doveano 
i remotissimi , ch'egli tralascia *. La stessa condot - 
ta del Primate di Numidia con Antonio di Passala 
è uua prova, che gli appelli non erano ncll' Affrica 
con dispetto riguardati. Perocché è ben vero , che 
l'appellazione di Antonio cadde in tempo , in che 
gli Affricani con Zosimo , e con Bonifacio erano 
espressamente convenati di premerli , ma se fos- 
lero stati contrarj alla disciplina , e drTaàl genio 
tollerati, noo sembra verisimile ,-Tlie un Primate, 
e g<l vecchio , avvezEo però da lunghi tnni a tutte 
altre maniere, awess* egli il primo dato mano a 
queiL' appellazione con iscapito della sua autorici . 
Or dopo ciò chi pensar potrl i che i Padri Affricsn i 
con innanzi una continuata serie di tanti fatti pre- 
tendessero di annallare la consuetudine degli ap- 
pelli ? Ma se avessero questo preteso , perchè non 

* Anno di Cristo 4115. 

O) iof- eie. col. ìoij. Qua C i dt-cretl Sardlcesi ) 
li lèi , quetnadmodum constituta sunt , & quemad- 
modum ipso quoi apud nos fratrer ex Apostolica 
Sede directi allegaverunt comntonitorio , contintn-r 
tur , coque ordine vel apud vos in Italia cafWrf/- 
rcutitr &c. 
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fecero OnJCinone p?r condannarli? Soqnellot che 
contro ona tal riS^ssione conincienicnce si dice » 
cioè che ani lettera sinodale di minor peso non è dì 
un Canone. Ma à facile il replicare col Cardinal 
Orti CO 9> ietterà Sinodale y che decida » 

„ che comandi I che ordini» definiica , nonèeer- 
„ tamente di minor pe*o' di un CaooDtt : ma che tale 
j, non è per certo una lettera sinodale , ia qaale non 
u sia.se non uoa mera supplica al Sovrano Ponte- 
nfice^ affinchè- egli stesio ti degni di voler esser* 
„ meno facile a prestar le orecchie a qualunque te- 
„ merario ricorso , e di porre colla sua saviezza a 
„ moderazione qualche argine alla frequenza , e 
„ alla moltitudine degli appelli,,. E tale appunto 
À U lettera sinodale del Concilio dell' Affrica aCe^ 
leitino , tale 1* «pressa richiesta di que' Prelati . 

x6. * Gt4 icorgesi , qnal cosa i Prelati dell'Af- 
frica volessero da Celestino . Nulla però dimaaco a 
meglio iotendere 13'loro mente > dico in luogo se- 
condo 1 eh' eglino distinsero le appellazioni de' Pre- 
ti , é degl' inferiori Chcrici da quelle d?' V«covi , 
£ quanto alle prime pregano il Papa , che in niun 
conto le ammetta^ siccome quelle , che neppur dai 
^Canoni colà poriati dal Legato FaustUio erano insi- 
}iuate(2^; aia si osservi ; non mai dicono , che il 

* Anno di Crino 426. 

OD Ist.Ecclei. lib.-ìy. n.^ó. pag.i-p. della Romitna 
edizione in 

. CO Tom,i.Epist.R.P.cal.ia6o. I^tsbjterorum quo- 
que i et lequeniiam Cìericorum imprùba refìt^it » *£- 
. nuU te dignum isi > repeUat fanctitdt tu* : quìa tt 
. wuUa^ì^iUrum.dtfiaiti».ne i. bVeBFeléft^e derogatum «f 



DISSERTAZIONE I. „ 

Pontefice non avute a qaeste diritto ; nò , non v'ht 
par parola in tutta qaella lettera , che a queito mi. 
ri ; rappreientano ta lootananEa de' luoghi , la faci- 
liti delle fraudi , i pericoli delle dilazioni , gli aba- 
«i de' malvagi, coie tutte dai fatto del Prete Apia- 
rio troppo manifeatate , cioè, che per tai circojtan- 
xe , ipediente oon era nell' Affrica 1' uto del Ponti- 
«ole diritto, e nulb pij . E" certo , ii; fonerò ititi 
que' Pidri perm«i , che il p.p, „„„ 
alle appelliiiom de' Preti diritto , jvrelibono eglino 
per la lecoodJ fiata ricevuto il Legato Fauitino , co. 
me Giudice nella caoia di quello iciagurato , qaan- 
mnque per le ricerche fatta nell' Oriente non ave», 
aero trorato veatigio de' Canoni , che dalla parte di- 
Bonn veniran citati } Nella iteiia lettera aliai 
querele fanno eglino contro la condotta di Paniti, 
no ; non li aranaano mai a rinfacciarli , che ai fol- 
le coli recato ad «ercitare nn diritto , che noa 
avea . Ma qaanto alle appellaaioni de" Veicovi ui'ìn 
tmt' altro lingaaggio . si riitringono lolo alla tron. 
pa faciliti, cbevorrebbon tolta di meazo , in am- 
metteile . leggali pure la loro piatola ; queato idi 
Io e il punto a che deiiderino moderato : „ Vi pre- 
ghiamo .dicono eglino CiJ, che per l'avvenir» 
non coli facilmente alla vaunndienia immeuiiu 
colora , che di qnl veoinero i voi .ni vicmiiu nel. 
» rof tu comnoioot gli icomnoicatt da noi .... . 

CO Ivi: /tfriamur, ut dihcepi ai timai ami 
btiìc vemtmn aon facìlius admtttatis , ntc ti mbù eX' 
rommuiiieatfi in atmmumùntm altra fettlìt ixàpim 
" L ■ V' " " '"ditela a mummiatii atatml. 
f tuaSmaiuu frtfntti, , vii indtUù tUuua 
f^mttntnitni rettitui . 

rm.jD', 0 
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Dovete guardar^ dt correre in troppa fretta ai 
immette nelU coronniona quei » rhe nelle ior» 
7?t07)fiC'e ne fonerò Itati toEpesi » Un'altra coia 
dolffv' Africani , ed era il préio metodo nel- 
le ippellasioni , cioè di nuodare Legati , o perchè 
ia queste Legazioni piovvcdeticro una moltiplicità 
d' appelli lurbatrice della disciplinai o perchè dalL* 
eiempio di Faaitìno addottrinati > temesiero ne'Le- 
gari diiorbitansa dì potesti. Q.qinci (crìvono a Ce- 
lestino C : " Non vogliate ad istaoza d'ognuno in- 
viare ì vostri Chcrici , come esecutori delle voitre 
sentenze . » Da dì» li conferma quella , che or si 
dicera . Perocché s'eglino si ristrinsero a chiedere 
al Pontefice , che non ispsdi'sie ntU'Affrica ad. istan- 
za di eiaicheduoo gU estguitOTi de' iuot giudi*; » 
chiara cosa è doversi colla stessa iimitazione anche 
prendere la loro supplica , di non ammettere le ap- 

Sellazioni dell'Affrica , per giudicare le qtiati si man- 
avano i Legati , cioè eh' egli non le ammcttene 
itffliitintamente di tutti » e senza la debita circospe-^ 
lione . 

17. * Dico in censo luogo, che i Padri Affn- 
eini domandarono questo stesso > perchè- ignorava* 
no esser questo regolamento del Concilio Sardice- 
se . Eglino si erano esibiti a Soiimo , e poi- 4 BobU 
Udo dì sostenere indiitiatameate le appellssioni , e 
i Legati pergiudfCiTnes lEocbè si facesse ricerea sul-^ 
Il vetiti de* pretesi Ctnoni NieenI . £' dunque mani- 
festo , che ■* innoltrarono a questa per alito si (do-- 

* Anno di Cristo 42^. 

C») Ivi coLioói. Exeeutores eti»nt Cìerieos ve^ 
ttns qaUnu^e ptttntAus Ofìitt nrititni nolitet en- 
ttitr** 



DISSERTAZIONE I. ^ 
^«r«ta domandi, solo perchè dopo le copie delPO- 
jience j procacciateli del Concilio Niceno , nelle 
quali noD trovaron qtie' Caaooi , presero a dubita- 
re della lor veriti . Md quindi in quarto luogo fè- 
gnita ciò j che afFjtto diitrufge ilFebbroniaao liite- 
ma > avere i Padri Affricsni fermamente creduto'^ 
che in que* Canoni si regolaiiero le appellazioni 
nel m'odo preteio daZosimo , e da' tuoi Succciaori . 
L' argonoenco ooh ha replica . Eglino permiiero le 
xppellaaìoni oel modo , che domandarono queiii 
Pontegct> finché fi vedeiie, ae legittimi fonerò i 
Caaoai da loro allegati \ permiferle dunque > per* 
chè ioqne* Gaqoaì le ripiitivaao cfaiaiamente spie- 
gate j ni le reri foftero , penaavano di potere alla 
pretentiont di qae' Papi , fare contrasto seoM dero- 
gare air autorità di que' Canoni . Intendevano dun- 
que 1 che que' Canoni raffermavano * ed esponevi- 
AO il diritto , che Zoiimo , che Bonifacio , che Ce- 
lestino volevano nelle appellazioni esercitate. Per 
la qua! cola è a stupire , che Febbronio > e prima dì 
lai tant' altri morditori della Pontificia potestà ab- 
biano oiato di opporre in questa cauta i PP,de[rA& 
frica , cioè quelli , che più d* ogni altro mostraro- 
no d* intendere il vero sento , e la maraviglioit 
for» de'Canoni Sardicett s favore del Papa ■ Ma 
tempo è di ripigliare il filo delia Storia incomiu- 
ciata • 

i8. * One appctlaztonl ci restano da esporre in 
questo capo . La prima fu fatta a nome de' Vescovi 
dell* Eufratesia delle due Ciliciet della Cappidocia 
seconda, della Bitinia, della Tetiagliai e della Me- 
si» da Euterio di Tiani , i d» ElUdis di Tino . Ap- 

* Anno di Criito 41^. 

<5s 



r 
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f!:' ,"i «a.lch« SiioJo K«ionil« . .ibbmedall' B. 
è„me»ico Concilio di Ef«o.. „ V! P«ghi.»o, d- 

£.f.j , chi e,%r...i..e ».» ..to..r= . « tolghi^ 

,aciti iS.otiP.f»ri, eh. .«iiail.meiitc lonoiLti 
lon-l dille lot pecorelle c.cci.H in fug. ec. In o» 
,3..>e"del mede.imoSi.to fovi.nno m Idd». 
vè.co'o di Smirne»» altro e.empio. O fo..'egl., 
,",<, cood.on..o d. Proclo Ve.covo d, Co«.nt,n« 
pò" , e d. quel giodirio ..e... .ppelUt" '^^"'l^: 
come virole l'OUtenio editor pr.mo di ,.ell. 
fé, er, , o come imm.gio. Cri.tl.nol.opo Ci), (»..« 
egli ....o8Ì"die,tod.B..ilio .«o Pr.m.te, ed 
• Soto poi d. Proclo , .1 9».le ive. tppelUto , m» 
S .=aten..diProdo .««e .ppelUro o B...1.. 

"° et. d.l gindirlo di Proclo «odi, . 
è . maio , e che Si.to approvò 1. .enteno del Ve- 
f«Ki d,.....inopoli C3) • W il ^ 

• Anno di Cri.lo 437. 

(lì T.'.I».R P "'-'1!>' "»£"""' 

6»r«'» /"?«/«■<;»»<»> J»*"> J!"' • " "/^ 
àiiPuftiium titfitità mnainm. 

»»«. ?»»«»». jitf /»/«» sMfiH» ••»•' 
tffìiguti Ite. 

rj) De aùp'tl-t>its-t^cap'ì4' , . ^. . 

CO r.»:' S/./«.R.P. 
.»;» »».<r 44Wt* ««Wj 
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&iita t Gbé,fu S. Leoae ci occuperà più taaginien- 
te. moltiplicicà , e la qaaliti delle ippe'laiio^ 
ni ì che * lai faren driziacc * domudt tm ct(o ■ 
»«rtei ' 
C A P Ó V* 

dà un* irne Stwt* de* vtnj appetì! y .Atfitné 
mandati a 5. Leone M. Quelli di Ckelidami» 
e di S. FUviatio si difendono dalie - 
poiivoni Hi Febbrotiio \ 

Il Sia la maggior copia de' monanoeDti» chd 
ci è rimatta del Pontificato del Magno Leone , alt 
la varietà singolare, e la grandeiii degìi affari , che 
de* laoi giorni li trattarono aetla Ghieta , lottò niil^' 
no de' Papi pattati uon è ti luminoia apparita l'au^ 
toriii della Sede Romana nelle appellazioni , coin« 
bel tempo di qaetto Immortate Pontefice t Ma pr{« 
ma che 1 narrare j particolari appelli del ao,o glo^ 
({oso Pontificato «i patti > «rreKMinoci c adir Itti} 
che coti torive t* Vescovi della Proyìaeia di Vien' 
na (i^ : * „ riconoica eoo etiòaoi la Fratèraiti vo- 
stra > che L' Apottolica Sede per U rìvCfCiin alci 

* Anno di (dritto 44;. 
dicium CHiiodiri : cegnitioni iu<* faeere nolentes in- 
^ furiant . 

CO £ptst.iQ.Bail.edit.coÌ.6^. Nobtscuut itaqut ve^ 
ttra fivier^itat rteognoseat Aposiofitam^ Sedtm t.pr» 
tui revtreatia a vestrto etiam Prttyinei^i Saeerdotibut > 
innumevii relatiotiAus esse ionsuttam * et per diversà- 
* quetnadmcdum veius eonsuetudù pescebit , «y- 
ptlmonemeaussanm -t im tttraetmta , auiroiffif»^ 
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doruti è fliti da' Vetcori aocbe della vostri Vro* 
TÌDcia C)fa ionamcrabili relazioDi' consultata j e 
per 1' appetlazione , lecondochc 1' antica coniuetu- 
tudine addimandavt» dì parecchi? cauic o annullati 
o confermati da lei esietne stati i giudizj . Non 
potrebbeii volere nè^iù chiara »nè piò. autorevole 
teitimoniaDzi del dirìttò deUe appeUatioai aocoZ 
selle Gallie «erfitato da* Somi&i Pontefici . Il mi- 
serabil Qaeinello n' i itato più che da fragorosa fol- 
gore spaventato ; e non «apendo rilegarli da tanto 
abbattimento ora protetta non doversi a S. Leone 
dir fede , conciotiachì ninno in propria cauta es- 
•er pojia ricevcvole testimonio CO 1 ora vergognan- 
do di questa impudenza vuole, che S. Leone o per 
error di memoria , o per inganno del Vescovo 
Chelidonio abbia ciò icritto CO ; 1° ^be è chime- 
rico > e da niun soitenuto ; ora in fine dalla invin< 
cibile forza della verità Costretto pronunzia mo mal- 
grado, che S- Leone ebbe in mira i monamentì 
delle cose nella Gallia leguite , i quali sono in oggi 
perdati (j) . Dopo qneiti confettioa dì Q.aeioello 

• Anno di Gfìlto 44<r> . , 
fi) Dist.ì.p,t.eap,ii[.ntm9ÌH propri* (ama ttjiit 
tstidoneus^ 

CO Ivie.i6. Cum teo Afxit dhersarunt appeìlt- 
tionem caussarum , sicut vetus consuetudo poscebat , 
aut reivactatà, ttut confirmaia futsse judicia \ vii me- 
moria laptus tst , vtl a ClieUdOnio palpante , et itn- 
potietite delusus , vet denique alia ^enes se rerum in 
Càlìiii gestarum mommeata babuit , qua ad nos usque 
m»n perventrunt . 

■Ci) V'Sé***^ IBaUerhi ntìlt mtrva^oni alU ci' 
tau aiturtézittit iiQiumUoTom>^optr. S,Lf*pit 



DISSERTAZIONE I. loj 
futi menoitnno il racconto, che imprendo di 
iiire.. CbelidoDÌò or nominato in an Sinodo, ti 
quii prendeva S. Ilario di Arlet fa accasato , chi 
aTantì del Vescovado avene a moglie avuta Dna ve- 
dova f e sedendo prò tribunali , mentre secolare 
ampi io iterava U giusEìzia , aveste a morte dannato 
un reo > e nondimeno foste stato Vescovo conse- 
crato . Parve ciò al Concilio, all'Ecclesiastiche 
leggi contrario j e Chelidonio fu privato della sui 
Chiesa. Chelidonio appellò a Roma , e seco con- 
duise lest'Moo) ,che autorixeaiiero la sua innoeea- 
kz k S. Leone esaminato il fatto alla ma Sede resti- 
tuì Chelidonio , e a* Vescovi della Provincia Vien- 
nese ne scritte . Ilario dall' appellaeione di Cheli- 
dooio oon reputofisi gravaco > qaasìcchi elUfoais 
ingiusta; niememeoo, temeufr, non fosH io Ro- 
ma giudicata la cauta , quando eì volevala giudi- 
eata nelle Callie . Andò dunque egli pure a Roma^ 
protetto contro le dicpotìzioni , che davanti per ivi 
giudicarla » e in fine pretentando , dover la senten- 
za di S. Leone estere a Chclidoaìo favorevole , re» 
pente Scomparire da Roma senza far motto al Pon- 
tefice . In pena di che S. Leone privò Ilario della 
ordinazioni, dell* autorità di radunare Concilj , e 
d'ogni diritto metropolitico nella Proviucia di 
Vienna. Ora da adir sono le osservazioni di Feb- 
bronio tu quuto fatto , oiiervasioni ( ne sieno i 
miei leggitori preveonti > tolte da QaeiaeUo ri- 
copiate . 

X. * Prima 9iservaxi*fit ; il Baronio aU'anoo 4^ 
n. 8, ricenoice , che S. Leone a procedere con tants 
asprezza coatro di S. Ilario» d«£alic deUiioniA», 

Z AoBO di Grillo 44;, 
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indotto • ^'fp^ft • Lo ricoDoice anche Natale 
AleiiaaÀro ^i} , e nondimeno moitra , che licUx 
cantai Chelidonio ti pilesa il Pontificio diritta 
delle appellaEÌoni (3> . La falsici delle accuie , on- 
de irritato fu Leone « appartiene all'arroganza* 
«Ila auperbiat alU'prosaoziooe* di che il Santo 
Pontefice credcue reo « e rhnprovcr^ Ilario ■ipra'^ 
meocei noo ti (ios delle appcUazioai (4) » di coi 

(1) Cap.^. §.1. num.i. teoaettt ad %U ^ et actrbius 

adversus Hiiarium procedtndum sub tt obreptic- 

nibus ìnductumfttisss sgnoieit Bàronius ad annitm 464* 
»«r» 8. 

CO IttWtt.Keetet.see^ 2}i>j.aS^.j4Zi 
(43 Natatt Mtssandn Hist. Ecclcs- sec.$. pag. 164, 
Tàcite tamin mdiderim Ltencmfuittt obrtptum falsi'- 
que adveriériorum Hilarti deiatio/tibut circumventuM, 
euro ipsam velut supcrbiit , prcesumptionis , et arro- 
gMtttia reum iniectatus dt , tt vcrbis acrtoribus txcfpit 
in Epistola ad f^iennensis Prsvintia Epitcopos data , 
Catdinalem bistcricum de bac , et simili S. Mamerli 
Musa hquentem audire prastat ad anmm Cbtisti 464. 
Uon mirerit Lettor y Romanum Fontificem advertus 
Mamertum adeo vebementer insurgere , virum * ut de- 
elararuiit evenla , saactitate insignet» . In bis eiiini 
qua eontentiosi fori sunt « petfacilt est quinquam d«-^ 
àpi. PertimiUttiatnS* Leoni ateidU , quiinS.ìlì- 
ìàrium eadtm ferme ex causa acerrime inveciat est. 
Qait Msciat sape actìdere , ut fottìi deeùtattonibBi • 
tt subrtptiùnibtu aures Pontifieum repletntur > et ew» 
putent awtrt > quoi jiu^m t^^tmit , tiM^in inuf 
fenttm t 
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ota trittìamo é valer puà ad alcuna giaitìficanioae 
della Srtotilà del Veicovo di Arie» , non a provar* 
Vasatpi'ìone del Romano Pontefice . 

Seconda osservaxiont , • Il Dupin prova, ctie Ila», 
rio non fu tegalmeate condannato > bk da Giudice 
competente C>) • RiipMé > Non bìiògaiTa ciuf \ 
éa Fin > rtia (ìaeinello • al qaale io finé to ateiio 
da Pin li rimetta . Ma e du Pia , e Quetuello , è 
Febbronìo da o$tiì verìtk ai aUontanano . Il Papi 
non era Giudice competente di queata Cauia ? £p* 
pare voglia o non voglia Queioclfò » e chiunque 
lo leguiu 1 tale lo riconobbe finalmente Ilario stei-> 
io , che d«l Clio errai- t! ravvide ; tale lo riconób- 
bero i Vescovi Gallicani j cotne hanno con inirìii* 
Cibili prove moftrato i ballerini (j). 

TefXfi asservàvòue . S. Leone tt-avalictndo Ift 
diséipliba piT Continila Mi'ie etittodita * e oltre il 
dolere Itddibao dell' aiii[(iena della iaa Sede C'^ 
lihe è ancora infirmità degli Domini Santi ^, in 
questo iffite ti dilungò anche dallo itanaiaoqento 
de' Canoni Sardicesi , aiill' aatoriti de' quali prin- 
cipalmente intitteva (3^ ■ Risposta . TetAeriti in' 

• Anno di Crtito 44^. 

CO Pfhèr. l.Hilarium etiam iiiegaiiter , etajudici 
nón competente damnatum , prohai dit Fin de Abu^> 
fircies- diseipl.Ditui .pag.zoy. seg. 

Cz") Tom.i.oper.S. Leon. còl. io^j.segg> 
Ci) febbrj.e. Leo discipliham còntinuM tette èusiS- 
Mtdm prétitiresau , sud^e Hedù amplitudini ( qu^ 
Sanctàntm ttiam vironm h^mitàs est j plus ^tt<f 
sludtns , in bbe mlotid , ^et mB iòsirum ttiam &ardt' ' 
eentium CaaónUmfkmm iMmt dithritàti iiieuiv] 
àtiMt mtH9»0feittsit* 
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soffribUo^ questa, e solo degna d'an copiator dì 
Qaeiq^à ^ Leggami i Canoni Sirdiceti ^ coi&«gli 
sbbiartto disiopra &deTÌdenieakpiegìttii e con eiio ' 
eoafroQtiti l* o^efato da S. Leone : la natia ai tro- 
verà esierti luì da quegli scostato. 

Quarta òtservatione . * Veggendo S, Leone) 
esser nuova la iUa m^cchinasione , e non dover nel- 
le Gallie la tua lentenza avere alcuna forza coli' an- 
coriti ^ che godeva presso l'Imper»dore allor pre- 
■ente in Roma » impetrò da Valentiniano III. un re- 
gertttD» perchi il eoo giudizio fotte ad esecuzioae 
UiodatoCi^* Esposta. Altro eCceiio di tetneraria.. 
milditeUi contro il Santiiiioio P^pa Leone i Cottad 
nuovo ? Cottie ali* antica dìsciplma contrario 1' in« 
traprendimento di q uesto Pontefice i Dappoicfiè la 
terle di tanti fatti tinora prodotti manifesta « non 
aver luì altro adoperato j che quello ^ che ì tuoi 
predeceitori avean sempre praticato^ dappoiché I 
Padri Affricani colla stetsa loro oppoiieiooe agli ap- 
petii han dimoitrato non altra da quella , che noi 
abbiamo spiegata, estere 1* ioTeltipenza de'Canoni 
Sardiceit ; dappoiché Leone medesimo a' Vescovi 
delle Gallie , cioè a quelli , che voglionsi ritrosi ai 
aooi ordini» tenxa tema d'essere tmeniito , propotft 
Il ConinetDdine delle stette Oallic di appellarsi al 

* Anno di Cristo 44$. 

fi) Pébbr.l.e. Deniqui cernens , hocinètptum sUUvA 
noVU>» fstt , F/ stnttntiam suam tsullam in Gallio vim 
habituram > pre ca , qua apud Augustum . twu fióm£ 
praseniem , poUebat autboritate , à FaUntiaiano III. 
Imp. rescriptum imfietravit . datu*» tt.Juntiad ff«.445. 
àd Attium magistrum militia in Galli* i ut iudiciUl» 
ilkd eKttutioni mandtt . 
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Ttomano Pontefice . Ma tali cote » che pur tono di 
grandiiiinao peto , ai mettan da parte . Richiamia- 
moci al lolo Imperiale rescritto) che da Fcbbronio 
•i accenna . In quello 1! dice pure , che lino 2 guel 
punto eraoii nella Chiesa inviolabilmente servate 
le cote 1 che Ilario o$ì> d* iotentars contro l'aator}- 
tidelPApoàtoUca Sedevo* leone è vero » ti prò- 
caceiò.quel retcritto,ma te dinennato non «n » non 
dovei guardarti dal farci metter co», che etier 
potette tubito contrariata 1 e falta mottrata i Sa- 
peva egli la durezza d* Ilario « e d'altri Vetcovt 
tuoi partigiani, e però non potea non prevedere, 
ch'eglino avrebbono all' Imperadore fatte pattare 
le loro dogliante ; e guai te nell' editto cota et foiie 
stata , che aveste data loro il menomo appiglio * 
Come ne avzebbono trionfato ? Come tene tareb- 
bon tenditi pet inimicare ad on Pontefice o ingan- 
natore , o incanto l'Augntto troppo ctedalo Valen- 
tiniano ? Nò: Leone» pognìamo perora da banda 
la tua Salititi , lì malaccorto non era , che coss men 
certe, e sicure aveste all' Imperatore proposte per 
baie del suo rescritto . Il quale rescritto però sarà 
tempre un incontrastabile monumento , che a' tem- 
pi di S. Leone inviolabil disciplina de'preteriti te- 
coli era creduta quella , che Febbronio oca vergo- 
gna di rappresentare come un novello introduci- 
mento dell* ìmpottore Isidoro . Ma che direm poi 
della pretesa prepotenza dì Leone » il quale nella 
Imperiai foraa cercava alle tue noviti pretidio ? 
Gemer dovrebbono i Fedeli leggendo io libri y.cbe' 
portano in fronte nome di autori Criatiani » cólua- 

CO Tl.SXéott.BalUMt.ett.t4i.BaeffimkaetfìiM. 
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nie il «vergognate contro uno de' più Santi * 6 *^è* 
nerabili Pontefici y che abbiam retta U Ctiieta di 
Geià Griito t Egli chiamò in ajuto i' Imperiai po-^ 
dettk > ma non per difendere ambizioie Qinrpazioni^ 
come gli appone con QaeineUo Febbronio ) aibbe'< 
ne per mantenere ì diritti 1 che come dice 1* Impe- 
radore nel tao reicritto , gli da7Ìno il luolPriitiato^ 
• 1' autorità del Sinodo Sardiceie > * mantenerli 
Contro d* aa VeacovOf che a modo diguerrier ni* 
tnitio ht t't volerà abbìdire mabdando ionanii «oU 
dtteicbé brigate » le quali o cìngeHeio d'aisedio 
Città i o gliene aprritero riolentemente le por-« 
te(i}. Equeito i delitto? 

3. * La fermezza t con che ad Ilario fece S. Leo- 
ne reiittenia * non che dopo qael primo ucco si 
piegaste » ma vieppiù ai amlerò * Nondimeao 

* Anno di Critto 44À 

(1) Cum igitur StiisÀpestoìieè prtnitiuM Sàn- 
eti Pttri tnirìtum > qui Mnceps est Episnfialis toroidi 
ti Rtman^e d^nitas tivit»(ii , saette ttUm SfHodi fr- 
marit auctofiias . 

(3) Ivi col. 6^^, ^ìfuidept C-f^'')» quonUm 
ncn facile ab bit ,^uinotteUgeraHt ,rtripiebaiurt mtt~ 
num sibi eentrabtbat armatam , et claustra murerum 
Af bottilem nttrem » vel obsidiont cingebat , vel aggrei' 
iionerenrabat t et ad tedem quietis pacetn préidicatu-* 
ros pir bella dueebat . . . Sed noitram quoque prteee* 
ftitaem bcec ratte probavìt , ne ulterius nec Hilario t 
gaem adhue Episcopum rjuncupdri stia mansueti Pritiu- 
ìit permittii bumanitai y nee cuiquaat alteri Ecclesia^ 
Itici rebut éirma miteert , autpraeeptis RamaniAuti- 
ttith lieiat «bvta/H . Alisei enim' iaHbiU -^itt 
vertntU tmtri mitktitr Inferii * 



•trf'iiwL ■ ,, I I ,iiì mm^'"^ 
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f leeaine egli al contratto d' Ilario it oppose con vi- 
gore j così di moderaxioDe asò> semprecchè vide 
{ tuoi diritti riconoiciuil . Lupicmo Veicovo della 
Maaritania era ttato dal sao Sinodo depoito j e an 
altro eragli (tato loitituito , guantaoque aveaie ap- 
pellato dalla teniensa a Leone . Il Santo Pontefice 
riprovò queita condotta troppo contraria a' diritti 
della Sede Romana f fece rimettere Lupiciao nelle 
•aa Sede, Kicriaedone il nuovo aorrogato, e or- 
dinò e'Veaeovi della Maurinaia» che ne rlvedea- 
aer la eanaa • Qaeanello ha fatto ogni aforzo per 
saoitrare « che apocrifa fotte la lettera , nella qaale 
S. H^oae parla di quetta cauta (i) • Natale Alea- 
aandro si laiciò dalle con iettu re di lui tpaventare* 
onde dal noverarla tra le caute di appello ti riti- 
ratte . Ma a torto , e Io confetta anche il Ger- 
baìf COi 'i quale tuttavia io qneito fatto piange 
(deh ! piante mal impiegate! 3 le tcaduta diaci- 
^lina nell'Affrica . Criitiano Lapo ^j) e il P<Ron> 
caglia (4) atta! bene confoUrooo le ragioocelle di 
quell'ardito Editore di S.Leone } ma principal- 
riiente a' Ballerioi dobbiamo , che anelìa lettera 
intera , e libera da ogni loipieionc di (alta ti legga 
nella nuova laudevolittima ediaione fatti da loro 
del roedeaimo S.LeoneCs.^.^ Pauiimo ad altro. 
■Eatfch* etiendo a QoitintinopoU condannato nel 

■ ConciUo di S. Flaviaho mtiidò a S- l«ene no m«i 

■ * Anno di Critto 44S. 

' (t> Epist.1%. BalUr.edit. 

De eotttis majeribus pag, i^i^ .. . 
' (3) De MpeH.Diss.J.e0p.lS. 

CO ÌXtfPAmmnhion frtvia « quetlé letur» 
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iÌ'tppelIo,4 Negialo de Marca , Queinelloi Dupi- 
no f pf^endendo , che non atto di appello i ma di 
dogliaoza foise quetto . Ma i. certa con, è che Eu- 
tìebe (crive a S. Leone di aver nello tteiio giudiiia 
rappresentato il libello della taa appellazione , la 
quale conciotUchc non fotte ricevuta , egli tro- 
vossi coitretto di proporre nella Città di Goitaotì- 
nopoLi libelli contettatorj . Abbiamo ci^ da SXeo^ 
ne io qoa lettera > Flamna CO • Fu queata un» 
soleaoe bugia ài qaeì ribaldo j come FUvtano itet- 
ao ne aiiicurà dipoi Lione CO • Che però? Egli è 
quetto un buon pregìudisio per credere, che ea- 
aendo dopo la tentenza ricorto a Lione , abbìal fat- 
to per via d' appello . 2. A che litigheremmo* noi 
del nome di appellazione ? Noi per appellazione 
intendiamo un atto, conche il Superiore lia ricer- 
cato digiudicare della tentenra d'un inferiore* al 
e per modo, che troratala iogiaica 1' annulli , onde 

C4) Ep.2-i.col.76i. Eall.tdil. adeo ut in ipso judicio 
Ithelium sppelUtionis se dsserat obtuUise , nee tttmett 
fuisst susttptutn : qua rétiotte compulsus sit , ut een- 
tuftMi»s HMhs i9 CmtaatiaafvlitMa Orb( propa- 
nert . 

, Ci) Ep.%6.col.yt6f Ttddita nahis sunt litteraSatt' 
ctitatis veitra ,per Cànii»m amni ddmirationt digaum 
Fansophiutn : ex quibus tdocti sumus t eumdem Éutf-^ 
cbtn libellos ad vos misisse phaos fallacia & testu ,dim 
centem se ttmpere judicii Ubelhs appellationis tradì- 
disitnohis, ét SanctiC Episceporum tute prxsCtttiur» 
Sfttodo , atque appellasse ad vestram sgttttitatetn : 
quod ttequaquam ab eo factum est 3 sid bac fWtqtit itt 
parte fefìllit , velut parte mendatU» s« vrifrif attrl- 
btis subrepturum grbitraitts • 



DISSERTAZrOtJE l. „, 
slnrn danno non ne venga si condannato . Or cer- 
ta cola è pare, cheEniiche dal giudiaio del Si- 
nodo di Flariaoo ricorae a Leone, perchè ne i.n. 
tCDliaHe , e liberiHelo dal danno , di che eraeli 
la condanna di quel Concilio : lo dice egli eiiara- 
mente nel libello , cbe ora abbiamo ira Topete 
del Sanlo Pontefice CO ■ }■ S. FlaW.no informalo, 
come ti accennara , del frodolinto ricorio di Ea. 
ciche a Leone tanto non le ne querelò , come in> 
gmito, che anai pregò Leone a coiilennare coli» 
«ua automi la condanna di aneli' Eretico fai * 
I Padri del Concilio Calcedone.e riconobbero , cht 
S. Leons area ralfcrniato il giud.aio nel Sinodo 
Coatantinopolitano contro di Euiiche ; perochè 
aiella lettera, cbe scriisero al medeiioo S.Leone 
eiagerando gli ecceiai da Dioicoro commeiai nel 
tatrocmio di Eftao dicono, eiiere da co.iui .tato 
EnticSe iimeiio nel grado . donde tua Santiti 

* Anno di Criit0 449, 

0^ «/'.il.r»/.74i. Et obstcn nullo alibi pr^juii. 
CU faen « U, , p„ ;„„,,;^, 
l»»>, j«« viu vMsfuirii lupirfdm pnfirre ttn- 
tmlum , 6- nullam Jii„c,f, p„millm a fuclioiì, 

ff '^"""'"i isiiur , Sanissime 

l^Z'ltT""' '"" "' ' * f'P'"- 1" "I- 

tmu! nù, Suclmimamqu Ecclciam facu ,«« , 
qutfum, soliti, Uoiiitucrt, sicut S.«rJ<,ti„ „»- 
^c»jt, €!-■ ti,ndia„s ci>m,mn,„ „„, Smctarumqtu 
J,ll'\T '"^'"•'""•x ' *«»«re ptr pnpriv mi. 
tZf« 'J" "f"i^''<t'«ti'«i «»M/M «ia«?«. 
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tveil depo'toCO- La qual coia far non potè Leo- 
ne > ss con giudicando del Concilio di Goitantino- 
poli / Abbiiino il rìcono dfil condannaco 1 il coif~ 
ieotimento àel coadanDatore » li scnteoza del Giq* 
dice. Che ti voglia di più per noverare tra le 
, cote di appello c^ue)» di Eutiche ? (i^ , 

4. * TaturoUtnol aoaaeabbitoKDiamo.peP* 
cbè colli Storia fi confernitaQ i diritti del Papa in 
queite caute. Due altri lolenniitimi «empii ce ne 
darà l'anno teguente . It primo di S. Flaviano 
Veicovo di Costintioopoli ; ìa luce del qu^l etempio 
ha Febbronio cercato di oscurare , te posiibil foste, 
colle censbrose cavillatioui di dianati Scrittori . 
VerimcDte etempio non v' ba più illustre di questo 
per r autoriii della Santa Sede ; perocché non trat- 
titi qui di aa appello dalU leatens^ d' un Sinodo g 
Naiionalc > o loeor.Patriircale « ma d* un Coociliq» 
.che nnttTiiI Generale . Però non i di marariglia- 
Kj che i ninieì dell' Apostolica Sede abbiano varf 
modi tentali « onde iodeboliroe la forca . Noi qael 
pìòr lasciando , che contro de Mirfa ^ Lauooio , 

* Anno di Cristo 449. 

CO Ep-9^.col.io9i. Baìl.edit. & iutf cheli prò tm- 
pietate damnaium , su^ tjtannidìi itewh innofiium 
ttaiuit , et dignitaftm i qiMà vèstra illiahlaiafuer^^ 
^•nctitate (jqaippe ut ai fi,qMÌ h»e gn^herat indignus} 
■Uh restituii . 

- C») étltr» pmeu ve/leni il Siz.Ùàvii derfa^ 
gem.Caaoit. ebap.6. m.t. Uauh Altsidndro in see. 4. 
DU$.ìZ.ptr9p.-i.pMs.n9- Cristian^ Lupo de ^pelh 
mj.ì. Il P. Bianchi deil'Siitrior ptlitia della Cbiesn 
Tam.i.part.2.pai.ìS9. segg. l Striai Tm.i* 



DISSERTAZIONE I.^ ^ WJ 
Queinello, Gerbais , du Pino, e Qiannonl. hanno 
jcrifto e il Sig. David (O » e Nat»l€ Alesaaadro CO» 
e il P. Lupo e il P. B.ancbi (O > e i Balleri- 
01(5), ci rìitrìgoereaio a quello, che a Febbra- 
nio appartiene . Veggendosi S. Flaviano condan- 
nato nel degenerance Concilio Efesino Secondo da 
Sioscoro , e d^glì altri partigiani dello icellerato 
Eatiche , appellò da cosi iniquo Giudizio . * DÌ ciò 
non può esser dubbio ; e neppure può dubitarli, 
ch'egli a' Legati di S. Leone desse il libelio della 
sua appelUeione , diccndol chiaro S. Leone in una 
lettera all' Impsridore Teodosio (6) . Quello , che 
da' Qontrad.iittorì di Roma vien posto in dubbio^ 
i, a cai S.' flairiano appellasse . Febbronio espres- - 
satneote non nega, che l'appella fosse drissatoa 
5. Leone, ma lo tace, e tacendolo assai iosiouts 
esser lui del parere di Quesnello , e degli aliti ci- 
tati, che arditamente lo negano : più ancora coo- 
feriqa la sua mente il seguito del racconto, come 
da lai trovasi fatto ; il ,cbe si vedrà più iDDanai . 
Intanto a chiodere > le possibile ^ , a costoro ona 

* Anno di Cristo 449. 

CO Des Jugimtns Canonìquet sfn^<i^t.i.fé£*ì9^^ 

0} appelL DÌS1.4. 
■ CO Hell'Esterior pelrtja dtlla CbiejaTm.ì.pMrt*l, 

C5) Ohsarvat.in Qutsntili Diss.i.T.i.oper. S.Lfon. 

C*) Ep.4n.Ball. edìt. eoi. 9\^. Vtquia tt nostri 
fidelhtr reclamarunt , tt eudcm libtllum appeligtiOttil 
FUviaaus EpiiiOpus dcdit . 

Ttm.XVt. H 
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vott9 la bacca tu d' aa pumo , ?h'e. pli^ ctitirf^ c 
della loce del sole , fermianoci un poco i dimo- 
strare, cheFla7Ì)no appellò aS.Lcone. E prim^ 
apertaiTieiiie lo afferma Liberato Arcidiacono della 
Chiesa CartagineiP , il quale verso la merà del se- 
col Seito intrapreii molti viaggi per la controversia ' 
de'tre capitoli parte dalla narrazione di gravissimi 
nomini , pjne Jalle lettere de' Vescovi, e dagli 
«ECi de' Smodi celebrati in Oriente raccolse iisua 
«xinipendio , o Cam' ei lo chiama Breviario. Ma 
yiavUno, dic'^Iì, essendo (tata profFerita contro 
disc la ientCBza appellò per libello la Sede A po- 
Kolic» per ittCEEo de'Leg?ci di essa (i). * E il 
T«ro fipiglierò a d^Te col P. Bianchi (i) „ l' sp- 
ai, pellarii alla Sedia Apostolica, e dare il libello 
«dell'appellazione a'L-f.ati di S.Lione, doo er» 
s, appellarsi a S. Lione ? E non era l" isteiio l'io- : 
j, terporre il nome di S. Lione , che interporre iì dot ' 
a, me dflh Sedia Apostolica , cui Lione allor pre- 
^ ledeva ? Le appellazioni , che s'interpongono ' 
Milla Sedia Apcgtoliea non s'intendono interpo- 
se «te a qael Papa , che regge la Sedia Apostolica," 
„ ancorché non s'a pgli «oroìnato ? I Legati delibi 
W $edjt ApoHoliifa-^jMp oerrimeate iX^gati Ai San 
„ ;,ione . Prn^entreLilieraeo dice, die #Zai>>*so 
» appellò.per liberilo la Sedi* Apwwlfc'a , aita a'in- 
» tendonQ, incerposie a quel P»pa., «t^ rtfge la Se- 
w-^ia Apoitolica , aMorchì noq aia egU o&nfaaco ?, 

* Anno di Cristo 449. 

C') fu/'. II. Flavianus auiem tontra se prolatA. 
{Xf L.c.pgg. 22J. 



I Legati della Sede A'poitolica erano certaltiente ì 

3, Legati di S. Lione . Or mentre Liberato dice , 
„ che FUviano appellò per libello la Sedia Aposli- 
„ ca , e diè questo libello a' Legati della raedejima 
„ Sedia, certamente dice, ch'egli appellò San 
„ Lione per mezzo de' suoi Legati , cui diede il li- 
), bello della tua appellazione ■ Ma come può alcu- 
3, no aycr coraggio di negare } che S. Flaviano nel* 
„ U >ppelIa?ion» interpoie il pome di S. Lron« , 
quando dì queste inierpoaikìoiie fatta immediata- 
3, mente a S. Lione da Flaviano ne rendè ampliasi? 
ma testimonianEa nel tempo stesto V^ilentintano 
Augusto nella lettera scritta a Teodosio l'an- 
no 4;o.,così dicendo: dobbiamo con ogni compe- 
„ teme divozione difendere ( la fede ) , ■ e conser- 
vare intemerata ne' nostri tempi la dignità della 
propria venerazione al Beato Apostolo Piero, co- 
„ sicché il Beatissimo Vescovo della Città di Ro- 
„ ma , a cui 1' aiiticbìfi conferì il Principato del 
„ Sacerdozio topra tutti » abbia facoltà di giudicar 
della fede , e de' Sacerdoti . Per qaeite ragioni 
dunque) secondo la solennità de'Concilj , ìlVe- 
scovo di Gòitantinopoli appellò esso perlibeltif 
a cagione della contesa, che t sorta dr (i- 
„ de (0 » • Perocché chi è quell'esso , al quale 

Ep-ì^' Ball.edif. col 962. Debemas cum omni 
compttetiti dtvotiùtit difendere f Fìdem ) , & dij^nìtu- 
ttm propria veneraiìoais Beato Apostolo Petra inteme- 
ratam , in tiostris temporibus conservare : quattnus 
Beatiisimus Romana Civitatìs Epijc^piif » cui Prinei- 
paium Sacerdotii super omnis éntiquitas eOHtulit , h- 
Ctttn btbeat ac fàeulialitn d« fidi ^ oc Sarerdotibui Jtt- 
diearf * , . » Hujvs enim rei gratta i SMuidum ttUmai- 
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FU Viano appellò per libello ? Certamente il beatis- 
simo Vescovo della Cittì di Roma . E questo Ve- 
fcovo ooa era allora Lione ì La rosa è sì aperta > 
clic io stesso de Marca ebbe a confessare (i) : Che 
Flaviano appallasse a Leone ( cioè al solo Leone sic- 
come egli raedesimo ivi soggiugne ) dato a'Legati di 
luì il libello , manifestamente si prova dalla ietterà 
di Valentiniano . 

5, ' Ma Febbroni» così argomenta fi) . Leone 
gìadicar non poteva della sostanza , e de' meriti di 
qtifsra causa ; a che dunque avrebbe Flariano a lui. 
appellato ì O preclaro imitacor che è questo del dan- 
nato Ouesncllo ! Leone giudicar non poteva della, 
sostanza , e de' mrritr di questa causa ? Ma come 
dunque ne giudicò ì Certamente Leone ricevuta dal. 
Legato Ilaro il libello di appellazione , o clie egli 
convocasse in Roma il Concilio d'Atalia , o che gro- 
' fantasie quello , che.gii adaaato era per la celebri- 
ci anniversaria della ana aiiiujxiooe al Pontificato^ 
annullò gli atei del proditorio Coacilìaboto d* Efe- 
to . Il cneotovato Ilaro , che v* ÌRterreoBe , cosi hq 

* Anno di Cristo 449. 
taiem Conciliorunt , & Coajlaalinopolìtanus Episcopui 
eitm per Ubtltos dppellavit , proptir cont»ntÌ«>tein , 
fflif ùrtà est de fide . 

CO -D' concerd. lib-j. e. 7. ». i. Flavianutrt vero 
0d Ltùaen Bapam provocMSse tradito Legatit ejus li- 
btìlo 1 manifeste prebatur ex epìstoU falentiniiuii .... 
tibeìlum appettariottii iradidit Legatis Sitmmi Pontìfi" 
tist tictamen , ut ad '.oUm Pont^eem Romtmumpro- 
V0eaverit . 

Ca) Cap.i. $. S. pr. edlt. 9, tee. ti. 3. 
de cauta mtritis , tt jubstatuia jttdieofx noapttetat-, 

■ I 



□Igttized by Googli 



DISSERTAZIONE 1. 117 
scrisse a Pulchcria (i) : Sappia pertanto la vosxrz 
veoeranda clemenza^ che dal predetto Papa (Lione ) 
con tatto il Concilio Occidentale sono state r:pro> 
vate tutte quelle cosle , le quali per tumulto , e per 
od; secolari 1000 state fatte io Efeso contro i Cano- 
ni da Dioscoro Vescovo > e che in queste partì per 
xiiuna ragione posson riceverli le cose , che per pre- 
potenta dell'anzidetto , non senza offesa della fede 
nè senza pregiudizio d' un uomo Santissimo , ed in- 
nocente , tono state commesse . Ma ciò anche pia 
chiaramente si trae dalle varie Sinodiche, cbe il 
medesimo S, Leone neU' Oriente mandò da questo 
Sinodo nelì' Ottobre di quest'anno 449. Nella Sino- 
dica a Teodosio indiritta descriv' egli a lungo la 
nnlliti , e gli eccelli del giudizio di Dioscoro , e del 
suo Sinodo , e l'offesa recatavi alla retta fede fi). 
Nella Sinodica mandata a Pulcberia icrive , che 
Plaviano persisteva nella comunione di lui , e di tut- 
to il suo Sinodo, e quanto era contro d' esso gii 
stato fatto senza considerazione dt'IU giustizia , e 
contro tutta la disciplina de' Canoni , non doveaii 
per alcuna ragione permettere (j) . Nella Sinodica 

CD ^p'H- Ball.edit. col.fiS. Vestra itaque vene- 
randa ctementia cogaoscat , aprafato Papa cum omni 
Ocàéemali Concilio reprobata omnia, qua in Epbeso 
centra Canones per tumulius , 0" odia sacularia a Dio- 
sc»ra Episcopo gesta sunt , ©* nulia ratioae btic in bit 
partibut mcipi posse , qua per potentiam pradictl , 
non sine Iasione fidei , et prajaaicio Sanctistimi v^i 
inasMiiquei cemmissa sunt . 

Ci) E/». 44 Ball.edit. 

C3) S.p-x%'Ball. edit. col.^z^. quoniam Flavìanas 
Spiscepuiitttttitra omnium communione persittit 'i at» 
HJ 
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inviata ^ que' di Castaniinopoli : chiunque j 6icé 
esientlo vivo, e salvo FUviano vostro Vescovo ardi- 
ri invadere il sacerdozio di iui , non fia mai neliif 
noterà comunione , nè esser potrà tra' Vescovi no- 
verato f 0 • yinalmente nell' uUima Sinodica scrit- 
ta a fausto j Marcino j Piero, Magno j Elia, ed 
Emanuello Preci , ed Archimandriti Costantino- 
politani i gli esorta a cùslodif V tiniià col loro Ve- 
scovo Sii FUviano j dicendo , aver Dio periBesso ^ 
jche.dR ana. (ttìanti di docnini tfaip) fo»£ a tempo 
tentato 5 accioccbi col merito della yerseveranzi 
rendesse più chiaro un Sacerdote da lui approva- 
to (j) . Che è giudicare ,■ se questo non lo e ? Epr 
pure no , che non 1' è , ripiglia FebSronio ; almeno' 
■'non è profferire una speziale , e diffinitiva sentenza; 
perocché S. Leone a Teodosio dimandò , che ordi- 
nasse f dover le cose rimanere nel medesimo stato V 
in che erano avanti il Concilio di Efeso . Ma se spe- 
ciale le difSoitivo gitidÌEÌo non fu quello dì San 
Irfone t che cosa avrebbe potuto a prò di Flaviand 

il 

gue hoc , quod factum est site cenfidtratione jastili-e ^ 
*t ronira omnem Citnenitm discìplinam , rdtum baberi 
sulla rollio permittit . 

: (i) Èp:^-:>.BalleJit.col.9-ÌT Quisquif eom incolu- 
mi, atque superstite Floriano Episcopo vcfiro SacerHo- 
tium cjus fuerit ausus invadere , nwnquam in co<nmu~ 
«ione r.osira habebitur . necinter Èptscopos poterit nu- 
merari . 

(i) Ep. -^i. Ball. edit. col. 917. E: ctisiodieites ur.ani- 
ntitaiem cum Fratre nostro Flaviano Episcopo , quem 
ad ttmpiti Doi»i»us ,permiìit tmpìorum fiettone tenta- 
ti , ui ffobdtum iibi S^cerdóitmjm^ ptisevé^énti^ 
mtrùo fàsctii elarioirèm i 
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lì gi'udizto é't lui per mantenerlo nell* Eeclecnstica 
iomuniòne ?* „ Quetloiche avrebbe fatco S.I.iònB 
per privato giudisìo , ripiglia qui àccoociamente 
„ il citaro P.manchi , avrebbe potuto farlo hoii dì- 
co quaiuiiqué Vescovo , ma qualunque laico i 
ài cioi stimare, c ripntar nullo io spoglia violente 

fatto nella persona dlS. Fhviano; ma nessuno 
Ìj potea mantenerlo nel possesso dei suo Veicola- 
ti do, se non avca pubblica giudiziale autorità di 
M restituirlo . E' cosa notoria in tutte le leggi j 
3Ì che nessuno può restituire , o niantenere nel poi - 
u sesso alcilno à che itia violenteqiente, spogliato 
jiì della, sua Chiesa , o da peno ne prìvac^i o aùcori 
a, dai Giudici i che non osservando T ordine del gìtì* 
ti dizio ] e operando control Canoni) sìbanooco- 
a, me privati, se non ha aiitóritl giudizlile «opra lò 
s, spoglijto, e gli spogliatori : altramente iarebbe io 
j, podestà di chicchessia persona privata restituire i 

e mantener nel possesso ehiumine si fosse i che 
j] ne venisse spogliato da Giudici leg'ctìmi , che si 
i, abusaron della loro atiiorità ; ciò , che metter^b- 
» be ià pei-petiio icóovolginiento il mohilo tilctò ; 
a E' fallo pertanto faliissìtho j che S: Lione nod iim 
fi scdtcèiei o ventilasse la causa di S. FlaWaiio : 
,» che anzi è certd certissimo , che dopo ricevuta 

l'appellazione del medesimo , dopo che rìmasa 

pienamente int'ormaco delle violenze usate da 
j, Dioscoro.eda'iuoi aderenti , cjlpestata la disci- 
„ plinadi tutti i Canoni, concr» quel Santissimo 
Si Arcivescovo , ei discussela sua ciusa nel Conci- 
ai lic Romano , annullò gli atti del Sinodo predato- 
k f'o, émantcnnc S.Flaviano nel poitCMO della %a€ 

* Alino di Criit0 44ji, 
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y, Chieia* dichiarandolo persistente nelli sdì co- 
munione, come apparisce dalle SÌDodÌcfae>lello 
„ stwso Santo Pontefice da noi sopra aHeg»te . Sìc- 
«ome adunque è coia certa j che anticamente i 
Romani Pontefici retcituendo la comunione ai 
„ Vescovi deposti ne' Sinodi , rendevan ancora ad 
„ essi le toro Sedi , e per somigliante guisa conce- 
„ dendo la loro comunione a'Veteori receuteracn- 
te orditaci approvavano U loro ordioitione) co- 
j, me osserva il Baluaio parlando dell* ordinMÌone 
„ di Màssimo loitituito a Donno nella Chiew An- 
„ tiochena fi) , cofl ancora è coia Certa ■ che per- 
„ ilitendo S. Lione nelUcomanion di Ftaviaoo de- 
posto , lo manteneva nel possffso della aoa Sede> 
„ dichiarando nulla evidentemente la saa deposi- 
zione „ . Quante po ! alla domanda a Teodosio 
fatta da S. Leone ne app-rirà il senso da ciò, eh* ora 
'diremo ad ur>' altra obbiezion di Febbronio . 

fi. • Riflette egli , che dopo aver S.Leone nella 
lettera a Teodosio rammentata l'appellazione di 
Flaviàno prega l'Impcradore, che faccia in Italia 
-«danare un Generale Concilio , e soggiugne : sii 
vero «[aanto questo (Concilio) necessariamente 
'•ì addoAindi dopo l'interposta appcUasione f di 
-Flaviaiio ,) lo attestano i decreti ée' CaDoni di Ni- 

* Atlno di Crrtto 449. 

0 In Pr^fitt.aii Conci! Cbalc-n.Tì.i'J novaCollect. 
Concil.eol.9%'). Nam si ^arnani Poniifiees oVm commw 
vionem sutim restìtutnde Eoiscopis depositi! in Sinodo» 
• eis tuas quoque ^eda reddebant , dubitari non potest 
quin Lto reeipieis in co-nmutiiortem suitnt Maxitnu»* 
ricens erdinatum in Ecclaia Antiochena » boepKCto tff- 
' àinationtm ejiu approbaverit . 
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iSTSSlEftTA^ONE I. i*t 
eeiC<!ÌÒè*econdD fostile di Roma 'de* Canoni Sar- 
dicesO C^) • E'^co dunque, ripiglia Febbronio, eh» 
l'iiviano in 7Ìgore de' Canoni Sardicesi diede a' Le- 
gni l'atto del suo appello , acciocché Leone come 
Primate in un Generale Concilio legittimo gl' im- 
petrasie reviiione di causa ; il ciie incendendo Leo- 
ne dice , estere necessario dopo l' interposta ippcl- 
l'tEione il Concilio, e come Primate all' Imperador 
Jo richiede . Tanto avsa gii detto Quesnello . Ora 
per mettere in chiaro la fallacia dì questo discorso, 
due coic lOQO a mostrare , cioè come Leone dopo 
ì* appellazìon di Flaviano giudicaste neceiaazio il 
GeDerale Concilio,.* e come io tal propotìro ci- 
tasse l' autorità de' Canoni Sardicesi Incomincia- 
mo dalla prima . Io dico adunque , che 5> Leone 
non reputò necessario il Concilio nè per la canss» 
che riguardava la persona di S. Flaviano , nè per 
la causa della fede , ma per lutt' altre cagioni . Pri- 
mieramente è di considerare co! P. Bianchi „ che 
per r iniqua coDdannagione di S. Flaviano i Ve- 
„ scovi d' Oriente con quelli delle tre Diocesi , Ai'ia- 
,f na , Fornica , e di Tracia « benché per f»Dde> 
„ e per violenza %' indoceisero a sottoicrirer la ten- 
„ tensa di IDioscoro , sciolta la scellérata iisembtca 
S si divisero con aperto icitma da'Veieovì di Egitto, 
„ da' Vescovi di Palestina ■ e da alcuni Vescovi dell' 

• Anno di Cristo 443. . 1 

Ci) Ep.^jy.Ball fdit.eol.^tì. Vt quia ^ nostri fiie- 
liter rtdamarunt . & eisdem Uhellum appellationii 
FUviauus Episcopus dedita gentralem Sfnedum jahea- 
tb intra Itaiiam cilebrari . . . Quam autem pott^pel- 
■ lationem interpositam hoc necessarie postulctur , Canim 
num Kictd bakitorum deereu testantur . 
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„ Illirico renJuti all'ambizione di Dloscoro , e di 

Giovenale Gerosolimitano , come apparisce dagli 
„ atti del Concilio Calccdoncnse , e come narra 
„ Liberato (i)' non che Liberato pone per ab- 
„ baglio ira \ seguaci di liioscoro i Vescori di Tra* 
jjciti che furono p» S. 'SUpiano j quaado dove- 
„ va porvi i Vescovi deli' tllirico i come si raccoglie 
odagli atti . del Concilio di GaLcedoni't . Per unire 

adunque i membri ,e qiùttè Chiese, divise , .e 

(tiiofiefle boa solo oell* unità della fede i ina nel 
riivipcplo della cariti j liimÒ 5; Lione neceuario 
^ un Concilio Generale in Italia , in cui egli risie- 

desse i acciocchì rimossi gli studj delle parti si 
^ venisse alla meditata concordia, ed in cui inter- - 
^, venendo i Vescovi Orientali , con salutari rtmedj 
j, si richiamassero all' integriti quelli di loro, che 
„ superati dalle minacce , c dall' ingiurie deviarori 

dal sentiero della verità , e gli altri di essi i la ed! 
Mfauss era più durai^cioè de' seguaci iì Dioscoro,' 
3t 16' ascolUEseró mij^ióri consigli à cioè te pentiti 
(«sifósserd dell'eccesso commesso, non fossero 
^separati dalla comunione , è dall' unità della 

Chiesa ■ Questa è la cagione , da cui fu mosso 
g, S. Lione a domandare a Teodosio il Concilio Ge- 
„ neralc in Italia (2^. Notisi bene , che non do- 

(i) Breviar. cap.ii. Soluto ergo ilio Concilio , &' 
ad suMS Sfiirs reversis Upiscopis , scissìo faaa est ìnter 
cos j gualis aatta numqua'ii contigerae . j 
Thracis , & Palfsiini Episcopi Dioscarum sequebaniur ; 
Orieatales > Panticij Ù Asiani suncttc memorile Fla- 

-. CO ^•À^-StU. edit. e0l.9ti. GtH^^Um SfKodurd 
ju&tatis intra It<flidi^_itUk(9rÌ t sut^ o.^Pif affeastdi 
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DISSERTAZIONE I. ii^ 
j, manda il Concilio , acciocché sia ritrattata oli 

causa di Fiaviano , o la causa dei domma ; ma 
„ acciocché que'Vescovi , che costretti daìU violen- 
j, za aveano deviato dalla fede , con salutevoli prov- 

vedinaenti si riducessero all'integrità di essa , e 
„ quelli , che per propria iiialÌEÌa avcano violato la 

fede, ritrattando il loro errore non fossero le- 

parati , come membra recise dal corpo j o dal? 
j, anici della Chiesa i Che *c poi ai roleise cavillar 

sopra quelle parolé di S. Lione i ove iomahii 
,j il Concìlio i acciocché dappoi non rimanga aleno 
i, dùbbio circa la fede ^'^ , quatichè dal ìolb Con- 
3^cilio si potesse torre agni dubbio intorno al ddm- 
„ ma ^ convien sapere , che il Santo Pontefice neri 
3, parla di dubbio , che dovesse' decidersi dil Concì- 

Ilo , ma di (iubbio , che dovesse torsi dalla men- 
„ te di quelli , cui non erano itale notificate le 

sue lettere, e la sua definizione : mentre nel Cor- 
sì cil io micidiale d'£feso àv«a X>ioicoro Ìmpedìtt< 
^, la pubblicazione delle dette sue lettere ^'V altra 
„ cagione , che Oiosie Si Lione a cercare Un Coh- 
fi cilio Generale in Italia j dove intervenissero i 
,1 Vescovi Oriénlair ìog§.èttÌ ali* Iijipei-iò di Teodo- 
,isìo t (à per riparare allo scaiidalo dato dal pro- 

!jes ita aiit repeiUt , «ut mhhjr , ni: aliquìi ultra sii, 
vii in fide dubium , vcl in c^.iUaie dìvisuin : convt- 
tìicntibus utiqne Oriéiìtalium Provinciafum Episcopts i 
quorum si qui supnati minis , atque inpiriis n vtrita- 
tis tramile dtviarunt , salularibus remsdiìs in intcgTuui 
reyócentur, ipsique quorum tsicausà durior , sì cori' 
siiiii metióribus acquiescantj ab Ecclesia mitàtè mui 
tpccidàiti : 

^tj ivi i- ut aliquid ttitrtf tit vei h fidi hhlù» ' 



,34 DISSERTAZIONE I. 

^ ditorio Concìlio EfvBÌno a tutta la Chiesa > cosi 

„ Della violasioDC della Cattolica fede , come nel. 

calcimenco di tutti ! Canoa! di diicipllnaj ae- 
„ ciocché per meaao di un Concilio Generile pi& 
„ pieno si togliesic , e si cancellasse lo scandaloGO 
M eccesfo cooameiso da un Concilio , che nella 
4t Chiesa era riputato Generale.* Questa ràgionc fu 
„ vivamente toccata da S .Lione nella spesse volte 
nominata Sinodica a Teedosio , dicendo ; Impe- 
„ rocchi veramente ogni sagranaento delta sede Crì- 
„stiana *i recide, il che sia lungi da' tempi della 
„ vostra pieci , se non abolisce questo scelleiatissì- 
„ mo misfatto , che eccede lotti Ì sacrilegi (0»; 
„ Considerando pertanto il Santo Pontefice le di- 
M scordie intorte nella Chiesa Orientale per la tcel- 
„ leraia condotta di Dioscoro , le querele portate 
„ alla Sedia Apostolica non solo da Flaviano , nix 
^, da Tcodoreto , da Eusebio di Dortleo > e da altri 
j. Vescovi, la ferita recata alla fede , edalladisci- 
„ pliaa non solo da Dioscoro , e da suoi seguaci , ma 
„ ancora da qne' Vescovi , che vinti dal timore , 
„ contro il proprio volere consentirono negli atti 
„ iniqaissinai dì quel Concilio, e Io scisma perciò 
„ insorto dopo di esso , e volendo reintegrar V aot- 
],.tl delle Chiese divise ; perciò stimò neceiiarto, 
„ che si adunasse in Icalia un Sinodo Generale , in 
,,ctii ti ritrattasse con maggior diligenza tuttociò , 
„ che scelleratamente si era trattato nel Concilio 

* Anno di Cristo ^49. 

CO L.c.col.^i^- qtionlam revera cmne Chrìstian<e 
Tidei Sacramentum , t}uod absit , a temporibus vtstra ^ 
pietttì! txscinditur i nisihnc sceleratissimuni facÌHuS» 
^uod tunm fatrilegia ixcedit , abohatur . 
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DISSERTAZIONE I. ixj 
imprecatorio d'i Dioscoro, sospesi frattanto i pre- 
„ giudisj di ambe le parti , cioè de' Vescovi diriti 

in partiti; * ed acciocché quelli, che per vio- 
M lenta e prepotenza fiiron costretti a tottoicrirer 

gli eropj decreti di quel Concilio , tornassero 
3, nell' unità della Chiesa , come elegantetnenta 
» spiegò il medesimo S. Lione a Pulcheria Angu> 
>i sta (0 ■ Q.ucll(> adunque che secondo la mente di 
H S. Leone dovea ritrattarci nel Concilio Generale! 
„ non spettivi ponto ni alla cauta della fede » cbs 
n ei non voleva porre in diicatiione , ni alla canta 
MdiFlavianOt che egli avea ricevuto, e ritenato 
M nella sua comunione; ma apparteneva alle gesta 
„ scellerate di Dios'oro, che aveaoo cagionati tanti 
„ scandali > e aveano divise dalle Chiese di Egitto > 
,j e di Palestina le Chiese d' Oriente , d' Asia > di 
„ Ponto, e di Tracia, £ in questi casi non può 
M negarti etier aeceisario il Concilio Generale, 
n acciocché col consento , e coli* autoriii di lotti 
M U Chieta rippretentata nello -itetto Concilio si 

rìdticano i OKnibri divitì all' imiti della fede, • 
M della cariti ,e rimangono ineaeoiabilnieate etclD- 
M si , e teparati dalia itetta Chiesa aniveriale co* 

* Anno di Cristo 449, 

(i) Ep. 4^, coi. gl'i- Babtndo intra ItalUm Conci- 
Ho , et Jocui coastiiucretur , tt tempus omnibus quere- 
liti etprajuJiciis ptirtis tttriusque suspenris : quo di' 
U£tntittt universa , quie offensionem generaverunt » 
rttréetentur , et ahqut vulnere fidei , absque Reli^io- 
nis ittjuria , inpacem Christi redeant , qui ptr impe- 
tentiam subscribere coatti $unt Sattrdotet • it soli aa' 
fsrtbantur errorts priusquu» civile boe, et 

exitiate btllum intra Eeclesiam etn^kteat rtJàitOr 
ffranda ttnittttis tofiam , Deo auMiliattte , eoneedat^ ' 
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-, laro , dje-a' decreti dello sicsso Generale Concir 
„ lio ricnsaao soctotnctrersi . Quanto abbiamo 
uJiio Jirctsi dal P. Bianchi confermasi dal vedere, 
che dopo 1« mone di Teodosio per 1' autorità di 
ftlarciano, il quale favoriva ì Cattolici essendosi 
gli sbanditi Prelati renduti alle lor Sedi , e molti 
de' caduti tornando alla Chiesa , c soscrivendo illa 
dommstica leiicra di S. Leone , non più il Santo 
Pontefice giudicava necessario il Concilio , e tal pe- 
lò , che senta alcun pregiudizio d.fferir si potesse, 
C quando in line alle istante dello sresso Marciano 
si arrese alla ceiebrazion del Concilio , 71 accon- 
senti non per alcuna necessità , che ve ne avesse, 
nè perchè si dovfsse esaminar di nuovo la causa 
di Flavia no , e dell' Efesino latrocinio f ma ^i^ , 
perchè non sembrasse voler a' divoti sentimenti 
dell' Impcradore fjr contralto , e acciocché tutte 
le cose , che in quereli» e turbamento eran venate, 
repressa o^ni dissei^s one all'unità della pace, c 
della fede si rivocassero . 

7 * Diciam ora de'Canonl Sardicesi daLcon^ 
citali . Io non veg^o , come Febbronio alla cicca 
sua guidi , che è Quesnello » si affidasse s'ffjtta- 
mente , che gli occhi chIuJesse per non vedere; la- 
sciamo ora quanto al.ena djlla mente di S, Leone 
f il che si è veduto finora ) , ma scolta fosse la sup- 
posizione, che i Canoni Sardicesi esigessero per le 
cause de' Vescovi i fogniamo che Vescovi fossero 

■ * Anno di Cristo 449- 

(i) Ep.^if.Enl/.edit.£ol.ia6i. ne devoto obvìare vi- 
derer arbitrio . . . quacu-aque in querelai» perturba- 
fionemque vcnerunt ad uniiattia pacis , et fidei > coi»*, 
ifftssd amni dissmione revoemur • 
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llHis Sei, Patturc.li , o„ Concilio Eeumei,!™ . 
!iqa.lcoia,.i,2ÌcI,e rimediare j- Vescovi opopei! 
SI , come pretesero i Padri di Sardica , avrebbeill 
lasciati nella lor vessazione sema riparo ; perocché 
qaanlunqoe volle on Vestovo giudicato, avene vow 
luto rinnovare ,1 suo giudiaio , sarebbe stato ne- 
cessario incomodar tutti i Vescovi del mondo e 
radunargli in Concilio, o riuscendo questa còsa 
iinpossibile per lecireoitan.eadeseguirsi, siccome 
Il più dello volte accader dorea, abbandonarlo all' 
logtnsia ^enieoaa CO : Perchè dunque allegò Leo- 
ne 1 Canon, Nicent cioè i Sardice.i per provare, 
che dopo 1 appella.ion. di Flaviano eranecessa- 

supposto , che Leone citaste qne' Canoni in prova, 
che necessario fosse il Generale Concilio i li citò 
per provare, che il Concilio era necessario in Ita-' 
Ita , acciocché egli al quale secondo 1. determina- 
f ione del Concilio di Sardica apparteneva il giudi- 
care dopo 1 appellajione, più facilmente potesse 
J. persona pre.pdere al Concilio , e dar senjenaa . 
T Ciò apertamente ai traodali, parols <Ii Vai.nti- 
»iao«, ilquale jcnwaTepdolioCO. « ptegirlb 
Anno di Cristo 449. . „ 

r?L'^V,'""-''''''''"'''^-'^^-''SS-yilS'lÌ«-iul 

iJ^.-^'l"'"''''^ '■'«?«' 
JW-amt laluam nistram communio mnutr, noi, „„a- 
pi, qmunu, ,J,u„„ ,mn,a€,udw,mm,<„nf„M,. 
.ZlTt"""-' "P,''"""'"S«,rà.,c,„,-r4.,i, ,« 
^M^ 'I ''" V'""" ^""■''•'l"" i-I" lioli-m , 
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■ nomed!,,Ceone a radunare in Italia !1 Coneili'o 
accioccW egli raccolti incora da tutto il mondo in 
Italia ili altri Vescovi, tolto di mezzo ogni prc- 
giudfEio 1 conoscendo da' tuoi principi tutta que-- 
SH causa ne desse sentenza . Perchè non dice Va- 
leniiaiaop, che tutti i Vescovi adunati in Concilioy 
joreaoo ienceniiare> ma egti cioè Leone ì Non 
perchè nagatse a' Veicoli l'aiitoriti di giudicare, 
(oa perchè trattandosi dì causa di appellazióne , il 
giudizio d'essa non a' Vescovi apparieneva * ma al 
Papa. Ecco dunque il senso pianissimo delle do- 
mande di Lione a Teodosio . Chiese il Generale 
Concilio come necessario e per 1' effettiva lestita- 
2Ìon di Fiaviano nella gran discordia deile Orien- 
tatile per la riparazion degli scandali , ma insieme 
in grazia dell' appellazion dì Fiaviano domandò che 
li osservaste il Canone Sardicese : però concioiiachi 
il Canone Sardicese prescriva* che dijpo l'appella- 
xtone niuno nel luogo del Veicovo deposto aia 
ordinato , voli* primamente leeone, che le coier«- 
f cassero nello (tato » in che erano prima del Con- 
cilio di Efeso : dipoi decretando il Canone, che 
ii Vescovo Romano determini la causa, si avanzÀ 
Leone alla richiesta del Concilio Generale in Ita- 
lia . Tulio qui è chiaro e naturai; 5 nel sUtem» 
^iFehbronro, cioè di Quesncllo mito è disordi- 
nato e violento . 

. S. * Non meno gloriosa perla Sede Romana, e 
.per Leone , che colle sue virtudi ne la illusirava , è 

un' altra appellazione di quert' anno medesimo . I n- 
.^endo dì quella di TeodoreiQ Vescovo dì Cito , il 



* ^^àno di Crictó 449. 
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quale nello iteiso Conciliirboio di Efeio era st*ca 
depoito dal suo Veicov^do , l,a nabilisiima lettera , 
eh* egli scriise t Leone ^ èaa chiaro testrmoaio del 
•uo appello. >i Io attendo, die* egli ^i}, U «eQ" 
tenza della roE[ra Sede. Apostolica , e prego, a icon- 
giuro la Sanciti voitra di darmi ajoto , méatris mi 
appello al diritco , e gìmio tribunal vostro * 4 di co- 
mandarmi ,ch' io ircnga alla vostra presenza, e tao» 
srrar possa , che la mia dottrina agli Apostolici io- 
«egnimentJ va dappresso.,. La comune laf na tra- 
duzione ove ho posto ; m^appello al diritto, e giu- 
sto tribunal vostro , hi imploro ti diritto , e giusto 
trikunal vostro f invocanti-^ ma. nei Grsco tejto 
orij;inale leggesii hi**\mÌM»i che assai frequente» 
mente prendesi per appellare, al 'Giudice Saperiore, 
come con parecchi esempli moitraoa io all' anno- 
tazione 3 questo passo i Ballerini ■Ci) . Bsscnda 
da' vincoli ritenuto , com'egli dice, degl'Impe- 
riali dispicci di -portarsi in persona a Rtfmj , 71 
mandò in sua vece con questa lettera due Corer^_ 
scJvi Ipaiio , ed Abramo , ed Alipio Esarco de' ma* 
nasterj della sua diocesi . A questi lUol Legati d.eds 
Teodoreto altre lettere concernenti lo stesso affare. 
Una d' esse era per lo Prete Renato , che suppone- 
va» ignorandone l'^oteeedeate. morte nell'Isola di 
Delo, avere infatti assistito all'Efesio Concilia- 
bolo , com« un de' Legati di' S. Lcoflc 5 e in que^ 
•ti lo prega di persu^adere a S. L«one« che ^aleif-* 
doti jella sua Apostolica autorità gli Comiodaiie di 
pr<^sent3rsi persanal nasate al Concilio Komano àt*. 
Papi solijo convocarti ift tali occaiioni , e f rotrits» 



Ci) Ivi col. 047, 
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the aretuit ta Soia f^omana il principato di toif* 
le Chicle del mondo ,' 9 la prerogativa a ciun'ilira 
coimme di «tt^re stata imniuac dal contagio dell* 
Eretic i e d' avere intera coniervata lerapre l'Apo- 
Vtolica grazia , stari a cjuanto fotta cotti giudicato \ 
golo agg'ugne di dcaidcrare , che il giudiaio aia nqes- 
ao in carta • d< ^^^^ > che i!l lolo prurito 
di caviUaiv'T elapaatione di oicnrare le pm IuidU 
neac prove de' diritti dell'Apostolica Sede potsono 
t¥tr indotto Qitetnello a travedere una cemplicc 
tapplica di pidrocinio , dove non altro tuoDij chq 
fpp9lla«foaeye giq^ìiio M(e>ieg«i«c coav miegUa txx- 
cov lo . dicManno * hso^ mWon U date gioii 
dttto l 'peroccbè xcrivenijo .dipai n ^eodorcCQ gii 
^ce;'i9 benedétto liaPjtì, It itivùteibile venti 
' vj]ia paro d* ogni iqtcshii motlruoÈtxoéào IL^tii- 
^cìQ' Ì9ÌU Sede Apo«t«4icB > QalQ^t n^U' t^nwQ 

(1) £p.itfi, nrlU lettere rfi Teodfreta . Ute igitnt? 
de causa tuam or^ Sanctitatem , »t persuadeai San- 
ftiuìtio , «( Beatisurap Arcbiep-iscepo. , ut Apoitùlic^ 
mitìnr »MCti)ritatf , et pracipiai ad vesirum cenvoUre. 
CétitUttm . Hohet enim SAnctiisima ilU Sedei Eccle- 

^uuriir^ * qm il tqio sunt orbe , principtttum multis 
néminibm : atque antt hai; omtiU , ^apd ab haretica 
UH immutàs.nwttit , nee ullus eaMtrari4 feiiti(«f 
tastditt Apestalicaut £raiiam iittefi^nm cmitvttvtf • 
a vabiì fnerini indicata t ia-iù , fimUacufUt'f 

. arunt * judicii veitri aquitttti coafiMniet acquateti' 
^Ht i et rp£«3»«i, ut iudiciutn ex scrif tii eùnptxuafis 

CO Ep.MO.Ball edit^caLn-^. Beiudfttiu -pfBt ««-^ 
ster , cufut invincibilis veritat ab tmni b4Tete$s nM* 
cala mn idum te , secundma Siedh Jlf9itiIUtfpÌ4ieijm 
Aemmtravit . . - , . 

»S, - -- ■ ' 
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prins del Sinodo Calcedonese gli Ufficiali iì Mar- 
ciano ordinarono > cbQ Teo4ofcio lecoado li vo- 
Ioats deir Imperidore entrnsM net Sìaodo * eoa- 
cìotiiehi- il -Saatiiltiqo Arcimcovo Leone «rettegli 
rendalo il. Veitortdo ft^ j j; nell* azione ottava 
avendo i Giudici domaodata per lai la ten^enia del 
Sinodo > perchè ricuperaise la tua Chiesa ,iicc«(nc 
ii S-'ociitinao Arcìvetcoyo Leone avea giud'cato ^i), 
i Vescovi facendo plauso gridarono : * Tcodoreto 

i degno della sua S^de Leone ha giudicato 

divinamente f . „ Se il Santo Pontefice > dice qui 
3, acconciamente il Card. Orti t non avcjsc glu- 
„ dicato altrimsnti in favore di Tcodoreto , se non 
„ in quanto ^vei resciiso gli atti del Con^iliabyla 
3,di EfetO; non- avrebbe fatto per eiso ^olKift 
« pili- che per |ba d' E4es»a , t per. $abiaiaoo H 
t, Ferra . E noodtnieao q'ianjQ quetti d^VncoTi 
», furono rlitabiliti dai Sinoio di GaltedoQia^ 'è 
„ csii , nh il Concilio > nè-. i Legati Apottolicì difc> 
„ lero t che ci foatero £Ìi fitti itabiiiti ila Sia 
" Leone (s) . » 

• Anno di CrljW 449., 

CO ^'^t I. Ingrediatur , et Revertadistitnat fof. 
fcopiu Theoitrem i ut fit pgnictpt Sjnodi , mttìt ft 
nttituh fi l^Ueo^Mm SaneUfiimiu Arfòitpiscaptts. 

CO 4<^t,FIlI, m teclesUm sttamrieiptret f fitat n 
Sanethsmitt tfO Arcbiepiscopuf judieavit . 

Ci) Ivi : Tbt949rtmdignttt-fit$m,t\ P»tpeUl» 
tto judifavit ■ ' ' - ■ 1 

C4) ritor.Eccles.T-H à'A,^ j.i|.2a. -, .. , 

CO Oltre il Sis David (ap,6,m,4* *f /KrtWMZw- 
iMOr» Ùm.iZ. in bist. wri.^*^. ji4L> y vt^séiiuiytu 



.... * . C A E o vr. 

'.'^Mmàppellatioiti da' tempi di S.Ltone Magìto^i^ 
.. r. nno-nl PJfntificatA di S: Gregorio il Grande . • 

-I. Continaererao in queito capo la storia del-i 
le appellizioni j ma riiiringendola pìùa guisa anzi 
di lerie Cronologica , che di etilica narrazione , tan- 
to più che Ffbbronìo avendole tutte distimulate, 
non ci li apre caaapo dì disputare . Una delle più 
■IfleiidMc-appellaxioai fa quella di Giovanni Talaja . 
Avn(^Li ittcorco Ib «degne dall' ambieioco , e per- 
fidit^cacio VeicDvo "^ì Goitaatinopoli.* at quale 
riÒD^éjano ttate recate' Je tinodicfae di luì ai tofCQ, 
'Céme eletto fa a Vescovo di Alettandria . Però unì?., 
toii coituì con G^nnadio Vescovo d'ErmopoIi nell.'. 
Egitto raccusò all' Imperadore Zenone il nuovo Pre- 
Iato Alesiandrino j cOme indegno di tale dignità . 
Comecché varj. delitti gli Tosterò apposti > il princi- 
pale , ircondocbè da Evagrro (i) , c da Papa Gela- 
sio (7} si trae , fu quello d' avere con bugia , e con 
ìipergiuro ingannato 1' Impcradarore . Eraei Ze-r 
DÒne (a iitd :-da .G jQ3taitii>> dar.-giaraiiientiii, ' cbe ava 
aiBti,ir;?bb^'-qael^«K0V4dof ..oji-coo m*i)^g'<"' *ào~ 
pre.rìib.Vf- f»eK,QcCsK^* QjiiQei v{a «ggittuttf (ci6 
c\tc faUo:cra y aver lui incora giurato di non accec-s 



qufsta appella di Ttodoreto due Dissertazioni , una di 
Cristiano Lupo de appell.Diss.'j. , l altra de^ EglUrtni. 
mi Tomo n.di S Leone eo!.ìi^-;.jegg. 

.-^i) X/è.j, capili. 

Jj^ì) Ep.ijfdEpiii^Da^ditn^. .^ .. .-: 
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tàrlb; è per topraccarico «i iridane, c&e oatttoni^ 
tne di danaro avesse raccattiti i voti della 6ìtti : 
L' Imperadore perciò montato in collera j e iiff^ 
girato da Acacio lo depose , e gli sostimi Prèro Moih 
go . Giovanni fiiggi«»i in Antiòciiii j. indi a per- 
-luaiions di Calendione Vescovo di quella Citt^ ap- 
pellò alla Sede Apoitolica j come dvea f^ito il più 
illustre de* suoi predecessori S. Atanasio , e tvcaiii 
egli medeìimo a Rottoa . Simplicio i che allo)-a reg- 
'ge^ IsCiiScia Romana, rìceveiteio con dinaoitrxs 
xiooi d'onore , e comecché poca speranza arefM 
di vincere I* ottiriazione del superbo Acaéio gif 
scrisse nuove letter'e a favore d:l Veicolo docili* 
ciato. Inutili furono infatti, pretendendo Acacft* 
di non riconoscere Tàlaja per Vescovo j e di aver 
potato senta il consenso di Roma ricever Mongo 
neìla sua comunione . Rcpiicogli il Pontefice fora 
tissime lèttere , ma 1' ostinato silenrio di lui:to- 
glieva ogni speranza del ravvedimento ; però Gio» 
■♦*onÌ [frese a stendere un libello di accuse contri* 
di Acacio da presentarsi nelle dovute forme a Sinrr- 
^licio . Ma mtìuirc Ib preparava , quejtb 5antb' 
Pontefice mori a' due di Marzo , t'bfferte egli 
dunque aFelicelir. che a Simplicio Saro rhc-i 
ccsitìrc . L'«em^io della condotta, che isuol Pre- 
decessori avcano con S. Atanasio tenata , mossero 
i{ nuovo Pontefice a non abbandonare la rama d'iitt 
Vescovo cacciato , siccome quegli, iniquamente dal- 
la medesima Chiesa , i* pariménte passato a Rami 
ad implorare contro i persecutori T autofitil di Ssa 
Pietro . Il perchè fu risoluto d' inviare a Godantì* 
napoli ana solenne legazione di due Vescovi j che 
fnìrono Vitale di Tronto j e Miseno di Cuma , o 
•t Felice difenigrdeUB'GhieM * Le tragedia cheav-. 
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Trnnero, le prcvartcazioai de' tiue Veicovi* I rei 
traftamenii fatti a Felice saldiflimo maDieoitor 
della fede non «ono di qa^ito luogo . Basti dire > 
i;he.Papa Felice perdette ognf (pefanea di veder ri- 
metso lul trono di Aleiiandria Giovanni . Per Is 
qual co» gli diede il governo'} ocome pretende ìl 
P. Remondioi COt l'i(D<i>>oì*tmion dellt Chie» 
di Nòia > ove moti in pace lenza uver mai perduto 
neU' Occidente ■ come dalle lettere di S> Gelaiioy 

' 4 dt Vittore Turnoncie abbiatno t U titolo di Ve- 

' icovo di Aletiandria (2^ • 

3. * Lo iteito Acacio avea drgraclato Salomo- 
ne Prete. Appellò egli Papa Felice, e il Pome- 
fice feriste al Clero di Coitaniioopoli , che fotte 
ritenato nel suo grado con tutti gli aliti , i quali 
erano della comunione di^Roina^j^. Merita d'et- 
ler qui ricordato ancbe ciò , che trora»! in Avito 
i)el493> entrato Veicovo di Vienna nel Del6naio * 
Avea egli a aolenne peniteon coodannato od ri- 

' baldo Giovane» da cui era itata ani Vergin lacrs 
violata . Aptemondo ti prete ad. interceder per 
lai « e forte gli minacciò di grandi cose , e tra. 1* al- 

* Anno dì Criito ^9t. \ 
C< DfUa Neìana Ecclesiastica Sttrig T.^.p.jt- 
CO Di qtfSta t^lltticnv dìTttUj* si Ve fiinfi il 
Sig David. p4£.')^9.se£g. , eOistiano Lupfi de appetì. 

Diss 6,.cap %, 

C j) Tenhi.Ccne. Mans- edtt, cot.'cSy^ ep. lO. Pili» 
nostre SaUmoni Preihftera . qtiem Acacius -, Ut piace- 
rei H^reticis , suo privare putavit grudtt , gradum 
froprium_ sententi^ vestra confirmet , vcl étinei ■> qui 
forti a memcrat» propulsi, iasuititfitt 0t i» nastra 
ffómttiiifittt manert pronuneiet . 
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DISSERTAZIONE I. 
tre ) che avrebbcl chiamato a Roma . Che lis^tote 
Avito ? Fon: che qaclio non era tribunal coupé- 
lente » ma il Sinodo della Provincia? £ natiiint- 
mente trattandoti dì ua laico» e d'una pabbtin 
penitenza } Nulla di questo ritpoic A7Ì10 : questo 
BcriiieCi): M comecché egli contro di me vomiti 
fismoiS di sdegno 1 e fotte all'udicrnza delia Ro- 
ttlttu^Chìn* mi citi* ah placherò eoo V'ie com-- 
placenta le minacce* né temerà Ustanchesta del 
viaggio * )t Non IO * se il Giovane appellatie dalla 
seotenaa di A?iio ; mi poco ciò monta : basta 1 
tbe tappiamo i teoumenti di Avito sulle Romane 
«ppellationi • Segai bene nel tecol seguente * usa 
memorabile appellatone . Strfano Vescovo di La- 
ristate Metropolitano della Tenaglia fu degr^ditto 
dal VetCaVo d) Costantinopoli Epifanio; ,oè VaUe* 
Cb* egli protettatse , appartenere qaetta giudicjct 
«ikomaQo Pontefice CO * e a lui dorenpi^e in* 

, * Annodi Cristo 5^1. . ... 

(^i) £p.49- liett diversaì ÌA me jlammas ivitMt ^ 
^ Àd Rpotàrtie fortàn Ecchfia tìudi-ntìMtn VOCft , HfC 
minai adsentationt placabà , nte fatigationem itintTut» 

(ì) Tffti.i. Caitc.Ma>ts.edii.co!.j4j. Egd vero me 
^ttusutoram t'aef aliquerum eonatus metuens , sedai- 
Deum 'solummùdt t & ad legts Sancite Ecdesii» ^ et ad 
Prineipatum Sànctarum Fùclesìarum traditum vobis re- 
tpieient « mi»t inìer àcta dixi , ut si óportefet ^ me ad 
ili^iienf tceutàntem Yespondere. , aut de itiea ittàindti^n* 
tti^uid jttditìtre dignatur t tàusatt me iicere ntetm 
ttt t std àlibi t -tpud iutm sacroram CanOnum Itx e»- 
Hfiiìutr^ n utitu binifim eentueiado lervatur , m£- 
iii*Nmf4iÌm Ptìtri j^eti t^itit » Appsfpfit* l*: 
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n»nii fare la debita relazione fi) . Che rìrÉtanevX 
»1 posero Vejcovo ic non di appellare a Roma ? Il 
fece con un libello, che itlaiidò a Bcjnjf^cio per 
mezee di Teodoiio Vescovo delia Chiesa Echinien- 
le <i>. I Vetcoyi Elpidio Tcbano * Timoteo di 
Cesarea* e Stefano Lsmiaeie con Uro lettere aC" 
c*Mpagnarono il libello iì Stefano , tanto pia cbff- 
trendo Elpidio , e Stefano coniecrato il Veicovo 
di Lsrissa , temevsno e^Jino pure le violenze dei 
Vescovo di Costantincpoti , il quale tutte cercava 
le strade il' in videre i diritti dell' Aposiolica Sede : 
inrh' eglino si dichiarano H appellare a Banifacio' 
da tanto ingiusta sentenza (^;) , Manca il resto digli 

<J//; dicens , vos esse t>ominos hujut txa ninationis \ 
supplicans mbil in nte debere novìfieriy aHt quod p<f'- 
test bene coy»pasiia disturbare; 

fi) Ivi coh yi^S. Quaf^opter suppHcdbdm, uthon 
ente senttntia dieeretur t quam qua acla SUOI ad var 
beatisttmos refertUur \ ut inde vestra causar dismisio 
tervarenr 

- ! depreeor igfmr vof , mistrèrAini hoAiitti 

humili ,et externaio animo , adjuvare me per graliam, 
^U* vobit a Domiito ffst coniata . Sienim , etalìapee-' 
tvia dimitrere potesratem a verbo Dei percepisti/ » 
kfiU'a dicente Scriptum , quia quod in term solveritir < 
%òe et in C<elis esse soliitum % quanto magis babebitir 
potesiaiem in bis qu£ adversum me acta,atque decreta 
su'it ? 

C<) Ivi col. -^nZ. Prohiseiiim, et vestrwn appe!* 
la>iniS beatl-adifem , et Apastolicam Sedem , et per 
^tam ter Beatum Peirum. stqut Sanet^Eceìesi^e primum 
Pàftorem Cbristum Do-nlitum nottTum.audife , el aio- 
rare erciimut ; speranttsut mhtnnt»^ùtttiMm peti- 
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atti Sinodali del Concilio Romano di Èonifacio^ 
da' quali abbiamo tutte le dette cose però nota 
non è , che |i faeeiie Bonifacio io questa cauta < 
ma noscro intendimento tVaitirdee TatM 'dì ap' 
pello » .che abbiamo rammerìtàttf .■ ' 

"Nel prima libro al «po VI..vedemMrf la 
sentenza} che contro dì Contamelioso fu data in 
Francia , e confermata da Pipa Gìovanni-t Morto 
Giovanni , Cnntometloso appellò al succosorc Aga- 
pito . De Marea, Gerbaii , da Vìa non potendo 
negare queit' appellazione kì tono almeno studiati 
di eluderne la forea . Hanno eglino adunque pre* 
teso , che Gf sario d' Arles non aveste in alcun con- 
to avuta quest' afpelljilone , e però pendente la 
xaLtsa avesse ad ctfcuzione mandata la sentenza • Lo 
argomentano da queste parole , che gli srriase Aga*- 
pito : „ Meglio avn bbe fatto la tua Fra'crniti j se 
«lappo icbè f Contumelioso J atfendo all' Apostolic» 
£ede. appellato , desiderò l' esime , non avesse in*- 
tornò la persona di lui permesso > che aicnna cosa 
fosse tocca ^ acciocchì nel priiAò stato (asìe V ai^ 

* Anna di Ci-isti> ^^y. 
tionttn , quàrH cSm ànima irihulàtiànè , aìqut Johr^' 
òus piena porreximus , minime ilespiciàns ; sed ist^ 
congrua emendatiant corrigentes : rebus isti! luccaf 
rentts t remtdium dare diguemini : t^ula deffrii spiri- 
tus notter , stcut in Psalmis dic'um èst ab eo , qui iii 
angustia animi suppltcabal : quàtenus Dei amator vit, 
qui Sedìi Apostolica jus custodire conttndens ttintà -oì- 
lustit peticulà suttine^e , Apostolica auetùtìiate saìf 
testitualut officio t prospieentes in fatiiruni > ut cinsuf' 
■ tttdo Sanetarum EceUtiitrum MttréS prsviaeitetiaffylé* 
Jtus eonveìlàtur « , - < ^ : - 
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{are 1 di cbeper r appellattone si litigava. PefO£'. 
chè in ««cBtton ti mette U pria» lentenzi « 
nìeau fitti iricercars in otta necoDda.cbsoisione 
^ ^i»a (i) • Ma egUflO leoocìAneote tconvoU 
gono ogni coia . V appellasione Cdotameliuo 
piatta , dappoiché U tentensa del Sinodo «ra tatm 
4» Gìoraooi approvata . Per ia qaal coi^ non cra^t-. 
.proprianiente luogo ad appfllaztone > ma al piii 
ad aaa graziosa revisìoo? , efiendo per seoteasK 
del Pontefice la COia patsata io giudicata < Nondi- 
tneao Ceiario tanto è fallo » che noa riipetttsie 
quetl* atto» ebe anzi credsnda aver laogo il Cano-*- 
ne SardiceiCf che all' appelUeione dava Vrrtù io - 
•peofiva , accontenti , che Emerito difeniore reiti- 
/taifte aabito Contumelioso al tuo Vescovado . Piùt 
MCO[«r« Aglfiv* di questo stesso li duole* • moitr< 
«b< quel Vewoyo andava lasciato qual lo tcoy& l'ap» 
pellazioDCf eioÌ! nella penitenza preictitti * e eoo-* 
fermata dal suo antecessore . Ciò è così vero « che 
quantunque condiscendesse Agapito « che Contu- 
melioso pendeste la nuova lice , goder poteste do* 
beni pattimonialii e Celebrare la Messa ; volle tutti 
ta'via che riguardato foste come sospeso , e 'I patri* 
atonio Ecclesiastico dato a governare All' Arcidia« 
cono j e in luogo diluì posto in quella Cbieia aa 

• CO T.H. CqhC. Mani. éiii. eoi. S^a, MtUut duUa* 
fteerat FrdteraitdS tua , // posteaqumm Sedit ApostO* 
Ut» appelUtiOnt inlerpósita desidèravit exttmtn # iit-* 
tt.perianamtjtti .a tempore sentcmU nibil permitìtf 
ftf immìmit ut èsstt ftitegrum acgOtiam , quid iatiU 
posiu prùvoeatio.-f qudireretur , . IÌdm ' si iatxteutiÀ» 
nem mittitut ptiatd S4atmia , Sccuadd t^ittiti» »M 
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Vii fiato re . Come dunque avrebbe Agapito potutq 
riprender Cesario , perchè avesie dopo 1' appellar- 
cione tpogliato quel Veioovo della tua Chiesa , 
quando ooo appellò» teaoodopo esterne italo 
■pogl ato f e Cesario ane! segoira l'appellazione, 
a7ea^liel3 reitituita ? Però l'affare , che Agapito 
avrebbe voluto- laicìato nel priino stato , noit è , nh 
esser poteva ( che a Ccntuirejioto non fesse tolta 
la Chiesa * quando anti il Papa persiste a volerci 
invece di lui. un Visitatore ; era piuttosto) che 
Contumclìoto seguisse cella penitenza , in the era 
quando avea appellato. Quindi ho ragione di cre- 
dere . che nel tesro di Agapito » dove li lefgr ia 
exc ctttionem mittiiur , manchi un «en \ ahritnenti 
come accordar qneiio detto * e col contesto della 
Jettera>e co* fatti in essa accenni?. II senio è 
duhqae , che Contnmelìoio dovea lasciarti come 
portava la prima lententa , e iospeaderii o^ì atto 
a questa contrario: perocché eiaeDdò * cerne ài- 
ceasiflacosa passata ingiudicata) ni ^lì poten- 
do, se non supplicare beneficio di restitutione i per- 
chè, ta seconda cognizione avesse luogo , egli avreb- 
be dovuto rimanere neir umilii di degradato . 

4. * Un* altra appellaaione abbiam dalia Fran- 
cia . I Vescovi Sagittario j e Si'lonio furono Ìd un 
Concilio di Lione deposti, come rei di gravissimi 
eccelsi é Eglino con buona licenra del Re Guntran- 
no andarono a Roma, e appellarono a Giovanni III., 
ài quale comandò che fo«iero alle lor'Sedi reitiCuiti. 
li du Pmo francamente spaccia t che rVc»co»i del" 
Ja Praifcia ditpreatarono quest' appelUtione , pe« 
Toccbè niano a RoiDa mandaroHD, che «ccusatse j 
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rei ■ Ma come lo la egli ? Non può dir atfrò > i'é 
non che Gregorio Turonèsc , il quale racconta il 
fatto fi) j non ne fa parola ; ffla con buona pace del 
da Pino , se Giovanni li dichiarò innocenti , chiare* 
è, che fu a Roma la loro cauja disaminata» uh 
e^lioo ioli aicoltdii , ma sippure ì condannatori i 
fftfggìugne il ia Pirto , che i Vescovi della Francia 
tibn rlf^ettarofid il giudizio del Papa . Ma in que&td 
tilunaia «Jae' Veicoli . Pe^occhà qaal proVa oe rt- 
Ctl egli? <|ileita j che i VescdW sospesero dalla co- 
tAarlionft Vittore , che areali gii in Concilio accin- 
taci » e Salonio^ e Sagittario in un altro Conciltb 
di Cbalons furono nuovamente dannati . Mi petdd- 
tìi il du Pino. Se voleva provare , che i Vescov? 
Gallicani non ebbero alla sentenza di Roma riguar- 
do, pi'ovar dovea , che ndn tomunrcassero to' du* 
Veicovi assoluti 1 questo era il lolò argomento de- 
cisivo ^ Perocché ee co' Vescovi atsoluti iliiinten- 
nero la comaniode » ed ebbergU' in cbiito di Vtf- 
ieovÌ,.U 'Pohtificii srnttfft^a 'ebb'tf p^ecs» di lorb 
tfitto lì (oo (rffettd ; Vtr toìpeUdere dalia ccfnjQoitf- 
me Vittore ebbero alt^e ragioni > cioè perchè egli es- 
sendo ttata accucatore degli assoltiti i i apparendo 
fi dalla leguica aiiolazione calunniatdre , dovea 
presentarsi al Sinodo, a cili aveagli dcfer/tì pef 
purgare! della data calunnia . Che poi nilovamenté 
Sieno stati dannati , che fa ciò ? Questo vuol dire i 
che U Bcntc-nza del Papa non gli avira confermati iti ' 
grazia, onde a nuovi delitti trascorsero , per gli 
quSli furono meritevoI;ntnte puniti : e se in quelli 
ficcasione si rimisero di nuovo in éanipo le pri.iid 
«tcuse j certo non fiìrono gii per ^aetté'sòU siadS-i 
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catf, ansi per gli altri reit! canonicnKehtnndno i 
Padri a soito'Btetcel'Li <oìo alla pea i tenia , ma ì de-> 
Jitii di ieai maeatlje di tradimento della patria quel- 
li furono * onde il Concilio ci mosse a degradarli i 
5. ' Paniamo al Pontificato di S. Qregoritf 
Magno . Questo solo ci somministra esempli asiaii-i 
simi d'ogni maniera d' appellazioni . Onorato A r* 
cidiacono di Salona si oppóneva forte all' Arcivesco. 
VD Natale , perchè posta in non caie la paiioral curi 
in banchetti, ed altri piacevoli trattenimenti passavi 
sa» vita i e che peggio è , colle tiipelleitiU , ed »!• 
tre Scolti delU Chieia arricchitra smod^tamenre { 
paréaci , I.' Arcivctcovo per toglierti queit* oitstoo^ 
Io tentò di ordinar -Prete t' -Arcidiacono j coniefi^ 
cfaè ripugnante , é in un Concilio dfposelo dalla ea* 
rica , la quale di quc' giorni esser non potea itSi- 
cerdoce esercitata . Onorato ricorso a Papa Peia^ 
gio li. , il qua! comandò , che « l'Arcivescovo > è 
l'Arcidiacono almeno per Proccuratore si presentas- 
sero a Roma per dire te loro ragioni , Natalo anda- 
va mettendo ritardi ; ma S. Gregorio Magnai succe- 
duto a Pelagio nella Romana Sede gli ordinò t che 
prima dt tutto nel pristino grado restituisse OnOra^ 
to ; depose l'Arcidiacono pósto in luogo di questo * 
« contro di lai pronanciò ■comanìca * le- più oltro 
f$ttie di maotenerct in qQell*iilfisio t Otinscciò rAr<f 
cÌTetcavo'di prirarlo del pallio, e lippare - dell* 
partieipaiiooe de* divini misterj , ore nOn abbidif 
te , « ad alito giudisio si riserbò di torgli il Veico» 
vtio . Non molto dappoi ecco semplici Chetii' 
ci, e nOD'dfiU' Italia , ma dell'Affrica dai' giililÌBÌ« 
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^el loro Tì^<ovo appellare , e che è più In prima 
iittaztjfioa a\ S"*<*Ì9 1 Ma al Romano pontcBce . IL. 
Voavro Aj^ettMÌo dt' Doaattiti eoriotto con (Uq*ri>- 
«jn«.pitopafti alcuni Charic^G'Uolici ad altri Doot*' 
tj^W> FÀiitilsimo « e Vincenzo Diaconi a S, Grega- 
CIP portarono U loro c^uta , e insiecnr di abboirti- 
perai d«lìtte àcemarooo il loro Vetcovo . Il San- 
to PoDiefice co*iitqì suo Legato in queitt causa Ila- 
re Monaco , Ì| quJk diivea quivi percià radunare 
un Concilio ed all' tsccuBione dell* lentenja dar 
tmta la [pano ( - * Grairisiima è la cauti , che ftt 
1* anno segueofe decita . Adriano Ve«corff dì Tebe 
in Qrec'4 avea giattamentr depoiti due uioi P^co* 
ni r«i V «no di foinica^iope , l'altro A frodi neU*, 
ftil»qt jpJltr«Voite dell' £ci;Le«itsticI|e.ftCDHà * Oosco* 
«9 d» V«pdstt« «timoUtf ali* Insperadore Uaur'Bio di 
parecchi delitti altri ppcuoiiri « altri cttff^o'li '""' 
saroRo il loro VeicQirP*'l''li»P"><^i'C ■ rUerttan- 
do ia cogiiitioqe di quefti rimile quella de* primi «t 
Giovanni Arciveicoyo di Larisia . (Via questi contro 
rimperiale disposizione sugli uni,e sugli altri defitti 
fecf ad Adriano i| prgceiso, e avvcgnacchÈ questi 
*U!Augttito ;ippe)la^«e, fece) cacciare , e rinchiudi^re 
jit isiretta prigione . Gmnie nondimeno- all'orbe- 
cbie di MaariiciQ la. non cucaU appell^eìpiie > ^^^e il 
povero Veicoea"di,T«l« area interpoiti • )m' • 
•d- Ooorato pìacoao» e appocrifarip ^jell' Appstoli» 
ca Sed<:,. e da Sebutisao Nomjo lece neglio esanat* 
Mcf l»«o«e i e iBll» lor reU^ìpiii assolvette M"*^ 
no . M« gli «Tvcriar; di lai io maggipr di«pet'» 
montati poterò io opra altci xagtift.» MBchiiofins 

• Anno di Cristo 551. , ■ j ■■ 
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Al MlOritio otteanero, che a GìovaoBì Vè«coT<f 
rfella primi Giottinianea , il ^oate per qoella Tr»; 
viocia era Vicario Apoawllce, foiier.rec«te pef ap. 
pelUsione le loro aceui« cootroAdriaoce Giovaa** 
ni coacalcato ogni umano , e dirioo diricco a caa^ 
itaoi di lui profferì una cemcraria j e protontuosa 
leotepìca . S, (Jrtgorio M. giudicò di q«c*c'appeU 
laiiQoe , e pricnameote alla Chiesa di Tebe rendette 
il i o VCKOTO iogimta mente deposto, ordinando 
eh* egli CQQ quella Cbieta fosse esente dal gius IMe- 
tropoUtico dell' Arcivescovo di har'ista V indi intimò 
a QiovaOQÌ Arciveteoro della prinia Qiastinianéa, 
che per creata gfQrni lenw eofl!it|Q!(iW9Ì Itefse in pe- 
piteniiali eaerci^j f 1) . ^ ■ 

6i * pra>(eotjaino coitf* egli icrlveiie e Oio^ 
jètuù Vneova fli* CoKaD^inOpotì . |I ?retÌE Gio^ 
Tanni , « alenai A{onaci dell'Iaauria , itnia de' quali 
pur Prece era (tato con baatòQi percoiio n^Ha stea» 
t» Chieia di CoicaotinopQli t aveano con quel Pre* 
Iato alcun disparere ; il perchè Giovanni avealide* 
gradati ; Ma eglino a Qregorio «i rivolterà pervia 
di appella 11 Sant9 Pontefice mandando coU Sabl- 
ntano suo Apocrifario diedegli lettere per Giovan- 
ni Vescovo di quella Sede , nelle quali aoiorevol* 
QUQte «i- parla ; „ di nuova dico ; à riipettì ne* 
3^lti ftieUe portone , e lasciale in quiete , ò te cì& 
fotte non piaceli , leoa'alterca^ioni os*erVa net 
decidere h loro causa gii ttatuti de* mta^tort > 
ile* Canoni. Se nè l'uni cosa ni l'vltra farai; 
»oi in vero non vogliaàio muover riiae , n(ta «e ci 
Tcirà fDosta da voi , non la »fgugircrao ^i) . Quin-* 

* Anno di Cristo 50J, . . 
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ci V antià:$0'S' celcbnto in Bom> od Conrillo ùi 
. Z2. Vfìcovi , e Preti ditcuiie > e decite la cauta 

àt uoaliro Giovanni Prete della Chieia Calcedo-^ 
nese, e di Ai^nasio Prete, e Moaaco di Costantma-f 
pglr, che erausi h Roma portati per appellare alla 
Seàe Apuscolica . Furono eglino dichiarali inno- 
centi , e Gregorio li rimandò alle lor Gbieie liberi, 
ed ajsalap , accompagnando li con lettere di giu- 
crificaEicine* « di raccotnaDdasiooe «Giovanni Ve» 
KO90,-di GosCtDtiqopoli airjq9peft4ore » « ad aU 

, , * 7. Di somma importai^sa i ciìk > ch«uveBDa 
r^iwo appretto : Claudio Abate in noo «o per qatW 
»egoEÌo si credette iogiutta mente gravjto. da- Gìo- 
ratini Arciveico70 di Ravenna , però al Papa, 
«ra appellando ricorso . prcgorio icritse a Mari^ 
Diano lucceisor di Gtiovanni , che niandatie.-aJloin4 
CUOI agenti per trattare la causa. Alcuni del Cle- 
ro, e popolo Havegnano per la dignità dijgii Esarcht», 
i rjuali in quella C 'ttà aveano la loro Sede , invaniti- 
ti opposero pretendendo appunto , come QaesneU; 
io", da Pino , e Febbronio , che contro l; leggi, e i 
Oanonir foste , che la causa inalerò luogo sì esami- 
àài$e >■ fuorché a Ravenna , dove con altri Vett^.tMj 
dvl Papa Jggiaati eiter dovette da Marjniano ducas- 
ti ! Il coi^ dlDlta fermeeza nfigti£i quette 74?. 
nittìoi* pretensiopi c noi al capo tpguenre ci ri-^ 
serbiamo d( cicaroq le memorande parole. CO • Iiu 
■qaeit'apuo medetimo Paolo Vattovo deU* AfFricu 
ippellà A.S. Gregorio dal Sìoedo .^IcUa Nqiaidiii, 

* Anno dJ Cristo 59^. 
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Ma Gennadlo Patrizio cercò d'impedirgli ìl Tia^gio 
di Roma. Quiotlo poi vide , che S. Gregorio asso* 
lucamente volealo in Roma , lasciollo venire j eto- 
lo mandò anch* egli il luo Gancelliere con tre te> 
itimonj , i quali depoDetiero contro del Vescovo . 
Ma repente il Csncelliere temendo il tribunal ài 
Gregorio protesrb di n.oo eiKr a Roma venato per 
accusare, e i :re teatintonj rondptti d* oltramma're 
non erano idonei a far fede contro d' un Vesta- 
vo . Il perchè Paolo luggerì al Papa , che la- 
sci^stelo andare a Costantinopoli a trattare presso 
r Imperadorc Maurilio la sua esilia contro il Pa- 
triiio . Ci acconsencì'Gregorìo sei' accompagnò 
con una force raccomandaEione Rll'Imperadore (t) • 
* Un' altra appelUzion dall* Illirico andò a Roma 
V. anno $98. L' Arcivescovo di ^ilona' Natale ayea. 
depasto FiorienKO Vescovo di Epidaaro » che ai cre*^ 
de Rigu^i .11 Vescovi^ ai tollerò in pace la ina' 
condanna . Ma i Ragngei t i quali amavano il loro 
Vescovo) appenachi morto fu N'alale, del quale 
temevano le violeoze, appellarono" essi a Grego- 
rio y perchè rendesse loro il Vescovo degradato. Il 
Papa quantunque si trattasse di cosa , che passata 
era in giudicica, nondimeno, conciniUchè nota gli 
fosse la fìerezaa , e '1 trasporto di Njrale , accettò 
l'inchiesta, e lolo tcrisie a Sabiniano di Zara anti- 
co Vescovo di quella Ptovincia , perchè o egli l'in-^ 
formasse di quella causa , o facesse ivi la debite 
ricerche» e poi a lai le mandane, onde prendere.' 
coorenevole dcliberatioae (i) . Alcuni «adi dtp* 

* Anno di Cristo 598) 
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pai ricevette ilTanto pQotefice dall'Affrici un li- 
bello di Drfnadeo pUcono neUi Numidi» , il quale 
pojpoito il Sinodo d?l la provincia , a lui si querela- 
va 4i.«(*erB «tato dal »aó Yckovo ippimtaincnic dc- 
po«»o; U Vescovo * che' «ra Vittore, pretendeva 
all' inconrro essere il Diacono fornicatore ; e però ! 
«sere la sentenza contro di l^\ »tata giustiisim» • 
Per tcrttiinare adunque ia cootrovctiia ordinò il j 
Santo ?^dre a Calombo, che col Primate , e cogli [ 
aì'.T\ Vescovi Provinciali la esaminassero , e se il , 
Diacono si conviiircva reo di carnale sozzura , fos-, 
se posto in penitenza ^ ma se innocente fosse trova- 
to, si osasse contro' del Vescovo cali"ini»tote i\ 
tip>.te de' Canoni, (ij , 

* 8 Non minore aiitòrità esercitò Gregorio nel-* 
le Sp»gne . Le prepotensc di alcuni Laici secondati 
da Gomiziolo Prefetto della Betica perturbavano 
quelle Chiese. Gennarp di Malaga , e Stefano Ve- 
•covq ài luogo ignoto , ma che Cristiano Lupo co-, 
nicttiira essere stato Vescovo nella Gallia Narbonc- 
se CO • '"''^ P'^ti erano stati violente-r 

niente deposti. Mmdarpn perciò a Gregorio me- 
moriali , in c'-v appellavano all'equità , e al Sovrir 
no giudizio della Sede Apostolica. Il Santo Pon- 
tefice accolse le loro querele , e tosto n^andò neJle 
' Spigete stto Legato Giovanni difensore > al quale 
diede le debite Istruzioni per trattar qtiesia causa , 
Giont'o il Lfgito esatninò le accasecontro Geii- 
naro C oè è a dubitare , che avrà fatto lo stesso Ai 
quelle contro di Stefano]} e trovatele falle cassia 

* Anno di Cristo £03. 
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Veicovado » dal Sacerdozioj e da Ogni Ecclésliìtìco 
uf^zio sospese per sempre quello , che avea lacri- 
Jegamenre oiato d' ÌDvadere la cattedra di lui , e a 
far penitenza nel Monattero a condannò iVeicovi . 
che violata 9gni equità eran coflcorii alla condanna 
dell' innocente (l) . * D'altro genere fu l'appel- 
lazione 1 che al tribunal di Gregorio portò Alci- 
cone di Corfu . Giovanni Vescovo di È uria nell* 
Epiro per -calvarfi dalle scorrerie, e dalle rapine 
degli ^vari brasi coltilo Clero nell'Isola di Corfa 
rifuggito» e6sfatos! nella terra , o nel «aitelto di 
Gassiope pretendeva di fariEa quivi .«la Vetcovo . Al-, 
cìaone se ne dolse presso V jiiàperidore Maurizio, 
e Andrea di Nicopoli Metropolitani, di atnendue , il 
quale ancora per commistione del Sovrano esami- 
nata la causa giudicò dover Gassiope ad Alcisono 
appartenere siccome dianzi . Questa scptenra fit 
ancora da S. Gregorio confermata sicomeg'usta . 
Ma Giovanni non si arrese , e gli riuscì di ottenere 
da Fofa nuovo- Imperadore un ordine surrettizio , 
con che si comandava, ch'egli in Gassiope tutta 
.csercitMse r ordinaria Vescovile ordinazione. Al- 
lora Alcisone appellò a Gregorio , e questi per mer.- 
zo di Bonifat^io suo Apocriiario a Goatantinopoli 
il adoperò presso di poca eoa ti felice, successo; 
che ancora per Imperiale decreta.fu ad licitone, 
mal che ne avesse grado Giavaooi restftaita la giù. 
yisdizione, che avea su quel caitdto fij, - 
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^ E t L' A B B A T S 

FBAMCESCO- ANTONIO MONDELLI i 

Sopra le LttianiJ Uuretint- contro. 
^ H Sig. 4e Ron'det . 

E «tttt inviolibilo preiio d«Scdeli la c^niae-i 
.niìan i* iovoem ao' loro particolari bisogni il va- 
levole, patrocinio di Maria SantÌKirna . Qaeita «1; 
siDta , lì lodevole , e tanto oeceitarta còniaetn- 
dine ci viene con luianime conjentimento de^Pa-r: 
dri, e de' Dottori contestata: è per poco clie li 
ftoria di Santa Cbieaa ti icorra , in abbondanra cr 
*i presentano in ogni secolo tesiimooianEe coti 
phiare, e tanto certe , ciie per negarle non yi vuole, 
che la «frontatezM de' Protestanti , i quali mala- 
mente soffrendo questo costume ne' Fedeli di ricor- 
rere alla loro benefica Protettrice , si sono col so- 
ytoioro accanimento, contro questa pratica, in 
OKni . tempo, icagliatt , per estirparla, se possifail, 
.*pi^y<^UiioredÌes!Ì; ma vani sono tempre, ed 
inefficaci riusciti questi loro , tuttoché forti, ten- 
tativi j mentre quanto più ne' Protestanti l' astia 
cresceva, il licore, e l'impegnò di vedere an^ 
voka tolto dal mondo questa necessario ricorso 
alla Santiss ^3 Vergine , tanto maEgroFraentc in- 
fiammala.! li cuore de' Fedeli verso questa loro 
Protetcnce, e tanto pm foraa prendeva , vigore. 

dilatamento Mmlgli.nto divojtione , rendendosi 
pretto tutti comune. Sem, perciò dimoitrare- H, 
«Q^.teititDoaiaDX^ 4el Gardiptl Boni , il g^uale ^ ^ 



■r. DigifeHdtiyGoogle 



BISSERTA^IOHE I). 
WtviiPsaìtitad. cap. 12. §. 3.,) così qaeiCa dì pVatics 
discorre : ,]Seinper in Ecclétia rlguisie (-il coitila 
ine di ricorrere alla Vergine. Maria ^1, at cxtera de- 
3, sint iirgumenta , ex hoc potis)inaum coaìicere 
licct , quod nuliam ejus principium ostendi^o- 
test ) naoi nec Pontificis alicujui decreto ,.aut 
Concilii sanctione > nec coiuQetadine aUqua , cu- 
3>.jus sciaCHT origo> iotroductas fuit, sed orani aitate^» 
n ornai tempore j se^naper fideles Celi Rcgicflitt 
■(imtno hoaore proseqni » «t veneraYi* conitt<iyf' 
junt . Or questo ricorso rdedesiitto tanti) pteis^ 
de*Fftjeli nni»pr»ale, e tanto- dalla Ghìm com^ 
mendatOa si scorge in' qtteUe .preghiere » str^ delie 
qaali siatno per ragionare . La storia delle LauTeta- 
ne Litanie , k V oggetto della presente Dissertazio?- 
ne . Storia , che nel porre sotto degU occhi nonri 
ia divosione sempre mirabile dimostrata in Ojnì 
tempo da' Fedeli rerso la Regina del Cielo > e L'ini' 
pegno di S. Chiesa ìn confermarla colle sue parti- 
colari approvazioni , ci mostra nel tempo isreisò 
quanto contro questi m£deiinià ..divArioae «hbia 
sempre t' inferno freonuto di-.fab.bia, e guanto 
siati in ogni tempo sforzato di renderla pretto di 
tutti oggetto ditcandalo, e'di cWcrasìone fiUip 
cosa hanno mai i JVIinìstri infernali con fi esecran- 
da impegno prodotto ? Nulla a loro Vantaggio ; cói^ 
ciotiachè siiFatte preghiere sono sempre state nel 
cuore de' Fedeli in qutlla stima , ed in quelP altis- 
sima venerazioné , che te preghiere dalla Chiesa 
introdotte , ed approvate ; ti meritano : Che peri 
vediamo ora di tomiglianti preghiere l' origihe « 
' ed il lignificato ; 

La parola Littadia significa uni preghiera 1 che 
ài ài dil pòpolo » Dio ìa oàoré ^de* Santi ì. e dslhi 
• «3 
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y^rgìtxtit aaà'è che il Coacitio t. dì Magonsi al 
tnn.jJk' spìflgtndO' il proprio significato delle Lic- 
taoì^dice i'^jT Litanìe gFXco nomine appellintnr , 
ff'qnx htrne dicuntar roga ti o net . lotef Littanias 
^ auteiTi , et Eicotnologetes hoc difFert y quod Eko- 
if mologeies prò lola peccatorum confesiìoite agan- 
), tur Litantae vero ^ qux indicuntur propter ro->' 
„ganduin Desm , et impetrandum in alìqtio mise- 
^^ricordiam ejni > Sed nunc jam acrumque voca- 
li bnlum sub ima deiìgnations habetur . Da qasi 
sta definizione dei Concilio di Magania^ appari- 
sce che sotto il vocabolo Littania , vengono anco- 
Ta indicate ie rogaaioni , e le procetcioni j e ie sta' 
Kiòal»«bé facevami nei giorni di digiano, delle quali 
6 menzioae ilCoDcilia di Laodicei al canQtiei7« 
fi'.BatillO' lerivendo- si Cliìerici della Chiesa di Neo- 
^etareà- faetttnlanda loro Ut recitazione di sonai* 
Tlianti pr^hiere-» jferciiìi capaci a fargli ottenere 
-u i^erdono ' ds'loro'peceaiì * Efaaa dDoqae s 

■ fi) S. Basilio neWepìstelM fij. dia ^illueacente janf 
die pariter omnes vcìut ore uno , ac ccrde uno Confcs- 
sio'iis psahmm Dimino ojfsrunt , ac sui! quisque ver, 
bit rrsipiscrntiain profittmur ■ HoTum graria , si "aos 
fiigiiis . fugietis limul et ^gfptios , fugietis Libiam 
•Htrattque , Tbtbaeos , Paltninos , Arabes, Pèatnicffs » 
Syrot ì, ti qui ad Éupbrdttm babitant i it at lemel di~ 
■tomi, tìrnuet^ àpud fitofvt^ili^ 'at! prtcett eomm$4ae'-' 
■Sqù» psitlmodi^ in-pratìe sùnt . Sed ista dicitii , tfwf- 
■pnrg Gri°orij Magni (■ Ntòcesarièttsis ) nOa fuiisff * 
yerum jteque Licranti0f qwat vOfjam in usa babttis^ il' 
lius tempore fuerunt , Quod «àa refirtbeadiiìdi grafia 
dixsriin - Optar im eni^'^vot'iii'làeni>tÈis -, & jugi p(S~ 
•ttiténria vivtte t ^wutdóimdna *■ ngsn^ifukàd fa* 
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^uel tempi gU in uso prciso Je' fedeli leLittanic. 

cimui , quam qitod prò peccutoritm noitròrmt tÌmÌs- 
sione SHppiicantut , (tempio eo , quod non bumartit vir- 
his , quemadmadàm vos sohtis , sed oraculis Spiritus 
Deiim nostrtlm placdmus -. Questo ai Chcrid di Ncàcesa- 
rea scrivea ^. Edsilìo \ Che pòi si facessero tai preghie- 
re dai Fedeli iit occasione di gualche loro sóvrdftahie 
calamità , ci viene cóntestalò da Niéefofd.taUsiàUh.^i 
Hist. Écclesias. ; ànzì Evagriè nellib.x, dell' ÉceltHtt- 
stica Istoria cap.ij. ci racconta j cbè sotto l ìmpirMtff 
Teodosio il Giovine vi fu un terremoto sì ipavenievù- ■ 
le, che non leggtvasi nelle istorie l'eguale, end' è- i 
fèe il popolo insieine con Proclo , e Teodosio fecerù 
ferventi suppliche al Signore , perchè sospendesse ua 
. terribile fiagello . Bi^nntH amem , così soggiugne 
Evagrió t itt maximum conjecii ntétui» d ruinii ^ * 
(èdifieiOrutà jibi timentés murit reltqatruns , & extrtf 
Vrbem in eitmpi mirati ìunì urtd pUm ìmpiratoYé TBér- 
dosio i & pMtiàrcba Próch eÒHtìmtis precibus incum-i- 
hentes * Dsumque ; .ut prìpitÌKs ih tstet , & ab /m- 
winenii calàmiatte erbem Ubtràret , dbtesiantei i Mi 
cum aliquAndà mòtti eò grassàntt terrd •oelittl fa-> 
ctuanj concuteretur , il bomiues per mèiunt «dm 
fuiidamentìj ipsis extirpatum iri vtrérènìur * ti Óm- 
nes L'ttaniis , et supplicatienihus dediti coìlacryméf 
rew/, etexprofundó intiiUoque ànimo misericordidm 
■Divitiàm implorarent , tum miràctdum prater opi~ 
«ìontn* imniUm, quòd iensum , et mentem omnem f«- 
iidàt subsecutum est Subito namque e mèdio , ìnspc^ 
ila» tibtts òmnibus bivitta quttdam vi, puir iti nerèm 
iublimis ad eeUstem ^qite tractum ita ut jàm riòttap- 
pareret,subldttti , HiiSiadtii voeem , qUa Angelis ÙeUm 
hudibasférrt tn$s ttt ^dt(di^$, eaqua v<ne per'ceptd. 
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Abbiinao incora da Niceforto Caiiita > che in Co^ 

scautioopoli , ai tempi di S. Gio; Griióttomo cO 

rursum priore peraerem •ai» reveìrsas desnndit t e$ 
Spìscope Proclo , ipstqut Imperatori , et multiludini 
omtti supplicanonibus operanti, Dtamque bfmnis ce- 
lebranti ab Angclis canentibiis se verba bac audivis~ 
se renmciavit . Sanctus Deus , Sanctus fortii iSanctut 
immortalis mìserere nostri. Qu^ ubi ProcJur intelle- 
xit , itatim ad eun tnodum populum psallere jussit j 
.tt terr^ motus slatim etiam censtitit , omninoque eoa - 
guìevit . Imperator porro Tbeodosius et interfaminaf 
admiraiione omnium digna Pulcberia tanto miracuh 
pereutsi , eonstitutioni Imperiati confettim , ut per 
orbtm omnem divims hjmnus iste eoneineretur deere» 
veruni . Èt tx to tempori Mcclesik Cbristì eum aeee- 
'ptum * non qttoiihet tantum die usurpar , sed etiam 
C it simplicher dicam cujuslibet carminis y et Lau- 
dis Dei iniiio ante omnia pieno ore prmmittit . Vuer 
verborum eor^m miaisterium exeetitut > itatim vita 
functusest, et ia magna Èceltsia, qua pacis nomen ohtt~ 
net , conditar etc. È prima di questo tempo , abbia- 
mo un" Omilia di Eusebio Emisseno sopra le Littanie , 
ibe comincia : Congruum , ac valde necessarium est 
fratres Oileetissimi etc. „ dalla quale si scorge ad 
tvidenxA i' erigine di stmiglianti preghiere , esseri 
stata di ricorrere a Ùio * e ttlV intercrssitnt de' Santi , 
t di Maria Santissima in tutti t bisogni 3 H*^ quali tra- 
Vavasi laCbieta. Éustbio Emistentf visse stlt0 Im- 
perator Costa^zio figlio dei Gran Costantino , sicc0-_ 
me ne lo attesta itieefore . 

(i) Ui''foro Calisto Wb.f^. hUtorife EcclesìasnV» 
cip, S. £ Soxxomeiìo nel iib.$. della sua istoria cap.S. 
riferistt , ^ks sotto l' Imperator Teodosio essendo stati 



I3ISSERTA2IONE Ili 
jtDbbl'csmentè dai Fedeli recturanii le Lttinie^ 

che ami Palladio El-'nopoltano , nel tao Dialogo 
■ulta vita del medesimo S. G'ovanni GrisoEtomo 
riferisce 1 che menrre egli governava la Cbieta di- 
Costanttoopolt Isaiiri ferociisimi Rociiim , Se- 
3^ leuciamque vajtabant , Porphyriai vero , et Va- 
» lenrìnianui cora-^i'cum exercim Catholicorun 
» Eccteiiam prosdabantur , Crucis s'gnum venera- 
si bile, quod ilti ferences in humcrii , Lttanias* in 
SI campo sgebanc > pedihui suis conculcanies ere.,, 
Le procestioDi di peniienza che facevansi dal po- 
polo, fi chiamavano ancora Littaoie • itnistuio 
infatti DTlia vita di Sergio Papa riferisce , che qne* 
sto Pontefice Mcónstìtaiti QC diebus Annontiatto- 
sì n>s Domini ,l4ativitatif « et Dormitionis Saocta 
Dei Genitricis Litania exczt-a Sancto Soriane > ec 
t, ad SjQctam Mariam popalui occurrat. Lo stesso 
veggiamo praticato ancora da Onorio I. , Stefa-^ 
no IH. , e Gregorio t. 

Che le delle L'tt arie prese come processioni sa 
ere fi paò sncra antichità rinvenirne 1' Autore 
non può certo di queste Littanie come preghiere 
trovarsene i' Autore : vogliono alcuni che postano 
«ver 1* origine sino dai tempi dì Cristo , ne' quali 
per le contrade di Òcrosolioia Rodavano gli Ebrei 
attorno a CWito gridando Osanna, Onnnt; Mi Wat> 
iridio Strabene Scrittore del xi.sccolo al cap.2)i(. jf* 

discacciati f U Ariani ^alla citta , questi in tempo di 
notte fuevano delle orazioni nelle loro Cbiest accom- 
pagnate dai canti ; temeado S. Gio. Grisositmo , ehe 
t suoi Fedeli non avessero a.Ìottato questo Canto Aria- 
no , ne introdusse egli un' altro piti breve , e pti rat- 
colf ttd alcune divM pr^cefsieti ,d«Kt ^ttéwie ■ 
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t-ebiii Ecclssiasticis vi ia traccia, della prima orlglnd 
di (oroiglianii preghiere j c dice : „ JLiianiai non 
j, tantum dici illatu recicationein nodiinum , qua 
j, Sancii in adjutoriiini vocantur infirmitatis hurtia- 
asti led riiam cuncta , qux. iilppliéationibu^ 
M-^aac» oraCionei appcUari . LitaiìU iiiteiii San- 
^ ctoranl nomina , postea ereditile in Utdm.atsiini* 
St pta, qaam HieronyinugMirtj'rologtUtn i tecuttul 
„ Easebiiìni Cseiariensem , ger anni ciKdlUnl coii- 
„ ecripKK : e» odcatione ab Episcopis , Chromatio i 
„ et Heliodoro ilitid opas rogatui componerct quìa 
3, Theodosius religìosus Imperator in Concilio E- 
piicopornm laudavit Gregorium Cordiibeniem 
„ Episcopum , quod omni die Miàias cxplicans j 
5, eoram Martyrum , quorum natalitia eisent , no- 
imina plura commemoraret » »» ancora 
perLittania prendersi quel Kirie ileÌS9H , ripetuto 
/ielle Greche Liturgie di S> Giacomo i di S. B-isilio j 
é di S. tìiovanni Grisostomo, siccome osserva il 
Cardinal Bona de Divina psalmoJia cap. 14. $. 4- 
questo sento infatti sembra )' abbia preso S. Erne- 
4«uo,il quale lielle sue monastiche regole al cap. pi 

(i) £' pur -pincevols ciò , cbt su i Commenti di ttr- 
. iulìiano fatti d«l P. della Ccrda , troviamo registrati} 
rapporto alle Littanie . E^/i // P. della Cerda giudici 
nOn improbabile , che possa Questo costume ripetersi da 
ciò-, che gli antichi Rommii ripetevate tapplicbevoli 
0,1 Senato , qualora doveasi uii qualche Reo , è spe- 
cialmente Parricida, caadannarè Ègo , ( dice il fC»-' 
tovato Scrittore i')bie éccttsioae rei TtriuìHaniètè ape- 
■ riiy «tri digitata stitit - Pr^émiti 'bethd Sinàltts Romdni 
ad Firtivacim , qu^ Sutii dòitd tamprlJìum tu vita 
Commodi n' Parrieida ■mufatja' y r^satnuì Ait£ui»t 
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étce : Post hós C pialmo») „ lectio Apostoli iequa- 
„ tur ex corde recitiada , et versai , « «uppliwio 
„ Litania, ideBtKirieelfflioni et »ìc finiintor »!* 
„ gil K nocturna,,. Viene età dichiirato dal Ifj 
Vjsenie Concilio celebrato nell'anno S'9. al Cano- 
ne HI*., in cui li legge » . Quia tara in sede Aposto- 
aj lica, quam etiani per totai Orientalei , atque 
s, Italiae provincias» dulcis , et nimJum lalutari» 
5, consuctudo est intromissa, ui Kiric cieison fre- 
„ qaenlius cum grandi affectu , et compunciione 
dicatUr , placuit etiam nobis, ut in omnibus Kc- 
cletiiB nostris ista tal» laticta cootuetade a et 
3, ad Missas , et ad Vespef um Deo profitlo IntrQ- 
a oiittatur < 

Questa coDgettQM perà dì Walfridio viene 
eontrovefsa da. non pochi Critici; Conrioiìachì: 
fieli' antico Mariirologio iUanra»o dal Fioren- 
tino «ni principio di ogni naéje , vi ti leggV i 
j, Litdnias indieendat menie Jaouario , mense 
i, Febmatio , etc* CO » »" '"«"^P» 

ParricuU trahatur hoc rogitmut: Parricida trabatur 
exaudi C-esar DelatoTcs ad Ltonem txaudl Cessar ttc. 
Uinc cotlige publicas Littanias , qtiee cauuntur in £e- 
^Issia , confecttii ad simlitudinint tarum precum , quii 
Àóinàni fundfbant ad suura Cresarem in re aliqua pe- 
ficlilabundi . Hee mecum fattbituK , quiUlati teli' 
qua trdctUs Lampridiani m Chi dunque su di quesiti 
dilettevole punto pià (fose bramaste ,può leggere lam- 
pridio nelìamtà di Commodo Imperatore , no» creden- 
do io >tè necessario , ni opportuno dì quivi altro sO'-- 
liugiiire . 

CO Nel Concilio Eracitrense II. al Can^s- abbianta 
eb< sul principio dfllà Quadra^tsima fi r^eìtavano ti 
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the in ogni mese , e in ogni giorno del mete fa-t 

cerili U Èomnaemo razione de' Saot! Mittiri ^ che 

ìitta'nie - t^uertt ti recitavano aneori In ogni misè 
per lo stalo dell* Chiesa , e per la salvezza de' Princi* 
pi, siccetne leggeri, nel Concilio Toletano X*'!!. «M.tì. 
Nel Martirologio di Addane , s'avverte che in ogni 
mese Litania indicendo , e il Ras-veido dice che Li- 
ìanias orntti tempore bis in mense a se faciendas spondei 
t,piscopas • Fi erano ancora alcune Littanie dette Sé- 
ptena , Quina , Terna; ond ì che nel!' ordine Roma- 
no leggiamo Interim scboìa juisafdcit Litaniam ad 
frontem ante aliare , primo scpienam ; et spalio facto 
faciunt alteram quinam , ita enim incboaiur . Stat Pri^ 
micerius unus in dextro eboro , et dieit cui» ipso Kirié 
iteùÒn , et respondei Sectitidictrìut eum liniitro Cborà 
Kirie eleìson usqite ter ^ deinde Cbristt eìeisf»' usquo . 
ter. litec fiuntsepiem vicesrepetitit y unde et tepten^ 
dicuniur . Post bac Cbrisie audi nos usque septies , et 
sic per ordinem . HA ordine , intervallo facto se- 
quuntur , ut prtcdictum est . Litania quina , idest quiii- 
quies repetita n E gli Atti di Vldarico Vescovo rife'- 
riscoKO , che baptixatis tribus pueris cum stptena Lita- 
nia . Di siffatte Littanie spesso si fa mtnz.ione ne' pià 
antichi monaitiei ménumenti , Litania septena quina 
terna , cvverif septiformit y quinquefermis * trifarmitt 
et simpiìcesicosì ancora vi si legge Uttanta nona . Della 
tettiforme ne ftt S.. Gregorio M. l'ittitutare , si dice 
tettifìrme > ptrebi da sette divisi Cori , e órdini , ehi 
ui'eìvano dadivets' Cbiese strano recitate \ molte pe- 
ti tfint l« spiegazioni, ebe si danno dagli Scrittori alle 
tosi dette littanie > spiegazioni che possono vedersi 
presso il Mabihn sugli ordini Romani ■ e presso il 
Hat^tnt de e^tiquif Eetìfjii^ fiHbus . // Pme^ct Siti 
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DISSERTAZIONE II. 'tff 
però lo itesRO Scrittore va ricercando ; «nfort». 
1, initio raenfit l,iiaaìs ex illìus menst* Martyriboi 



fano III. stabilì che in ogni Sabbato si recitassero h 
Littanie deiU Madonna „ Hic vir ( ne scrive AnastS' 
sto Bibliotcfarip nelle vite de Papi), baatiisimus prò 
salute Provineiie j et omnium Cbristianorum , omni 
^abbatorum di( Litaniam , omni proposito neglectu 
Heri statuit . Ì.o. Vfsso stabilimtttto Jìssi il Papa Ona- 
rf9 1, Chi poi fosse linstitutore Àijjatlle Littanit , 0/- 
sia rogaxioni t che si ctlebrana aelU Chiesa tre giorni ' 
avaati I' _Ascenziane del Signore molto fra Critici si 
tttttrovtrie r II Plàtina nella vita di Leone I. Polidoro 
Virgilio lib. 6. de rerum inventoribus cap. Il- , e Ciò* 
vanni Laxiardo Celestino lib. j. Epttomatis universa- 
li! bistoriec cap.io. , ed altri molti Scrittori sostenga- 
no, che queste setto' il Pontefice leone I. cominciasse^ 
ro a praticarsi , ed altri le vogliono nel VI- secoli 
intro^ottf dal Pontefice Agaptto . No» puh cert^ jff- 
sttnfrsi quest* ultima sentenza', mentre assai prima di 
guetto Pontefice , io ne trovo fatta menziono \ Ed in- 
fatti il Concilio Aurelianense I. celebralo sotto di W- 
misda , che succedette q Simmaco , molta prima cioì 
diAgapeto t al can. 9. , p«rla di questo rogazioni . 
Dice dunque il Concilio . Rogationes , idest Litanias 
ante Aslentionem Domìni placuit celebrari ; ita ut per- 
missum triduanum jejuniutn in Dominicée Ascentionìs 
selemnitate solvarur et per qaod triduum servi , et an- 
cilliX ab opere relaxentur , quo magis plebs universa 
conveniat , et quo triduo omnes ebstincat , et quadra- 
gesimalibus cibis utantur Questo decreto viene rinovalo 
~~~~^^aìl. Concilio tenuti '» Magonxa sotto Carlo Magno, 
Trmtcan,^j. dice , Placuit nobis , ut Litania Major ob/ 
ffnnnda siilfyuTtf 



CISSERTAZIpIfX lU 
, ad D'vinam opem ìmplorandaio perag^reotart. 

vel an incapile menjis indtcerffQtar , aut un»' 
„ ejusdeiP noensis die , aut hebdomanda perficién-- 
at die ? M E risponde che non può su di ciò dirsi 
nnlla di certo \ mentre egli non ha trovato , se noa 
che essere antichissimo, ed altrettanto frequente" 
l'oso dellt^ titf^nic e riporti le parole di Genna- 
dio deviris illttslrihus cdp.^g. il quale dice : S Ha- 
xoraium Matsilcnsem Litianias ad suppUcandam Dii 
chmentiam cum plfbe sibi credila prò vìribus egiiie i 
ora quftto Onorato v.sse sul fine del secolo V, Ma 
molto più antica è V orjgine delle modesime . Nic- 
eolaScrrari al to. 3. ppufculfrum la rifefisce agU 
Uotninì Apoiiolìci. Checché sia per6 <nU' origina 
delle Littanie non essendovi monumento alcuno, 
- che 1' epoca ne itabìlisca ; egli è certo , che S.Gre- 
gorio M. inStitul le Littanie dette Maggiori ^ di ci^i 

Ugfudo reperimuf , et sicat Sanai Patres nostri insti- 
tuemnt ,-nctt aquitando , mcpreetiosis vsstìbus hidutit 
se J discal centi , tinere et cilicUs induti , tiisi i:'firmitas 
imptdiat . Altri Concìlj ancora concorsero con sommo 
impegno a confermare somiglianti decreti , come il 
Concilio Colonitnse HI. , il Concilio Gerundense cele- 
brato nella Spagna lotto il Pontefice Ormirda (fi ^an,i,t 
doveparlando del digiuno , fa menzione ^iqueUera- 
vmioniimrodotte nella Chiesa per ottenere daDiouif 
qui^cbt benefizio , rogazioni , che vengono ancora cbt<t~ 
ptfite eoi vocabolo Littanie ; quanto ì dunque certa l'esi- 
Stfifta antichissima di somigliante pratica di penitett' 
•W , altrettanto è poi incerto , il tempo , ed il primo 
inttiiutore delle medesime Littanie , cioÌ regaxioni, ebf 
prima deWAttint^one del S.is'tore st ftlfffr^n? mU(1 
Chiesa . 



DISSERTAZIONE II; «Ml 
|)« parla r ordine Romano luIU Littaiiìe > desc^ 
f^ndoci la foripa » con la quale il mentovato S.Grt- 
gorio feceqaetta istiiaxioae . E' cerco ^cor« » 
che dìceranù tali preghiere o per ricevere da Dìq 
^n qaaJcbe beneficio , ovvero in ringrasiainen' 
to CO (I' averlo ricevtito * pratica molto lodata dal 

CO AbbUmo su iii età due mtnuuienti , uno di Càf- 
to Magno, l'altro di Pipino. Carlo Magna in una 
sua lettera inserita nel i.iom,cap.-).co^.i'ib. , espone il 
motivo i ptr cui debbonsi da' Fedeli far: queste pro- 
cessioni di p*nitenyt , lias ttutem , dite. Domine ad- 
juvante tribus diebus Litaniam ffcimus ^ (desi , nonit 
Septernbris , quod fuit Lunit die fneipiemts , & Mar~ 
(il , & Aiercurii , Dei miserieordÌ4'» depreeantet * ut 
fiohis pàctin'y irsMÌtat^m, at^ue victtriam ■, &prt- 
fpejrum iter trUtuute dfgattwr • • - • J^t» vh« * C c<^- 
n( erdin^verunt Saeerdotes vostri > ^qui propttr infirmi- 
tatem , aut seneciittem > aut javentutem absline- 
re poterant , ut abstirt^issent , et interim quod ipsas 
Litania! faeiebant a diicalceati ambulassent . Oltre di 
che abbiamo ancora ma costituzione de! R? Pipino , 
dalla quale l'impegno risulta per uia sì lodevole , f 
necessaria costumanti delle R-'^a^ioni , o per doman- 
dare , 0 per ringraziare Iddio degli ottenuti beneficj « 
Questa costituzione fu emanata nel 764. 1 t vi sì dice ; 
Ef ab hoc, atque prò aliis causis nostris , opus est nobis 
illi gratias agere .... Sic eebis videtur , ut abs^tt 
jfjunie ittdiett unusquisqut Episcepus in sua Parromìa 
Z,itì^iasfseitt j «*» eum jejunio , nisi tantum in iaiLt 
4^pef, AìtrtMma frano le Listante private» dell» 
Itagli itiffujamentt parlarono i Padri del Caneilio Tàroi 
illsHUf^f^an.vjt f t iPndri delCoaeUìa Toleuiitlf^* 
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ffadrìi perchè spetiinentata in ogni tempo proficui 
alla Chicli ; basta vedere quanto ne abbiati detto , 
é an'AicIepiade Vescovo , e Acacio di CoitaQtìno* 
poli cella lettera scritta a Fieiro Antiocheno , e fi- 
nalmente il Pontefice Felice HI. in una siia letter» 
scritta al medesimo Pietro Antiocheno , quai let- 
tere rlnvcngonii aul prrinripio del V.Oenerat Conci- 
li» Coauntinopolitano (t^ , baita , io dissi leggere 

([0 yentrab'rle Seda nei lib.ì. Il istoria Aigìica- 
tia cap.i-^. pfirldtdo di Agostino , ed altri ftscovi , 
viene ad esporre qunnto sia mai sialo proficuo , e cO' 
ttante nella Chiesa l uso delie Rogaijoni , ossia Litta- 
nifi dicendo : At Uh non Demoniaca , sed Divina vir- 
t&te pTttditi , venicbant Crarett , prò vessillo , feren- 
tes argenteam , et Imaginem Domìni Salvatoris in ta* 
tuia depicta-n , Litauiasque canenies prò sua simul, 
et eorwnt pr*pter quos , et ad quos venerunt , salute 
étttrna Domino SHpplicabant eie. Ai tempi di Grego- 
rio II. , come riferisce il Platina nella vita di quest9 
Pon'efice , avendo le acque del Tevere per Ut quanto 
improvisa , altrettanta pertinace escrescenXA i inonda- 
te le contrade Romane in una insolita , e non pià vedu' 
ta maniera , che il Pontefice , ravvisando sona questo 
infortuni» la sferra punitriee di Dio , tosip intimi « 
Fedeli , eh si celtbrajtero queste Litianie , xtai pr»- 
■ (Issimit dipeititffit%ifi.ftn*iinare che furono t rimar» 
il Poltfefiet in ormjon* ^ « il giorno appresso , si vi- 
•dero in una prodigiosa forma queste acque ritornale al 
naturale » e primitivo loro lette ; e sotto Adriano I. 
tornà a vedersi una somigliante inondazione di acqua- 
ia Roma, le quale tosto che si dii principia alla sa-\ 
era processiottf * eessi di travagliarne gli ahitatori ^ 
pieni sono itéfoH di Santa 0itsa di fatiti ^ td^f*. 
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tomtgliantì lettere per vedere in an colpo d' occhio 
h serie degli dog) , e dei benefìci riportati da Fe- 
deli f non esiendo però questo 1' oggetto della pre- 
sente noitra Ditsertaxione , ma sibbenc quello dì 
difendere le Lìctanie Lauretane dalle tante calunnie 
<le* Protestanti 9 ficciamoci perciò ad dsamiaarle * 
per quindi icuoprirnc e T aiiio de' Nemici del 

tri prodigj , prodotti dalla tanfs necestMrit pratlcé: 
dtUeLittanit , cioè processioni : cbt però il Pontefice 
S. Zaccaria t scrivendo a Bonifavo Vescovo di Ma- 
gonza , che affim oltremodo trevavasi , t tribolato , 
c^li il S- Pastore ne lo conforta con tatto lo spirilo , e 
r arma in mano gli pone , colla quale difendersi, lo 
esorta cioì ad appigliarsi alle tante volte sperimentata 
vantaggiesissimo meixo delle tiitanie, Popalis , dicen* 
dogli, tièìcommissispritdicajejunium, et supplica- 
tienes Litaniarum apud Dominum ,et supertminens ejus 
elementUf adivMbit te, Ttfttt erdgrmde ptr tiffat- 
ta eommsnxa ■ del S*nto Ptntefice la e9tifid»nx/t'l 
E Analmente , lasciati da parte i molti altri eiempj che 
mddur potrei - desunti dalla sacra istoria * il Concilio' 
Aquisgranense II, celebralo ai tempi di Ludovico Pio 
Imperatore , ineulta con somma energia a Fedeli , per' 
eie quelle Liitanie , che dicénsi maggiori , e che si ce- 
lebrano nel giorno di S. Marco, e nelle rogaxioni pre- 
cedenti l'Ascenzione del Signore , vengano da essi per- 
petuamente , e con sempre maggior fervore di Spirita, 
«d impegno celebrate , secondo la costumanza Romana,^ 
troppo lodevolmente introdotta . Da tutto ciò sempre 
^ià tifa noto , quale -, e quanto grande sia tempre sta- 
nntiiaCbiesa dìQio Pii^egM p» somiglianti 
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Ii'ra ancora sul . nome dell' Autor^e , non sapemltMi 
clii sìa scato , che le abbia compone ; qualunqae 

sentilo un giorno gli Angeli , che vicende-oolmeiiif 
£tpttavaJio a due carile lodi di Di» , intrtdui» ^esi* 
usausM nella 0ies 'a di cantare i Salmi « dui etri , a- 
me riferisce Hicefero lib. j. Eccleiiajt. bittor. eap. 8., 
tdopo di lai Socrate Isterico Uh. 3. «/>. Ì.,e»sì iSom^ 
mi Pontefici . avendo inteso i Sacerdoti , cbiamatida 
S. Paolo col nome dì An^eU , oporttt in Ecclesia, ve- 
lari foeminas propler Angehs , cioè , propier Sacer~ 
dotes , come spieg^a Eutimia „ con altri Padri , aven- 
do , dico , intesi i Sacerdoti y che nella S- Casa canta- 
vano le Littanie in lode della Santissima f^er^jne , ap- 
provandole come Sante , ed onerandole con molte bene' 
dizioni , ed indulgenze » siccome apparisce dalla bolla 
ili Sisto V.cbe comincia Reddituri, in data Heìli XI-Ltt- 
^lia 15*7. , in cai si concedono duàento giorni di in- 
tluJgime d tutti quelli, cbe reàtgno le Littanit LaursA 
tane della A. Vergine , fecero con e^caeid , tbehdi' - 
VOiioae di. esse dalla Santa Casa dLLcffUt in viti mr^ 
^ftero , si distendesse per tutto il Mondo CatttHto t'ton 
questo titolo di Littanie Lauretan* , Htth modesto sì-, 
t»a il pià gloriosa, cbe dar si poteste* questa supplica- 
z.ione . Queste sono le ragioni addotte dal Giustiniani 
per dimostrare la ragionevolezza , e la convenienzjt 
di questo titolo Laureiano . Di questa denominazione 
perà ne fà ancora testimonianza Bejerlinck nel suo Itùra 
cbe ba per titolo, Tbeatrum vitae bumanae impresso a 
Lione nel 1665. , dove sotto la parola Littattiat 
^V^ZZii-dice AUae virfi sunt institutae prò invocando- 
ftum^ìinio'B. Mariae Virgihis , quorum usut est in^e' 
Ziturtttems^^ vocantwr ^itltrotanM l Édiit terMiiri^S'- 
ttximilivff0h'4iiÌ4iritteiÌMsacr9-V»t»btImo> - 
L 1 
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però siane stato l'Autore , conviene certamente dì- 
re , che foste e dotto , e pio ; concÌo»GÌachè , in 
■ qaecte Littanie vi si vede un "ordine , una ma-^sià , 
ed una sorprendente disposizione di tìtoli , e di op- • 
porcane iarocazìoni, tanto ritguardanti la Trinità 1 
$3gróa4qca., «[Qanto ancora la Regina degli Angio- : 
li. Eperciò, che risg'aarda la prima parte di que- 
ste Littanie, si scorge come l'Autore delle medeiit- ! 
me, ricorri in primo luogo alla Triniti > tributan- 
dogli quei culto di latria , che tutto è proprio del- 
le tre Divine Persone , volendo che il Fedele nel I 
recitarle ti rammenti, che Iddio è quello» che in-, 
dipendentemente dispensa i suoi favorì , ed i Santi, 
non sono , che intercessori presso di lui ^ onde co-. 
iqii^Cis questa sacra orazione, coi domandare dei 
propri falli perdono a Dio , e pregandolo ad esiiudi-. • 
re i vati , e le preghiere degli uomini , e di provve-^- 
dpre a" loro bisogni ; indi passa alla sovrana me* j 
diairice Maria , e la v4 con ammirabile leggiadria 
nominando sotto varj epiteti , e metafore* e ciò lo 
fa in una sì dolce , e tanto divotà forma , che . non j 
può non essere di diletto , r di santa compiacenza ! 
la recitazione delle medesime . Gli epiteti , e le lo» . 
di vengono dall'Autore in due ordini divise ^ peroct 
chè alcuni gli si danno con i loro proprj nomi, ed 
?ltre con nomi metaforici . Prima l'Aurore cornine 
eia. ad invocare la Vergine con quei titoli > *i 
4ebb'oao per ragione dell'officio, .che gode, chia» 
ipàndola S«i*cta liei CtnitrÌK , Sancia Virgo. Virgin 
nui»'t Mattr Cbristì , viene poi a quelli, che Itf 
spettano per ragione de' suoi privilegi', e'.delle sue 
virtù , e la chiama , Mater Divina gratta , Mater 
purissima , casiissima , inviolata , intemerata > M*: J 
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fiSTanda i pradicanda , potsus , cletnens t fidtlii ^ 
die perù avendo 1' Amore con motto lodevole trtU 
£cio propotu la Materoìtà^ r laVergiDiti di Mi- 
TÌx » come espi principali di tetto' qlullo $ì puh dU' 
re di quuta Gran Vergine , li vi poi ìà particolare 
a'rìdire > [e prende qaindi per dieci voItA a conside- 
nre gli attribari della Maternirà * comiacian Jo dal 
Mater ebriiti , Mdttr Divinai gratice etc. epoi sì met- 
te a considerar'c quelli.che le vendono dalla Vergini- 
tà , Virgo prudentissima , veneranda , pradkanda etc. 
dopo (li CIÒ passa ai titoli meiiiforici , chele it deb- 
bono in ragione tanto della Maternità , quanto an- 
cora detta Verginità} ctilatnandola Sptcuhnt jUsti- 
ti<e, Sedes tapitnti^e , Vds spirituàle t Vas bonorabite, 
Vas iasigiu devothnis , Kosa mìstica ; Tarrif Bovi- 
dica t Tutrii ebnrtita , Bomus aurea y fadiris arca « 
Sttllawaturine-^e aoa volendo tralaieiare quei tito- 
U., che, le se devono > in ragione degli attr eròici 
dà eiia sà queiia tqrra praticati , perciò soggiagne, 
Salui infirmorum , Refugiam peccatùrum , Comolatrix 
affiicroram Attxilium Cbristianorum ; cfinaloienie 
chiude questa sacra orazione delle Lirtanìe colle 
glorie della sua Real dignità , dicendo , Regina Ari' 
gcloritm , Regina Palriarcaram , Regina Propbetaram , 
Regina Apostolorut» y . hdartirum , CfUftssùrmn , f jV- 
giauro , Saaótorum omnium \ tìtoli ittui cavaerdaU 
ìa Sacre Scrittore tche'conteogobo dotcrine gf^fVi , 
ferie , e tutte pieoe di maettà i't di decaro . Da que* 
sta dicpoiizi'one duniftie tenuta dall' J\utore qualan- 
^((e sia itato delle Littanie , ad evidenza si scorge , 
U dofltiiia » e la pietà di esso . 

• Ol-a»e chi avrebbe ntai creduto>che una così bel*, 
I*i hi glufita 1 e tanto <ii<ràU óraéione poteis' e^ere 

As alcyw «rffutraiiii»? Gens the ger- quatttp.v'i.vi 
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tecxi ntlL* eismiaarla > non v! ■! tro7ano che oggeC'^ 
ti di tenera compiaccnzi . Eppure ciò non ostante , 
»ppen* furono dalla Chiesa Cattolica approvate, ap- 
fteaa 1* uso di silfaus recìcazlone si divulgò per lue- 
Mie parti del Mondo Cattolico , e freqnente ne di- 
WniLB presto de' fedeli, che tosto per ogni dove 
sbucar ■! videe Eretici, che col solito loro accani- 
mento contro questa divota prurica sì tcagitarono , 
cercando di renderla presso tutti in vii concetto, di- 
cendola ora divosione del popolo minuto , ora di. 
persone prive di senno > e di dottrina-; e ultimamen- 
te r-Erotieo CUbriele d* JEniiUana (0 (k un capo 
4i -deliica ai GatcoUci . Dopo di^aver e{(i sacrilega* 
*mBnte. derìso il culto,che da noi riceve questa tacra^ 
IjiKgine t passa come di slancio a parlare delle Sàtf 
tanie Lauretane , c dice^ : A questa statua furnnO 
,^ dirette quelle Littanie cotanto fa moie * etaom 
volitate nella Chiesa di Borajitjf checomuoemeii- 
» te li diiain«DO le Littsnie dell£ Vergine , ovvero 
»le IiìMaote deilrUadooiia. dì LiivetO} idove viene 

CO Stampè quesf Eretico nel I7i9' Rolerdam 
Ktt' empio libro in titolato. Istoria degì' ingami dei Pri- 
ti ; e df' Frati tS^r. •icrivtva ^esl' empio in qusi tfnt' 
pit ne' quali I lugkilteira ctm enormt tra^meBio f. » 
riètJJimg.t diicéfàèiitM hgittme Ri Oiileomv Il-per 
s«ttrarH ìatiwnenu alla denvrninardotte Cattolica f 
efilfieaMpaaovamcate l' eresia neW usurpalo sue Troittì: 
lìgJi/a guejta sedizioso libro al Signor di Pordiand , 
fttck^ ha si gran parte^ die' egli ') in una rivoluzione, 
fli^ mette . pianamente in sicuro gP interessi della Reli- 
mf§ne Protestante . Si éiÀii^a nella .prefaajoae di es~ 
serf st0» in ff»ÌUA di aver ieomrti tutti gl' 'in£aììtti « 
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M eMaAata RtgiM degli^ngeli > jtfi^e cidb D'nU 
y, ni (ìraKìi , Porta del Cielo » Ajuto de GrtitiabI > 
Refagio de' Peccatori » : Queata , «d altre' molte 
empietà raccooia egli nel suo iofaraiiiima itinerarbi 
contro quclU dovuti venerteionctcbe da Fedeli pr&> 
star SI deve alla Santisiìma Vergine ; ma non deve 
tiò recar meraviglia a Cattolici : concioiiachc per 
quanto poco si rimonci ai primi secali della Chiesa 
si vedrA . che la condotta di costoro sempre , ed ini* 
variabilmente tenuta, è stata di. oiftlaieàare con 
fre^Lient' inier[ioiazÌDni , e con eiUpte mildiMflXe 
quel culto, cbe a Dio, ed a Santi snDLli ì dsI^eU 
prestato ^ thfi però lasserai' coatoro coatro' le I.aB* 
Retane LimfÀ'e kcagliatf* sl'arer feercat* di rea- 
drrleoggetto di derìaìone «'e dt awìlìmentcr» non 
è stato cbtf ua' effetto dfquel Jivore contro le sacre 
costniDllue, che hanno dagli empj loro Padii ere- 
ditato , -«dalla propria di loro scottomatexEa gran- 
demctite accresciuto : Sebbene vediatno > ce le ca> 
lunnie date a questa Sacra orazione , cioè alle Lit- 
tanie della Madonna contengano ombra > e vestigio 
alcuno di'i^iielta verità ^ che tutta ptopria esser de- 
ve, di ogni» «qtulùiii{aeSorìtcore* 

t tratta U màteria in fmn» Itinerari» ^ t éi*idé ti 
primo tome in quattro lettere , l' ultima dtlU ^ali » 
ha per titola , viaggio di Isreto ; in questa Itttira s 
non ebbe difficoltà d'inserirvi sfrontatamente tante iM- 
nifeste bugie , ed empietà . Sistema ordinario , e tutto 
proprio di chi prende a malizio samente conitattire con~ 
Ito la Chiesa Cattolica , e contro le sue , tutto che San* 
tissime costumante . Sistema . che per ravvisarlo unt- 
Versalmente tenuto , ) dagli Ereti ci praticato , -bast* 
che di lontano ancora » e leggiermeufe si an«lÈkXÀ l'em- 
pia lor» (ondOlta . 
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Ma 1 e qiul verità può mai trovarsi nelle bocche 
degli Eretici f che atteii la corruzione de' toro cuo- 
ri j e io ipirito di partito » che in etto loro miribil- 
mcQte ìpjwdofD ina , vanno sempre in traccia ■ di ma- 
lin'osì so&intl , eautterfag;j co* quali aoatenerele 
loro depravatittime opinioni ? Dove regna io Spi' 
rito di partito , non può giammai aliigaare la ve- 
rità , gli Eretici sono da questo spirito predominati, 
è chiara fecciò che la verità non potrà giammai tro- 
varti nelle loro quiilunque tieno assertive . £d in- 
fatti Lutero parlando contro t Cattolici per la recita 
delle Littanic, li riprende acremente, perchè in 
queite non fanno menzione diCriito, ond'è che 
giudica linktcs' orazione propria de* Gentili » de* 
Turchi , e dei Siadeì , Orationem , cioè le Littanie, 
Gentiliutn esse , Turcarum > et Judeorutn • Ora e chi 
non vede in questa ma propoBÌEÌooe la più grande, 
e la più madornale impostura ? Non si fa menEionG 
di Cristo ? E in gratia qaeìV /Jg/tus Dei qui toìlis pec- 
cata Mundi , a chi mai il riferisce, chi viene sotto 
questa invncazionf^om preso? Non è egli il Figliuo- 
lo di Dio. Redentóre degli Uomitit ? Cerco che sì! 
e con qual sfroiitatezza dunque ardisce proferire 
una ti empia menzogna , menzogna proferita an- 
eora daCalv^ino, il quale nella stest^t foggia par- 
ì^aio delle L'ttanie , dice , in omnibus LUtaniis nibil 
tt0n honoris defertur, «utUfit Còristi menlio ; non ha 
certo bisogno questa loro mcnsogna dì essere da noi ' 
vieppiù tcoperta,tavvisandoti chiaramente dal fatto, 
cfae n^.dimostra V iDSUtiistenKa ; Pià insulso è poi 
quanto da Chemnicio su della medesime si dice ^ 
vtwt egli- atutenercy che. i C«ttotìcÌ nella recita delle 
LìtUDie tutta nelta Vergine ripongono b.Ioro con- . 
fi4fiOH».c<leUa iat^eMionc-ili Crittutian ne fxn- 
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no verunlsBÌmo conto, non la valutano ; ' ond' è,' 
jjfosi'egue l'empio , che commettono una troppo pa- 
tente idolatria con loniìgliance preghiera, in Lit* 
taaia fono le sue parole » ite uno quUem verbulo men- 
tio fit inlercessionis Còristi .... adeoque est idotdlrin. 
Ma ^1 incora conviene cbeinteroghi cosmi. Ha 
egli mal lette qacsce Littaoie ? le ba eglr capiti ? 
Mi die» Sancta Maria era prò ttùbit coiq' l'gtiifi» T 
Nella sopplica.chejl Fedele prejenfa a Mariatper^bi^, 
preghi per eiso , chi viene comprcio ,ie noir Iddio? 
Non è egli 1' ijtetso che il Cattoifco diceise', ora- 
prò nobijD.^uin ? certo che li . Se il fedele" tutta ia 
MABIA, e non in DIO riponeisc la sua fiducia, 
non dirfljìie ora prò nohis , con questa preghiera 
vicac il Cattolico a pregare qaeita Rsgina degli An- 
geli* a£Bnchè interponga preiio diDio la tua vale- 
va levolkljina' intercessione , ecco lo spirito della 
Chieia fns.fF;itci preghiera, è faUo dunque ciò che 
dicono i Centuriatori ch'e da noraì addradò t Santi- 
ftnoèis Saactos adoravi i concioiitcllè e'Cbi'ùotf«paé 
nelle Littanie la diversa dfttriboztofle , ebe-Ji fa del 
culto? Quando ti pregha Iddio , sì dice miserirf 
n«hìs , dandogli quel culto di latria, che gli spetta, 
quando poi prcgiiiaino la Vergine , o i Ssnti allora 
uaiamo il Vocabolo ora prò tiobis ; Dov' è dntiquc 
qaella tanto miiatitata idolatria , che da Cattolici »i 
commette, ogni qualvolta da essi si recitano le 
IrtttanieLauretane? Qaeita non apparisce: apparf- 
acfi heorì da lomiglìanti floipie declairnsionj-la jiW 
logatiM dimeotire tutta propria degli ErflicT, ef " 
dei -ProteiHMi , che <rftietido aotrenwfa on' eàìfieio- 
*eo» foadameati , fare' ir; cbecedaiio r* errori, - 
aofitaii e ealanaie , , - , _ -, 

-■ NaD:it conieatMroao ^rò co«ora àX i^ifi^re' 
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far ogni dove miUdiche voci > ad ^mpietil contro 
una tao [9. divota mtzÌQae 1 cioè le Littaaie^ nis 
incou ebbero rarc^inénto difarvJ ielle ruìoni( 
concio«i«liÌ vedendo gi' infelici , cbe le loro voci 
ooB pròdiiceTaDO- l'effetto da esii bramato j ti appi* 
gliarooo al diiperato partito , di radervi alcune in- 
vocazioni 5 e specialmente quella che risguarda il 
Miitero Augastissìmo delUTriniti ; onde quel San* 
tta Trinitas unus Tiius Màtrcre nùbis fu da estoloro 
caBiato . Ma e perchè questa casiazione? In siffatte 
preghiera qiial vìkìo mai ii scorge , quali' errore vi 
■ ì trova } Perchè non vi vogliono l'invocazione del* 
le creDivioePersonr ? Fu già questo ventilato fre 
Latfiisni, i quali alle 'richieste fatte da CatioUet 
noa seppero che rispondere , ed uo certo Modestie 
Galvioiua,* disse di..qoo- saperlo , fotiibilej 
fatto incredibile cbe un lì gran Macatra , a pottore 
in Israello ignoraste ciò, che costumaraai- fare , 'e 
dire nelle Chiese Luterane, quali preghiere si tro-. 
vassero registrate nel loro Enchiridion , e in quei 
tanti lihercoli dai Luterani cotuposti » e fatti qui, 
e l^^irare , perchè comodamente si spargesse il ve- 
leno delle loro accaitoliclie dottrine. Or bene se 
questo gran Dottore d'Iiraello (Modestie) dice di 
non saperlo , l' apprenda per sua istruzione . Li 
capsa principale di somigliante rasione fu certamen- 
te un prodotto di quei semi infernali.* 'cbe andava- 
no i Luterani spargendo contro questo Sacro Miste- 
ro dalla Triniti ; i Luterani , io dissi « i quali di- 
chìarfindoii discepoli dei giì condannati Eretici 
Ario jSabellio* ed altri » adottarono contro il detto 
IV(tstero tutti quegli errori'^ che «epperq. djtHe vele- 
nose lor bocche io ogni . tempo vomitare }■ e li ad-» 
dottarono con tanto ijopf^o^ che,i).eo laKiiroaa 
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mrzzo intentito per torio dalla credenza degli Uo-- 
mini f e da'e cosi lina formìdabite ccoiia a ^tiel 
noateta <lel quale èpoita U Città Sjnta di Dio. 
Ecoo I*<^eno avoca ^dai-tateiani in radere nelle 
Littinle l' iovocaxfone della Trilliti ; oggetto, che 
ben si ravvisa da qnanto contro questo Mistero- gii 
scnise Loiero , chiamando, a lomiglianza diAi^O 
suo Maestro, questa parola Triniti , una voce fred- 
da , e senza relazione , e che perciò non dovevasi 
da' Fedeli adoprare ; ora dalla stretta analogia > che 
passa fra ì sentimenti di Lutero sulla Trinità , e la 
cassazione di questa voce nelle Lidanie , si deduce 
non esservi dubbio alcuno , che questa , e non al- 
tra fa la ragione , per la quale vuoisi di esso rata 
una si bella , td espressiva invocazione . DI» con 
4|tiesti , ed- altri ittailì riflessi cola haoóe po'tfna- 
4i^gn«tD-'^'NalU di qD.iato brataaV!ioo j.twacloiia-. 
thè. leLnianiie tegoitarono leroFrc :neHa Ibto.eri«' 
ginai purezza a recitarsi da Fedeli,e pubbH'cainente,' 
e privatamente » senza che si desse ascolto diijaKiì 
alcuna alle loro voci : zati dalia maggior forzd^colla 
quale gridavano costoro contro ie-tncdeaime., pren* 
devano i Cattolici len'a sempre più grande, ed aua 
sempre maggior divozione a queste ssnte preghiere, 
chicmando gl'oppugnatori delle medetime , come 
già li disse San Girolamo scrivendo contro Vigilan- 
rio : Fidete detractores , videte Cams . Irrident noj, 
quia Sanctyrum saffragU fojtulamus . Rimane duo- ; 
que nella sUa certezza , che le Lutante taiiieraDe 
iormano un pai(»lo smppo aalBtare' al cuor À* Fe- 
deli con quel gtocondo denaM d' inweaz^bot , s 
alla Trinità Sscrotànta, eid alAi Regiiu dejilt Angeli» ^ 
« Mediauiee degli Uommi Maria S80ciaiim«*)-«f>d*è^ 
che ì Kossuii I%iit^.trà^iagìòi»ÉvalaiMir^'er 
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icriitera si'Eedelt la -recitssciooe di queffe LUtnié; 

tutte le ^Itre proibendo . 

Ma non qOl c«hdo le coatraddUioili nucitatS' 
eootro4e -LkianieLaaretaDe ; altre re-oe furono 
iniorte j ma senza profitto'. M. RondeC', ^i) pre^ 
tenta un' altro genere di Lictanie , volendo che qtte^ 
ste , e non le Laaretane si recitino . Io non treda ii 
fare coia discara a mici lettori, se quivi le rifc- 
ritco anitamente a certe altre Llctanicjche coStonas' 
vansi recitare nella Città Forojuliense * Kficendoci 
da quelle presentate da M. Rondet , sodo 
Kirie , eleison ..... 
CbrittetMson 
Cbrhtf«tdÌBos 
CMste eieaudi nos ' - 

Pater de Calis Deus ■ laìserer: nobij. 

Fili Redeinptor Mundi Dtut . . miarere iiobis 



(0 Si trovano questt Littaitie nel Giornale Eccle- 
siastico di Parigi alto. LXXXIJI.par. i. nu^n. 91. . 
queste Littanie ne ha molto parlato il Rondct ne: Brevi" 
ario de^PadriBenedeitini della Congregazione di S fatt-. 
nei ; forma egli un grandt eJogif di queste Littanie 
pereti tratte dalie Dhiofi ScHttut», ed emu.a. rKeitar-, 
te , ' quelle iraìatciando ' dette Lajtretane ^ .e eiÒ dice » 
perthe pretende, che in queste iii Lorcta ttoit vi siamo ne 
atUtioni I ne allegerie , ne ■ metafore i - e ti rende mei-' 
fediscile tv traslatarne neii' ùrigiriMle ffateisi quan^ 
■ to vuzUttnt queste sue dicerie , ogmta io ictìrge.t seaza 
rie et prendiamo pena ÌBflpeure dò , che Miama det-t 

■todèsofréMiiMttifi^tf^i^rlà^itLiiiiretatte^' 



Spiriius Sanate Deus 
Sancta Irinitas unus Deus 
Sancta Maria 



miserere nobis- 
miserere nobis 



ora 
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tiueta Dei Gsniirix 
Sdncta Virgo Virginum 

Mxter Cbrisii ^ ' 

Mttter virgo ptrmanertt 

Mulìer conterem caput Serpentis 

Mulier amicta sole ' 

"Terra gtrmìnans Salvatorim - 

Rubus ardens tncembustus ^ 
yelìus Gedeonis calati rm pfffuf Ut» 
ilortus conclusa! 
Fons signutus 

Tabernaculum Dei cum baminibur 

Domar majestattJ Domini glor^cata 

yirgii Pfopbetarum orMCuHt pr^antiita. <f« 

yifgd aurora eomurgtns ^ 

V^S'putehra ut Ima •f* 

yirgo eleeU ut jol- ,■ 

yirgo novi fttderis arca 

yìriù cttjus burailitatem resptxitDm 

yirgo grafia piena 

yirgo benedicta in muìierihus 

Vifgo > '» quam supervenit Spirilus SaactBt * - 

yirgo Altissimi virtute ohumbrafa ^ 

Virgo coneipiens de Spirita Saneto ■ • 'f* 

Virgo patitns Emmanuil ' " *** 

Virgo j qutt io ancillam Domini confina «■ ■ *** 

Saneta Maria, de qua natut est ]esut 

Saneta Maria Legi purìfeationis spante subdila • or» 

Saneta Maria flium in dolere triduo quterens <""* 

Saneta M. filium in tempio eum gaudio iavinieur ora 

Saneta Maria , cui subdilus est Jesus ora 

Saneta Maria stans juxta Cracem fiiiimeriefitit ■ 

Saneta M. in Passione filij dohris g^dio transfif^ 

Tu gloria Jerajalem ' - • '- — ■ 
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Tu letìtia Tirasi . 
tu bonorificentia popuU vostri era 
Te Beatatn dicint omnes generationes ora 
Tueris benedieta in ^temum ffrì$ 
Agnus Dei qui tollis peccata Mundi para nébti Domiof^ 
Agnus Dd qui tollis ptccacfl Mundi ncaudinos BMiiuf 
Agnus Dei qui tollis peeeaia^ Mundi miterert mM^ 
Cbriste audi nos 
Cbriste txaudi nos 

Oltre Ir accennate Littan re, delle qaali M.^oa^ 
iti. tanto incatca la recita , a. quelle voleodole an- 
teposte, che noi dictaine Laarecane approvate tolen- 
nemeote dalla Chieia , e piene dì Titoli quanto Mi- 
sterìoti altrettanto an'alogliì alk dignità di.lVIana> 
altre vs ne lono tratte da ancìcbitiiini Dtonaawitfa 
e che li recitavano in molte Ghieie dé^ForoJuteÒ* 
«e , e sono del seguente tenore «"-ii - ■ 
Kirie eleison 
Cbnste eleison 
Cbriste exaudi nos 
Pater de Calis Deus mìserere nobis 
Fii/j Redemptor M^ndiDeus mistrmttfbif 
Spiritus Saticie Deus 
pai es trinus , & unui Deus 
Sancta Dd Genitrix adjuva tm 
Saafta Maria Matef Cbfiiti : , 
Sanctissima , ora prò nobis 
Satifta Mtria , yirgo Virginum 
Sancta Maria Dei Genitri.f Virgo 
Stnaa Maria , Mater impta 
Sancta Maria , Mater inviolata 
Sa/3 eia Maria , Virgo perpetua 
Sancta Maria , grafia Dei piena 
Sancta Maria , leterni Regisfilia 
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Saneta Maria , Chritti Mater , &■ Spontg 
Stincta Maria , temptum Spiritus Satteti 
Sancta Maria , C<elorum Reggina 
Sancta Maria , Angelorum X>omin4 
Sancta Httria , Scaia cali 
Sancta Maria . porta Paradisi 
Sancta Maria , Mater , damiaM 
Smeta Maria , Spes vtra 
Sattcta MarU.y Vireo dulcissim» 
Smuu Mari* , nttva Mater 
Sonda Maria , omnium tpeifijelium 
S ancta Maria , caritas perfecta 
Sancta Maria , imperatrix ntstra 
Sancta Maria , Mater mistricorditt 
Saicta Mater , f»ns dulcedinis 
Sancta Maria , Mater /eterni Priacipit 
Sancta Maria, Mater veri consiti} 
Sancta Maria , Mater ver^ffidet 
Sancta Maris , atstra refetth 
Sanein Maria , ptr quam rentvatiir tmnU Creatun 
Sancta Maria , ^enirani aitermm lume» 
Sancta Maria., omt^MptrUmim pmaHs 
Sancta Maria, -vittus B^inamcarnà^mif 
Sancta Maria, cubile ttetauri Césltstit 
Sonda Maria , generans faclorem 
Sancta Maria , condlium ccelettis' arcani ' ' ' 

Sancta Maria , thesaurus fidelium 
Sancta Maria , nostra salus vera 
Sancta Maria, pulcberima Domina 
Sancta Maria, hilaris , & piena l^liti^: ■ 
Sancta Maria , Mater veri gaudij 
Sancta Mttria , iter nostrum ad&tum • 
Sanet0 Mèrla , advicairix- ntitra ■ ■ 
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Skncta Mafia , praclaritr luna 

Saneta Maria, lelem lamine vincens 

Saneta Maria , /eterni Dei Maier 

Saneta Maria, delens cbiregrapbum nostra perdithnit 

Saneta Maria , delens tenebrai etterna noctìs 

Sortela Maria , fons vera sapientia 

Saneta Maria i lumtn rtcta seièntia - ■ 

Saticta Maria , inestimabile gaudium nojtfut^ 

Sanerà Maria > premium nostrum 

Sancia Mafia , celestis patria desiderium 

Saneta M.tria , spfculum divina conttmpUtiOB^ . 

Saneta Mnùa , omni dtilcedine piena 

Saneta Maria, Omni benore digaissima 

Sanerà Maria , caUsiis margarita ■ 

Saneta Maria , calestis vita janua 

SanttA Maria , porta patens , & claus^ 

Saneta Maria , perquam intratur adptum 

Saneta Maria , infmarcescibilis rosa ", 

Saneta Maria , pulcritudo Angelerum. 

Saftfta Maria , drstderium. Ptopbetartttn 

Saneta Maria j thesaurus Apostolorum 

Saneta Maria , laus Martjrnm 

Saneta Maria , glorificano Saeerdotam . 

Saneta Miria, imma'ulata virgo 

Saneta Maria , decus f^irgintim 

Saneta Maria , caritatis exemplum 

Sancia Maria , oinni munda preiiosior 

Saneta Maria , ùmni tbesauro dtsiderabilior 

Saneta Maria , aUior caio 

Sanitt Maria ■ Angelis nitidior 

Saneta Maria » Areangelomm latitia 

Saneta Maria t omnium. Sanetonmtxultatia ■ 

Saneta Maria, bcnor» laiu gloria nostra 

Saneta Maria i duieissima Ma^ ufittM y ^4<>.m(rm . 
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SMtt* Maria , piissima Re^ìHé 
Sàattd Maria ,'g,hmsa puerpera 
Sancta Maria , virgt Jesse 
Sanerà Maria , virgé Aaron 
Sanerà Maria » uliva ubera 
Sancta Miria , Maier desalatorum 
Sancta Maria t proteclìo peccatgrunt 
Sanerà Marta > eensolad» desptraterHta 
Sancta M.irì* > refrigerium miterorum 
Sancia Mi ia , font misericordim 
Sanctd M.trla , fons bortorum , 
Sancta M.iria , gloria virgitium 
Sancta Maria » virgo peccati cartrn 
Sancta Maria t morii ttella 
Christe audi aos 
Cbrisie txaudt net 
Kirte ehisoa 

D'jppo tutte qneite ìnTOCasìoni , vi it legge 
Cora un' altra lupplica , concepita ne' termini . 

Succurre mibi , Sancta virgo virgi'iun^ Maria in^ 
terveniemibus tuis sacrìs ad Dominu-» Jtium Chriiiuroì 
ut ipte misereatur mibi peccatori prcpter saa>» magnai» 
missrieordiam » fiT «en dèrelinquat me ; sed salvum 
facìat tervum ìutm sperantem in se . A me» . 

Dalli lettara di somiglianti p egh-ere , ognano 
comprende > che dovettero essere compoite da pri- 
vate penone* e il dovettero privitamirnte recitare: 
conctoiiachè qualora vogliati porre ad un teologica 
etanoe, quinto in esse vedesi alh Vergine aiinbaiio, 
si troveranno fenea meno più cosa , che perfetta^ 
mente non corriipondono alla doverosa giuttezia di 
quei ttiolitche alla Regina degli Angeli giuatamente 
compeionn ; la si ago la r divosioae* che dimostf^^F 
in queste Littanie > da aoel qualuoaue sl« ttMfo 
Toia.xyi.- M 
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vaio AutorC) verso U Vergine Saotlssiniis non ^ 
stata unita 9 quella dottrina, per mezzo della ^ualt 
«(lattare (I convenivano gli eipgyt e le pT^rogitira 
della.Rtedeiima ; ond' è, che s torto 8,i tcaglia il 
Rondet * e ai affatica 1 psrchè YCi^ganq da Fedeli' 
quelle Littanìc, eh' egli irtibisce , c de\ie quali parl^ 
con tanto sfarlo di c]ogj , pili analoghe j più mi- 
sterioic > e più corfiipoixlentt dichiarandole all^ 
^igntt^ di MarIa.Santiiìiina «di qt^ello liano le Lau* 
retane , a torto Ìo diceva , lì (forza egli di ciò pro-^ 
vare : coociotiiche le Lauretane Litianie tono siaif 
maturamente esaminate dalla Ci)ieia , e come ctlf 
furono ritrovate corrtfpondsnti tq .tutto alla dot-^ 
trina della Chiesa niede%inta j perciò furofio, coi^ 
universale compiacenza , e spirituale 9iliegre»a ap'i 
provate : all'approvasipne della Gliicsa., vJ^oocot*.» 
incora l'approvazicine del Cielo ; qientre.tqnti ftiro* 
no in ogni teiftpq. , e co^ grandi i pnqdigì * che per 
liffattjl pra^ioae, li vtdera. dal. Ci^o operati , cii;^ 
dubbio sUuoi) ^OMi'và '■tOM^ cbti f ijohci un'ope- 

CO P'f tntx.%0 di queste divoziani molila e tulli 
portentosi tiiiracoJi si videro, da Dio optfsii-, a viep^r 
pià.aaimare i Fedeli aliapradcM della medeftma . San 
Basilio aprì seniA sttomenti la Chiesa Nictna tbitiss daìt, 
V imptfMtft Vaiente per istigaziane degli Ariani > ftiMr. 
seia cen nuavi> mwelo tornò a chiuderla • Tstrdjv^ 
citaójd^imtwaàcùi-pop^hle Zjttgaif., vidfifittutfitwk^ 
M ewgt* ditottt , ^ eatuinue p^£g^.* - Mpidite. 
ttorf^aa. «m' uhtrtqsa fd^aiha difiuvttntf.tJm^t^ 
fitpvimmpito abeadamtateaìida Ti«dmto. fÌf''uef. 
dùanio^ingtus'fti^tm crpia ^dr ubertosi t^tmiftur\ 
Aui;«wutf atruA- Aw^ viàé^ Cv^ttaUtopaU Ubt^ 
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iìc'o pntrì più oltre dubitarli del capriccioso tfor> 
jo dimnstralo dal Rondec in porre in disistima que- 
ste (ì tante , sì glutee, e tiinto piacevoli Lntaaie ? 
Se non che , osservo , ciic il Rondct ncll' affaticarsi 
così , dimostra oltre una positiva difittiipa di quei 
Riti , e cottumiciEe , che sono dalla Chiesa univeru 
lalmepte e approvate , e praticate , fa anche venera 
ogai ragione in lu> sopita dallo ipìriio d) [i^rtito» 
ìa che epa entrano ; concioiiachè ( ooa egli , che 
per correggere , o torre i pubblici ^ed appravtti riti 
della Cbicfa la pubblica aifturiiì di qaei PersooaggI 
ricercasi i a qifali spetta (iccome d- iittrodurre duo- 
TI RiiiiCosì ancora torne di messo gli antichi ? Ori* 
e dov' è in eiio quetta pubblica rappreteataou di 
perionaggìoioraito di cai poteiii ? Egli Uoido pri* 
faco'fji niqni latorhl^ di n(i|a potere ^ ciEciscii 

Ja qutlle cas\ frequenti , e tantd funeste fcots* di tsrrM 
motQ , che tutto H popola , incìufivumi^fe 4// Impera^ 
tote , ernn nei campì rifugiato ; di qi^tst' arm* coti va- 
Jovfie si servì Manteriq pef liberare Vikm^ la su^ pa-. 
tria dalle somme palamiti , (pericoli ne* quali trova-' ' 
vasi , per i tanti replicati fia^efU e di terremoti? , e di 
incendi , che avea quei popoli ridotti ali ultima' deso^ 
laTjoney dì quatta tiiedesima si servì il Pi/nttfice San 
Gregorio Magno per liberar Roma dall i/i/ev^ne dell' 
aria , cbt andava alla giornata di cadaveri rie i-pienda 
i Sepolcri . In una parola , quume vatlte 0 voleyasida 
Dio qualche gra7.ia , 0 volevasi rintosso un qualche fia- 
gelh t questa era la divozione , fbe p^atfcnvasi dall4 
Chiesa sempre con premito cosi grandi , éolleeito » ■- 
thv.aón'ptieva dubitarsi.^be gratui^esta div9%innejit'.. . 
j6 ali* Altissimo , e che pratieattf hvìtl^Hmm^ ■ 
itst^JadaiUtìmini * 
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incapo di vnlcre , che a laà istigasioue la ChlCf» 
Cattolica adotti quelle da lui ptopoite , benché, 
iCnz» caraiiere , CHsmmynze , le altre abolendo^ 
non è questa una pretenzione latito storta , che 
muor:; ogni animo a sdegno , e Ìndi|nazÌotie ? Cer- 
to che ti ! Desista dunque dal suo impegno , e mo- 
deri i suoi desideri a seconda della ragione , e det 
dovere ridettendo , che la ragione , e con il c*- 
prtccio'io impegno, il dovere, e oon ì^partito,, ! 
der* essere la norma, e ta regola , che deve ogo! 
t7omo prudente , e Cristiano ,' tenere nelle sue- j 
isìoni, te meritevoli le voglia della comune ap- j 
provasione . E perchè pià facilmente smonti dat 
snii impegno , téata la voce della Madre comune la. 
S. Chiesa , come per il tuo Vicario Clemente Vili. 
p=rli di q'tellif Liurst,!De Lìitanie , che vorrebbe- 
egli , senza ragione , affitto abolite ,e tolte di mez* 

Élla danqu* U É< Chiesi ordina à Fedeli, che j 
non postano pubblicamente li' nelle difese 3 co- 
me negli Oratbrj-' l-etìt-arsi altre Littinie dell» 1 
Vergine, ss non le tiuretane . Quf/tiìim- , èeei^ \ 
le. pjrole dsl decreto della Sacra inquisizione, 
cnanaro nel ifii. p;r ordine di Clemente* VIIT. 
multi hot- tempore privutt itiàit bemines , pr^tixtit. 
ttle\ìd^ d-'vo-hnÌ! . ro-ae appunto era quelU del Rondtt^. 

quo'/di: L't^aiiits evalgant , ut jamprope innu~ 
mtrahilcs fo'>nie LUta-iiaru-n circumftratturt^ in non-, 
millisinepiit se. teiti,e . in ali ir C?"fi^ gràvius est 
ptriculof* . & rr*Ofi-n Sdpientes inveti4Hur : Saa- 
ctigsi-nas D N Ch neus PapM Vili, prù sollecitudine 
sua pastorali aravi Itre vs'ens ,itt ani-narui» devoti» f, 
Ùeique , ac Sa icroru n iivocatie . stne allius dttrimtit' j 
ti spiriJuaUs periculo foveatur , pr-téipit , &tn»it^» ^ 

Ut ritimis aniiquitsintit a «t nimmmibut l^tniif^ 
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^utttaBrtviariis , Missalibus , Ponlijicaìihui , It Ri. 
tualibus continemur , ntc atn LtHaniis de B. firmine, 
^uain Satra jEde Lauretana deesntgri JtJeat ^uieim- 
^ue alias Liitamas edtrt , vel jam tUth , iit SceUsHs» 
-sive Oratoriis , live processionibus utì volverlnt ie$ ad 
Ctniftgatimtm Sacrtrum Ritvum rtfo*noscindatt et si 
' fuerit > torrìgiBdas » taitteri ttniantur , ne^t 

tìnt Ìtcmi4 , et adprobtitione praditta Congresatitnit , 
! -tas-in puhìieum tdtrtj aut publice reciiare prasamaat , 
subpMìi C"!'f* peee*tttm ) Arbitrio Ordinarij > et In-' 
■^uisiteris severe infiigendit . 

Priesetis dea-etum factum fitit in lenerali Congrt- 
gatione Sancii Romatìa , et miverf/iìis inquisiiionij , 
■babita in palati» Apitsloìico in manre Quirinali , caram 
'fradicio Saactissimo D. U ncll/niis, et Ref^ir Domi- 
nis Cardinalibus Suneta Romana •Ecclesiic adverstu ba~ 
teticHm pravitaiem gtatralAut ittqmsittrihut MdV§ 
Idui Sepiembrtj etc. 

Alli vista pffttanto di queita coix cfii'ara , e tah- 
to pr«ciia orJinixione della Chiesa , poirà ulterior- 
mente gridarsi contro le Lauretine Litranie ? Putrì 
fi Rondct più oltre pretendere , che vengano lueite 
tolte di meno , e quelle in costumanaa sì pongano 
presso ì Fedeli , ch'egli con tinto impegno ejibìice, 
e con tanto sfarzo <Jì encomj propone ? Ad o|nuno, 
«he vantisi figlio obediente di S^nta Chiesa > b^sta 
di sapere, che questa tuona Madre ha proibito utt 
qualche rito, altro introducendone cojj'«preis» 
, ordinazioni;, cbe venga da tutti i auoi fifili pratica- 
to , perchè senza eiirarione , e con prontewi , quel- 
lo aacor euo tralasci di praticare y ed a qn'ito j-i- 
Tolgaii con imttrn risperto , e la filiale venerrtit^ 
ne; or questo ippnnto dovei per ogoi iuótrvo«e-, 
goijeil Kondtr,. qtuloil il titolo brimirzJi o»»- 
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diente Sgltnolo di Santa Cbieta , e non ileire egli 

la voce , c poni con tuono magistrile • declanaare » 

' ed à ceotarare àànti&iioie ordioaziOni dclU me- 
Jeiinia * t ibàtto taeua i contrapporre alte ftttti pra- 
tiche altri eiei-fciaj ^ aottd Io ij^ieiàto i e teitoerario 
fr,etestqi che qiiello dalla Cbij^sa eiibitoj nòo aia 

„jn ttitte le tue parti analogo al toggetro i in onore 
del quale VuoUi praticato . A noi pertatito basta il 
Sapere , che Queste Lduretane Littanie tono (tate 
dalla CbicEi approvate , ed espressartiénte proibita 
la recita di tutte quelle altre Littanie , che erana - 
atate in yarj teoipi composte ad tinorc della Vergi- 
Mj perchè alla viìta di siffatta disposizione creies - 
a disibìaitta ne* nostri cuori P impegno di veitenr- 
ie i e ii aretle nella recita , in quella stima » in che 
l'ebbe la Chiesa i t tanti Personaggi per dottrina ì 
e per Santità cospicili , alla stima de' quali > quella 
TÌ Concorce ahrora del Ciclo con i taoti^ e sì stre- 
pitosi prodìgj operati a ifantagiLio dei veneratori di 
aomtglrantc tantissima preghiera, siccome notaoD- 
ino dissopra. Può per iiltrmo vedersi quanto so 
fuetto punto ha scritto il Cardont net tuo opu- 
scolo ibtttolato;Ridetsiotii srpra il novello progettot 
ossia dislertatione del buon Uso delle Littanie, 
mentfe noi restiamo sempre pftrttiati dèlia santitl 

^^i questa cosiunóanza^ e della venerazione j colla 

'quale deveti pt'aticaré da* Fedeli < 

Ne qui credo inutile , o gravoso il dire qual- 
che CnSi sopra le Littanie de' Santi , ma come per 
incidenza t e dr slancio^ si chiamano elleno de* 
Santi t e perchi qtiesti Vt ircngono invocati , e per- 

thè >i distinguano dalle Laoretane , e dalle Lìita- 

nift ' del Nome di (Sesà , e da quelle ^tre , che in 

QiitDcrD di 17. rcnoere io no rolaou raccolte dal 
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^nHtnio,e$èrenÌt«imo GtiilleliUo Duca «li Bavier^ 
' e preieotitc alia kqa AugosU Sorèlla Arcidnchcsst 
d'Aait'riaj ma dopo di eksei^ State corrette, ed 
' appronte dalla ^acra jtDc|'àìtÌEÌat)6 i tome cgì i kv». 
MO il fuiiimo Duca prpnaeite rol dire , ab ipsa Sa^ 
. era Inquisit'ùnis Congregatient Romaas etTrectdt , et 
approbàm • L' uso delle Lituaie de' Santi alcuDt 
volte età di acclamare ' ' Friocipi tanta 

(i) IlCdnisia t«. ^.àntìq. Uet.pai. 735. , # 735 . 
il Ba!uzio lib. 2. Miicellan pag. 143. riportdito ttenat 
form'ole di quelle giulivi iccUmaìioni,tbeftaii4atsiptr 
la Cbiesà « per il eottte$ee , tr / frinéipi , il Cltro « t 
per il pepale ; abbiamb in un inticbiisimo Codici M. SI 
della Chiesa Arelatense , nel quale leggesi la seguente 
farmela ài acclamazioni dette Littanie de'Saitti» le qud- 
li eominciavanó così 

Cbristus vincit , Cbristut regnai , Chriifus imfgmtiX , 
Èxiudi Cbriste ^ummo ' Pontifici ■ u aitt- 

versali Papa vit» . . 
Salvator Mundi Tu illunt adjuvg 

SaiuttJPetro. Tu iUam adjuva 

Sanar PauU Tu illum adjuva 

Sanete Andr«* Tu illum adjuva 

Exaudi Cbriste 2f. Peutffiei > Cltre^ et 

puh Hbi fùmmttifi 
Ittt « et gloria 

Redempter Mtndi Tu illum adjuva 

Sanete Ferreole Tu illum adjuvé , 

Sancte Amidi Tu illum adjuva 

Sancte DesidtraU ■ illum aJjuva 

tfùutdi Cbriste N. K:gi Excellentìssime > 

Magne , et Paci^ee , tt 
^ ■ ' . - jpM carenato vim » tf, 

vieteriM 
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Iccleilastici ,cheSeeobrÌ, e molto piàper It Chl»- 
I •* , c per il Romano Pontefice , Clero , e Popolo ; 

i Prettcter Mundi Tu illum adìuva 

'■ Sancte Maurici Tu illum ad. uva 

Sniicte SigismuniU Tu illum adjuvg 

Smtenrictor . Tu illum adjuva 

. XxMudi Cbristf . //. Iticljia Rtgina lupt, et 

gratia 

i Lux Mundi Tu illum adJttVit 

Sanila Perpetua 7Ì( Uhm adjuv* 

1 .B««rt« Zttcia Tu illum adjuv^ 

! ^« illum adjuVH 

PMUdi Cbriiie Omnibui Judicibus , vtl 

' euncto tKiràtui Chri- 

stiantrum , vita , A Vi- 
ctoria . 

Salvatio MOitra Tu illos adjuva 

SmifttCrergi Tu illosadjuva 

Sanete Tbeodére Tu Uhi adjuva 

Sancte, Mercuri Tu illot adjuva 

Cbrittus vincit , Cbristtis regnat , Chrìstus imperai 
KtK Hosttr Cbristusvincit 
. . ■. ia nostra Chrìslus vittàt 

Aaxilium nostrum : Chrìstus vincic 

Liberatio , et Adempito 

«VfTfw : Chfiitus vincit 

yietoria nmra : Chrìstus vìndt 

Arma Mitra i'nvictistima : Chrìstus vincit 
Marus ntster inespugna' 

'• ■ Chrìstus vincit 

Difìittif , _n exaltMitt ». 
■ Cbristss vincit 

*•"» w» ttvitatwirs: Ciri Jiui vincit 
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té «Itre volte »' invocava la mediizione de' Stott 
presso di Dio ; ti dicono ancora maggiori j e li cbU- 

Ipsi soli imprrium , gloria , et poustas ptr ìnmor- ■ 
talia s<ecula stecularum . Amen 

ipsi soli botiar , et jubiUli» per infinita sacufa sacu- 
ìorum Amen 

Ipsi soli viritts , fortitud» i tt vieforid per omnt* 
ttttula Sdicuhrum Amen 

tbristf alidi noi , Cbrhtt ettaudt not * Coriste aadz 
nvt 

Kirie eltisùn , Cbristt tleison , Kirie eleisfn 
Te Pastarem Dominus elegit 

In ista Sede Ùominus consirvet 

Annos vilit Dominus multiplicet 

Feliciter , felidter , fslìciter 
Tempofà bona babcMs , tempora bona 

babeati tempora bona b*beas • " ' " 

MuUts annoi , multos annos , multos annos • 
StmigJianti Liitanie si leggono ancora ia un 
S. di S. Manjale dt Limoges , che si cantavano nei 
giorni di Pasqua , e, di Pentecoste \ /' invoca%ioat, cbè 
in esse facevasi per la Cbiesa, era ; Exaudi Cbristt Ee-i 
ci.-si^ Sancii Dei salus , et defens io perpetua . Chfhte 
Redempiof Mundi , Tu illam adjuJa . 

S. Maria . Tu illam adjuva ; S. Michael tu illaià 
gajuva f 

S. Peire. Tu illam aJjuva : Le altre invocazioni 
erano in tutto simili alle Litranie esposte di sopra , fuo- 
ri che Christe avdi nos , cbfnon vi si legge . U-i siiii/e 
Ufo riferisse il t>u-cangc praticarsi ancora dalla Chiesa 
ài R«w/ » mllorcbì /' Artivescovo nelle uri'icìùaU sokn- 
nitàdtW anno celebra tolennemeate . fJetla vita di Pie- 
IT» ITrmh il Ouei di Ktnezia presto Sandalo in Cbro • 
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mano procesiioni • uno dei primi , cbe le abbia toi\ 
chiamate fu l' Imperatoré Arcadio * . il qitale in ua 
eittto conti-o £li Èrètid TotCrdtdt I» òmiìib ni fi 
LtHnìiiii {acieddam intra CìVìtatem boctu , ve! 
ÌDtefdiui profani! toire cootentiblif j, ; nel tiUtio 
jKif di Cethpa ì coinè riÀsiCe il Mabillon nel coni* 
mentafio all'ordine Ramano capo V. , quelle pre- 
ghiere tatte, e quelle suppliche , che si facevano 
nelle processioni i furono Ùniverialnaente chiamate 

itico iib. ix. cap. ì. par. XIX. anno 998. si ìeggono le 
ttguenti formote : Episcopi (_ Jaiirensit , figltmis i 
Arbe«sis 'y aliiqae ^ Sticratnentis coafirmavtraitt , quti 
feriatìs àitlmi * quibiisJnudif pompam in Ecclesia dt- 
promerg 'saltiant % istius Frincipìs notàtn pM Impém- 
• torls C ttimén } Utàdii ptàeiiais glaUfiMent : Riferi- 
m àneof» PiìaiHiàhisiaria Ètllunéasi tuiM-UCCkl. 
mentis Siplimbtii indiHiOnt XP", t l' Mtieà carta Jet 
Duca Pietìrò Ziani « itéUa fuale ti àrttini cbe in alcuni 
ìiorni tifa* tiàni U Hnsvete declamazioni j tÌoì ti «w- 
tine te solite Littànie : tiiUdei . dicendo , nebis « " 
succtsseribttj Hàstrìs l'i Archiepiscàpatu ; et ÈtiiscopaÌi~ 
bus , deiantare faciétis ^uater in anno : in Naiivitati 
I>ominÌ , iti Pairba Resure^Honis 1 infitto S. iiàr/ì f 
et itifitté Maioris Mceìetié Cretinjis , titaaìÀm i Q^' 
no riti médttiifta eàuteità &a9énni Ìmcìì ^ tA- a» di 
Regnò balmitid ^ap. ^7. . che ne' tuoi tèmpi érddnè^- 
■rain usi »elle Clfiesé delld Dalnìàva , i sìpraticdva 
con una tàmma prémura , e diligenza • Chi peri bra- 
maste altre nOiirJe ris^uarddmi i^uestt arcldmdxiòiii i 
ossia Littanie , cbe dal popolo pià volte all' anno ti fa- 
cevano , pud vedere olire il Du Cartge f - Laut , anche 
il De Rubeif Domenicano nella seconda disserlaTjant 
detta: De vetutit Liisr£ii/ eif, pa£. ^M. 
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Lìttinìe» pvvero invocasioni de' Santi'. Qnette Ltn 
tante maggiori, cioè de' Santi , che ti recitano nel- 
la proceittaiie ^ che sì fi i) giorno di S. Marco, « 
nel iridilo precedente i'Agccnitone del Signore al 
Cielo « tono anticbitiiine nella Cbresaì Vogliono 
atcìiai s cb* be fme.S^ Gregscìo J. ristitutore ; ma 
dalnedelIAo S'abU>^01ite&cÌB fliatiifctto ti rende, 
che pìù^ ìotito h^tii il Catiuine ^ conciotiacbè , 
egli lo dice praticato àtiaì prima di lai > tenta per^ 
£(sarki P epoca : „ ^olemnititj dice il Pontefice > 
■Dna^ devotionìi noi Fratrei Dllectitsiffl: i admo- 
net, at Litahittn , <Jn;e Major ab otnoibDi appelta- 
tur s toUicitit , ac derotit debeamUs auxiliante DCo, 
meattbus celettare , per qiiam a nostri* exceiiibni» 
cjui miterìcordias inpplicantest purgari aliqaatÈaof 
merearhur . E* dunque stiit più antica di S. Grego- 
rio I. l'istituzione delle Littanic 4iaggiorì , dette per 
antonotnaaia ì próCeiiione ; tion ti dc7e perÀ^^us* 
SU iuitwtiaoe coofondne con qilella faus ét SJo-m» 
gotto doltelictanieituifiDrou» dfcUc 4°*''* l^'^*"** 
mo sopra i ticeonae'nóalaihebte penianloo nOft pa- 
chi Scrittoti riportati da Gtacotso ETéiUoA MiMlto- 
opuscolode,, Proeeisionibiis Ecclesiatticii UpwZtw- 
Le Ltttanie minbrì} cioè le itogazioni^che ai uana. 
nei tre giorrti precedenti 1* Ascebzione detSigoo'> 
re ai Ciclo , sono toil dette à diffcrenia delle Msg- 
gioriépcrchè qucitefuròno dal Romano Pontefice in- 
atiturtc , e qiielle da un Vetcovo , queste nella Chie- 
sa Romana Madre, eMaeitra di tutte le altre,e quel- 
la in ViedQi » ■iccofrte osservano e Giovanni Beletw 
,» td «plictiione tiitfinoruin officiortim „ capala-* 
e GiaCotìo de Vitricio „ in aeimonibat de utraqor 
Z.ittaDian ed altri inoleiSef-ittoi-i'. Queato-^etcovo 
di Vieooa inatitutere dcUe Littanie Uioo^ «alten^ 
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cotnuneraente eiiere statoMamerto , e pereti chfi- 
marsi LitrsDÌe Mamertine . Gregorio Turoneie (i) 
ne adduce la ragione, ed ì mirabili effetti deicnve 
di somìgli>nte istituzione, che divenne in poco tempo 
presto tutte le Chieie univeriile, stteii i grandi., 
ed i frequenti prodigi, che gioroalmente oprati TC- 
devinii da Dìo . Queiu daoqtie À la dreniti, che 
passa fra le Litlinìe Maggiori « e le ninori :t Aren- 
do impertanto in questa Diiiettasiooe osteryata 

(i) Gregorio Turontsi h bistoris Francorum Ub. i. 
eap. ìi. dice : in bis temporibus fuii in Vienn» Urbe 
ttrrtmolus maximui , ubi multtc Ecclesia! , * domus 
mifltorwa concassx fufrunt , & subv^rsa , ubi bestia 
multa oberrantes , Lupi , uni Mcerbi ingressi per portai» 
CiDitatis devorantes pluTÌmos per totttm annutn hoefs- 
eiebant , Nam veniente solomniiate pMscba Hanetus M*- 
merttts , qui in ea urbe eratEpisc»pits, dum Missarum 
lolemnia ipsa vigilia celebraret , palatium quoque Re- 
gale , ^uod in ea Civitate trae , divina igne succensum 
est . Cumque bac agerentur appropinquante Ascentiottt 
Domini, iadimt jejunium vir Sanctus Dei iriduanattt 
in populo eunt gemita , C coniriiioie , Calamiti ve- 
ramenretcbe esigevano appunto penitenze da quel popolo 
così dalla sferza punitt ice di Dio severamente punito \ 
ma queste penitenze produssero il bramato effetto della 
iiberaxiene da lomigliami malori ; concbiude infatti il 
suo racconto il mentovato Gregorio Taronese eolle st- 
ftttnti consolantissime espressioni , cbe ad evidenza di' 
mostrauo quanto fossi d Dio gradita questa tstitiXitne : 
tane eetsavii ipsa tribulatio , & subversit . Deineeps 
ómnt's Ecclesia Dei , & Sacerdote tboc esemplim iml- 
tantes asque ad prestai ; ìpsat Littaaìof ubiqne «/f*r*- 
w cùlunt . ,■■ 
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l'origine » ti i diverti significati >icUe Littame in ge- 
nere non meno , che confutati gli errori i più ma- 
dornatì proferiti dagli Eretici, e da tttiti quei « ctlt 
nutrono Io ipirìto d'innovazione* coatro le Littx* 
nie Laaretanei e dimottrxtane la rigionevolessa * 
eia lantitii «ìccome ancora la pubblica approvatio- 
ne della Cbìeii tei' impegno lempre moiirato dal 
Cielo io rendere innuglìanti Liitinie preiio degli 
Uoniiat in tontma itima , e Tenerazione ^ altro per 
mio avvito non rimane, le non che creica oe' no- 
stri cuori a diimifura il riipetto , e la divoiionc 
verEO quelle Santitiime ordinazioni fattr dilla Cbie* 
aa a cotnun vantaggio de' Fedeli , e li rigettino coti 
prontezza « comecapriccioie , quelle voci > colle 
^uali i Nemici della Cbieia , aiccome io ogni Km* 
pò. coli nel presente ancora cercano di cereditare 
preiio tuui i kiti più lacri > • le pià IsdtreU cofC»< 
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}□ cui ti dimotcra , eiierii teoDto nngni^ 
Concilio I) To'o^> raooo-j07^ 
4\ aestra filate . 

Sttfitìt^ iaìP Opera ìntiio^ata Singolariti tsuri^x 
e letiergrie del P^Hre • • • m 

dìojoitrarf per me iMptraprendr, che neIl*an-< 
no ilf óofcra talute cmqoecento sette , fosse tenuto 
un Concilio 3 Tolosa per ordine d' Alarico . Molti 
doti! moderai V banno solennemente rigettato, per-i 
cfaè non r hanno troratp appoggiato (he 34 argo- 
menri , che realmente noi possono provare. Essi 
nondimeno non hanno avuto riguardo a monumen- 
ti > f c|uaii con intiera evidenza dimoottranlo . Or 
siccome io fondo tutto i]i^elIo , eh' io dirò in <}ue« 
«taicriitara su d'una lett^^ra di Sedato Vescovo dì 
'Nimei fcritta doppQ ilCoocitio a Ru|'icÌo > e su U 
lispoit4 di ^Hfìcio iteaso fa d'uòpo dì qui ripor-t 
Mil«> Eccod^Q^ae la lettera di Sedato. 

Ho faciinqente creduto , che yi sarebbe itato 
di grand' ìqcomfqodo il far questo viaggio . Con- 
tattociò io avrei con ardore bramato , che Voi 
quA vi portate per gli stessi khegnif pe' quali noi me- 
dici Siam venuti i aSin di meritare la vostra benedi- 
zione j e di appagare , in veggendovi v ■ nostri voti 
comUDt . yi confesso, che dal Riouiento , io cut 
jbo perduta U speranza di rivedavi » il mio spirito 
s'è trovato tanto oppr^^o dt un tal dispiacere^ 
che bo dovuto n)Ìo nualgt'i^do noff'ir* s quanto dall' 
issenca della mia can ; e di tutto ciò • cui it do- . 
}o» a « la triitczsa* di« prorui , lUon qatndo i\ 
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fì^ , eht ti fper* I li è privo , pu6 far toU* iDliqo 
d' laipreMioiie , 54 Iddio « c^e te io ar»ii fori*. 
ì>ifaate > o te |4 niia eti mi ptfiowetie di segau 
re le qiie brame; q le in gn^ io a veni dc^ cavalli 
capici a fare un «t lungo viaggio nel teqipo , io cai 
aiarno „ t\on ritornereii puoto da Tolosa „ sUa mi« 
Ca^a , te f^on ayeiii innaoai meritala d<ilU Beatitu- 
dine , e carili voitta la Benedizione . Ma , conp9 
catte quette cote l'ogpQogono a miei detiderj ^ « 
«ei\ vi'pregQ * e vi «coagiiiro per Geià Criato ^ noat 
obliarmi ponto, s a pregar continaameote permea 
iicconeipn certo » cbf fa^e , « t yiiiurmi colle vo- 
•tre lettele , ' 

A queita lettera appasto di Sedato , risponde 
Raricio colla 34. de} Secoiido libro . Queito Pre- 
lato dice in eiia d' aver riceruia la letcer^ di Seda» 
to per metto del Medico palladio , V( ai icorgo 
che Sedato era di corporatura pingue , e Ripiena , 
dove al contrario. Ruricioera di tempera>ntnco deb- 
bole , e gracile a tegno , che le tue gambe poreano 
appena regcre il ano corpo. Sa di che egli dice: 
» Queite vafie ii^feripit^ dt'- ooitr^ corpi 'aon ca- 
gione 9 che. not nmt poujiQlo, copt^o^are Ì nottri 
deaiderj teain^tev^li . Qaa&to * me , y,' asiieurs 
01 Signore n' ^ tetiiinooio i cb< io V ivetai po- 
tato, aarei venuto al Smodo intinpato, eoa tutto 
l'ardore ìqiaginabile ; ina etsendo prontìsiimo per 
parte della vo(ont^ 9 fare queitq viaggio, )a mia de- 
bolezza me ne ha aiiolqtanjtente impedito; perchè 
iofìrir aon potea particolarmente , in questi tempi, 
i caldi del paeie. Ciocché mi luiingo, che coti 
Voi crediate ««iccome non dubito, che i cattivi nof\ 
^' attribuMcaoi» >d un altro motivo . 
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queste lettere \ e vi s~->n de' delti > i qoA! .IiA 
creduto ] eh' ette «riguardaao il Concilio d' Agde 
celebrato 1* uiRO 506. Poiché , dicono , che ooa 
essendoti Ruricio trovato il Concilio di Agde iCe- 
tarioVeicoro d* Allei soflrillo con impazienza , e 
che ancor Sedato Veicovo di Nimei s'unì in que- 
llo sCesario. Q,ttindi «s»i suppongom, che la let- 
tera dì Sedato è stata scriit^ in Agde nel tempo stet- 
go l'in cai fu icritia quella di S.Cesario . Ma io drò 
ora Tcdcre eoo evidenza, ch'eiii s'ingannano a 
partito . 

I. Ho altrove affermato, che doppo il Concilio 
/ dì Agde S. Cetirio Vsicovo d' Arlet dimoiando 
tute' ora in questa Città scrisse a Ranzìo Vescovo 
dlLimoges, ed inv òqui'sia lettera per mezzo del' 
Prete Gapilluto amico ds' due Prelati che lire- 
cava a X'imogRS . S. Cesario dice in eisa : Vi fo sa- 
pere , che il vostro Fiiiliuolo Eudoroio C era quetti, 
ficcome io pento Mioittro d'Ai. fico Re, de' Visigo- 
ti ) brama purché p.'SS-i vanirne a capo, che noi 
wnessinao coli' ajuto di G sù Cristo un Concilio 
A Tolosa 1' anno prossimo fururo, al qunle è vuole 
ancora , se gli riesce , che st rechino i Vcscori 
delle Spagne . 

Le lettere dì Sedato , e di Rarizio dame or or 
riferite ci mostrano «seni effettivamente raufwto 
qaetto Concilio. Rarìctofavvi invitato in on tem- 
po a proposito t ed ei di ah non si lagna nella 
lettera a Sedato, siccome nella lettera a £. Cesario 
fi lamenta, d'essere stato troppo taidi invitato al 
Concilio di Agde . Ma 1' etì sua atraoaata * i calori 
stella stagione", e del luogo, in coi ti teoea il_Conci- 
llo , e panicolarmeiite U debolezza del suo corpo 
■bn gli gmaìstn éì-mvtwnì io «imii^iBo * od io* 



' rripnaàne tta ti ìnofo vii^^io . Coà 11 Concini 
di ToloM fu tenuto lenEi di iQi « come ^nello di 
Agde . Terminato il Concilio Sedato tericse x Ruri- 
■io i aver egli bea credato > che molta pena , ed lo* 
comodo avrebbe lofF'^rco nel portarti al Concilio ; 
ma che nondimeno brimato avrebbe ardeotenoen» 
te , eh' ci vi lì fofsé rendmo . Siccome il Veicovo 
di LiiBoges non avea atiiiiito al Concilio dì Agde , 
Sedalo desiderava moltìiiimo , che li trovatie aU 
meno a quel di Tolosa malgrado te tue iadupoii- 
zioni y affine di non dar luogo ad alcune persone 
particolari di cemaiare la condotti di lui , accQ- 
SBodolo d* avere il cuor FnnCw > o di ditprezsare 
t «noi Confratelli • 

M Io bramerei aondimeDO arilentenaente* di- 
ce il Vetcovo di Nimeicbe : Voi qui venitte per U 
neceiiiti , per i quali noi ateiii ci tiam venuti . », 
Non furonvi ceno particolari neceititì , onde raa- 
nar ti dovette il Concilio di Agde , Trattavatì tol* 
canto in generale , di rrttabiltre la disciplina , che 
etaii indebolita, dopo cbeiVitigoi! eranii impadro- 
niti di molte Proviac>e Romane , e sopra rutto do* 
rame il Re^no d'Enrico Padre d'Alarico, ch*«ve« 
pefseguitata'la Cbiesa Cattoliei né' mai Stati . Sa 
di che si Doù vedere la lettera di Sidonto al Veicavo 
Basilio (lib.?. rp.it. ) • che ci mostra avere Enricó 
«liliati molti Veicovj,e non aver voluto permetterei 
che se ne ordinassero altri nel luogo de' gii trapas- 
sati . Ma oltre queita ragion gener4le » la quàl0 pii^ 
non avea luogo dopo il Concilio di Agde . vi furo- 
no delle particolari necessità t o delle ragioni molto 
forti , che tpintero it Re de' Visigoti Alarico a per- 
mettere t o per dir meglio a convocate il ConcUIo 
a Tolot>) • Quctto PìiBCìpe 'Wpet I chelFraDceai 
Tom.XFI. * , 
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volean fargli U guerra ; Era ria a mtti ben ooto . 
Bri però di tuo privata interesse , che i Romani , 
ovvero Galli, cioè gli antichi abiiacori delle Provio- 
cie , che ijueito Principe poisedea » reicasiero uniti 
cdt Viiigoci , affiachè i Fraaceii non vi {aceiierq al- 
cun progreifo . o almeno eh' egli potette loro più 
#aei\(nente reiìitere . Aveaegli itesio eiiUati due 
Veicovi di Tourt, eh' e! credeva favorevoli a Ciò- 
d^aveo. Ciocche non avea potuco tioa renderlo nxol- 
to odiato* e ijuindi «ì ttudiava procacciarti U ì&etta 
de' Vctcovi , e de' Popoli col mezzo di qaeito Con- 
cilio . Ecco le particolari neceiiitì legnate da Se- 
dato con ijnetio temine generale, che dice in qUeita 
congiuniara , e che mi fa credere , che i Veicovì 
diSpagn* veniiiero al Coticilio ■«coodo ilprogetto 
d*EunoinÌoiuggerito da Alarico . 

Rqricto nelll )ua rtspotta dichiara a Sedato tao. 
imìcos e ne prende Dio io tcfEimonio , che s'egli 
aveste potuto andare a) Concilio di gii, intimato vi 
sarebbe andata con tutto 1' ardore pottihilc : Che il 
■no volere era d'andarvi, acli' egli era totalmente 
apparecchiato ad andarvi : ma che la detuilezza del- 
la tua prriona ne lo avea impedito, perchè: non cre-^ 
dea di poter loffrire il calor del paetq .in queUa 
gione. Ecco la ragioa^iXche impedì Rttriaia à\ U> 
ictar ItìmogEt in queitaoccatioDC . Kon ci pi^iidirs^ 
adunque , che qui ti trittaise del Concilio di Agde .. 
Imperciocché quantunque Ruriaio aiiegni ancor 
quatta ragione nella sua riipoita a 5,Qetano, ei non- 
dimeno apertamente dichiara non eitere ito al Qon- 

Ti) E questa, la sola ragione , eke egli àltega » ma 
f ottano averne »»' ultra, eht non si credtA «liàlisfiti 
di diebiitrsre . , 
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citio di Agde t perchè avci riccvmo amìtirdi i| 
lettera di Ceiario, e che in coniegnenta crcdend* 
etiere itato diiprcstato ; ciò ch'ei dimoitra in uq 
modo atiai rivo > e eh' offende un po la madeicia, 
licrome egli ste»o confessa . Quindi ei dice al San* 
to Veicovo • Si: Iddio mi conierpa la vita , e le poi 
. volete > ch'io vada all' altro Concilio C ^fiU è ap- 
punto quel di Tolosa ) (pero , che mei farete «pe- 
re in un tempo più a propoiito (inaturius'^ per mez- 
zo del vostro Invrato. Mi nella lettera a Sedato tao 
amico particolare proteila eoa giuramento » ch'egli 
avea avuto la volontà di trovarsi al Concilio inti- 
mato , sed mfa dispniia itiatris voluntttt , e che 
(olamentc le me infermi'! ne lo avcano impedito . 
Rispondendo a quella di S. Cesario dopo il Con- 
cilio di Agde , Rurizio gli dice , cbe se egli non 
meritava a motivo della ma dignità , che fosse av- 
vertito nel cetnpo stesso che ^li altri , lo esìgevi 
1* eti sua » poiclii forse ei meritava d' eaaere ricer-' 
cito, e che piilt ' ?inp(i,Ka 'l'aver c<^n»ìQo« d'ani 
Cittì pel merito, del suo yeicovò , di quello che 
aia l' aver cognizione d' un Vescovo per Ja gran* 
deeza della sua Città , ed in coniegnenza egli punto 
non scriiie al Presideoie, ne inviò un Deputato al 
Concilio ; ciocché dovea , e potei fare assai di leg- 
gieri . Mirila le[tera.a Sedato Runzio di nulla si la- 
gna ; nconoire abbastanza ui non aver punto rar 
£Ìone di farlo} e prende Iddio in testimonio , cbt 
«rea avnta )avaipRt4<di andare al Concilio 9 cbo 
ara irato eonyticito c mi che le «ne inferaltà non 
CUaveaa .permn*o'di nicìre dalla tua càia * e'di 
povtirii ad un paeie |1 caldo ; mentre la Paiqui 
nell' anno ysj. e andando net di ty. di Aprile il ' 
Concilio non potei mire celebrato avanti il Atte 
N S 
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Mxj{;Ìo>Eeco dunque due differenti Coacitj : Io non 
jer«do che ti pam opporre alcuna cosa contri qae* 
■M prova . Eccone nondimeno un' altra , eh' è^piil 
temibile . 

2. Sedito icriiie a Suriiio immeduteraente ap- 
preiso il Coocìiìo ; e gli diste ; il Signore la, che 
io s' aoeui avuto forsa bastante , o le la mia eti vai 
areale permeilo di seguire i miei deaidcr}: oie in- 
fine io areali cavalli atti a fare ou lì luogo viaggio 
nel tempo » ìa cui aiimo- • '» >o "oa ritornerei ptm- 
„ IO da Tobia iq caia mia » » lenza aver prima 
meritata la bencdfaione da vostra Beatitudine ; U 
dimotcraiione è compita . In (atti, S. Cesario ci £a 
f ipere l' anco ^o6- > che il ministro del Re Alarico* 
eh' era un Romano per nome Eudomio avea proget- 
tato di far raunare un Concilio in Tolota l' anno >e* 
gnente > e di farvi venire i Veicori di Spagna . Poi- 
chi d11119ae.no! troviamo onde' Padri del Concilio, 
che icriiie d> Tolosa ■ Ruriaio ^ e che gli mostra » 
i' aver deiiderato la preseaca di lui nel Concìlio ìri 
tenuto per una certa necessiti : ni dd neettsiutim' 
iltantt qaa bis ncf. tMbibiùt t veiiireiis \ cg\i è forza 
conchiudere , enervi (tato un Concilio a Tolosa do- 
po quello di >4gdc , cioè nell' anno 507' : e noi cre- 
diam ravvisare, cbe la ragion di stato, più che gli 
affari della Chiesa ebbe parte a quest' ultimo , 

3. Si possono raffermar queste pruove dalla, se- 
^aenie rifl>.-siione . Rarisio non essendosi punta 
trovato al Concilio di Agde . S. Cesario, che n'era 
UPreiidcnte, fa molto lorpreiO} ed atlFitto dall'ai- 
tenjsa del Vescovo di Liiaoges , cui svea egli invita*^ 
to * ticcomegli altri ; e che non aveste oè aoche iu- 
. .Tìato un Òepa^a^ > ni iciitto al Concilio* Ma sk« 
eòmt il collòdio per lui ì|?uolaJBord& coa ROcI* 
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Ito gUfò cndere« che qaeito Prelato ivcTasvutì' 
la ToloBtl di troTani al Concilio j e cb'eì giudicav* 
sempre bene di tatti , coiì ci pirlò in favor di lui 
ai Padri del Concilio , e lor fece tilmente vedere il 
desiderio del Veicoro di Lioiogei 3 che queitì oulla 
gV ìtnptitaroao , che foste alieno dilla di tu! pìeti . 
Queste cote al certo dette furono , poiché i Padri 
fiironti raunati . E quiodl è » che il Preiidente' oc 
inviò CBUteua a Rartilo «subito dopo il Concilio >' 
Ma dopo il Sinodo , di cui parlai! nelle lettere di Se- 
dato , e di Riirisio lart' altro ai vede. Sedato ami* 
co pariicoUre di qnest' ultimo , comprese mal bi- 
ne , che la di lui atienEa era fastidiosa nella cori- 
gitiniura presente. Coti sebbene avest' egli giodi- 
cato, che sarebbe nato molto difficile a Ruritio di 
fare questo viaggio , non Uscia nondimeno di dir- 
£11 , ch0 avrebbe molto bninato ia veoom di lot al 
Smodo per gnella necetiiti y At a#ei ofabUgati f 
Véscovi a portarvicisi : Ad ntmsHmm tstam * qua 
bic nes txhibitit . RnrÌEÌo aveAdo ricevati questa let- 
tera dì Sedato , comprete all' istesso moda perfet- 
tamenti > che ereati potato discorrere talli sui at- 
senra , e che eranvi stati de'lamenti nel Concilio . 
Quindi egli dice nella risposta a Sedato esser certo , 
che questo Vescovo crederebbe quinto protettav* 
con giaramento della tua corporal deboletEi* che 
r avea posto fuor di itato di dnrir U fatica d'un tal 
vfisgto; ma ch'ei aon dabicava ponto trovàrii dei 
malevoli > l 'quali l'attrlbutvaoo ad altro motivò. 
Or si fatto sospetto di Rnrisìo riguardar non pota» 
coloro, che alConcilid di Agde assisterono . Da 
che il Presidente sol bel/principlo meStb avèa al 
coperto ' l'onor- dì Rnristo , come abbiamo detto, ' 
eìPadri erta n'maatl «eddiafatti di qaautoemù toro 
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Mierlto : Di maniera eh* eglióo poa aitribnirano 
al Veicovo di Limogei co» , che aliena foiie dalla 
pietà di lui . Quello adunque riguarda un' altro 
Concilloial qualeRurisio era mio chiamato in tem- 
po convenevole legnandogliene per fino il dì . Ad 
Sjnodum candietam tmni nvtdiiatf venissent . Que- 
fCo adunque rìgoarda il Concilio diXolota proget* 
tato daEudoaiio» e notato nella letteri di S. Ce- 
lano a Rurisio scritta dopo il Concilio di Agde • 

4- Aggiungali a tutto ciò una rifl:tiione . Non 
uprebbeii leggere la lettera diRuriiio a S. Cata- 
ria , e quella ) ch'egli icriite a Sedato lenza ri- 
conoicervi due diiferenti circostanze , de'quali haa 
formato due differenti linguaggi . Nella prima Ru' 
Tizio non parla * che come di passaggio dalla sua in- 
fermiti « e fa molte force su di ciò, che ei crede- 
va di essere stato negletto » sicconiff ap. Vescovo 
d* uoa piccola Cittì • Su di ciò ei si rlscsUa j come 
rabbiamodi sopra notato , ed alta ben alto la vo- 
ce . In quella 5 eh' eì tcrìiie à Sedato suo intrio* 
ieeoj non fa punto menzione di questo preteso di- 
sprezzo , che non conveniva in alcun modo al S. Ve- 
scovo di'Arles . £i allega unicamente la sua debo- 
lezza , e prendene Iddio in testimonio . Si ripro- 
mette, che Sedato darà una fede intera a ciò, che 
egli ne dice. Ma siccome 1' affare di Toicsa era 
serio non dubita , che i malevoli attribuirebbero le 
tua. assenza ad altro motivo „ EtpT*mtt ad oliud dcm 
rivdre no» dubito , Ho dimostrato , che ciò non può 
convenire a i Padri di Agde , avendone fin dal prin- 
cipio S. Ceiitrio prevenuti i giudiz) . Questo ter- 
mine Pravos À s caramente force , e fa coitantemen- 
te conoscere enervi stato nel Sinodo notato da Se- 
daitt tltrx cosa t fai» che Caioni per riformui ai« 
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cBni ibai! . echeRorlzio ert in pena » dtf^qnuti 
aticnzs non incise delle conieguenEC . 

5. ta lettera , che Cesario scriiie d' Agde a Ra« 
yiaia t fu portata dal Prete Capilluto amico partico- 
lare de' due Vetcovi > c che riportò a Cnatto la ri- 
spoita del VfscoTo di Iiimoget .-Se Sedato avette 
icritta la sai lettera ia Ag;de , egli 1* avrebbe data 
egualmente al Prete CapillQto . Ma al cdQtrario il 
fattore della lettera dì Sedato fa il Medico Palladio , 
e Rurizio taviò la aua riipotta a Sedato per mesEO 
d'un de' laoì Preti . 

6. Sedato , siccome ho giì provato > icrìise 2 Ra- 
Tizio nella Città diToIoia. Era egli afflitto per 
1' aiteaei della laa caia . Dunque era egli andaro, 
da Nime* aTolo» . Imperocché se fotte egli andato 
da Nimes ad Agde più' non potea nel ritorno piuar 

Tojo» ; meoire Agde è poita tra Tcdoit> e Ni-' 
mei 1 ed nn eberi da Agde a Tolota volta le spalle 
a Nimet . Qaì dnaqae non sì tratta punto del Con- 
cìlio di Agde, 'e per conaequenza trattati di quel 
dìTolota. Sedato dice t cbe itegli avesse avuto il 
meizo d'andare a Limogei e! non farebbe punto 
ritornazo da Tolosa a Nimei , senza andare a Lrmo- 
get, benché aretse egli avuta della pena d'estere 
lontano dalla soa casa . La titnazlone de* luoghi 
unita alle parole di Sedato, òhe icriiie certamente' 
la sua lettera in Toloia dtmoitrano con evidenza,' 
chequi non tiattasi punto del Concilio di Agde. 
Dunque bisogna intendere ci6 , che dice Sedato di ' 
quel di Toloia a ch'era stato progettato otto m;^I 
prima, mentre ii tenea il Concilio di Agde ."'5^op_ 
■icurisstmo , che nutti di solido potraiti giami^af' 
ritpondere à ragion' lì ben fondate . Ciocchi appa» 
rir^ dkUe obbiezioni del Sig-Baluzio , il quale ha 
preteio , clie faliimeate li i astato qacito Caocìlìf 
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di ToIoH nell' edition de' Concilj secondo l' Autore 
de* lupplementi de^li antichi Concilj delle Gallie . 
Se quelli, dice ilSrg. Baluzio , che aveano tanta 
brama di pubblicar nuovi Concilj, avesiero avuta 
cara di eiaminar le parole di Cesario , e di RurÌzìo> 
sulle quali essi •! fondino » e s' eglino aveisero ri- 
flettuto alte turbolènte , che si lolicvarono nel Re- 
gno de* Goti dopo il Concilio di Agde, avrebbero 
jdi leggieri compreso , non esservì stato luogo di 
raunar i Vescovi in Tolosa , e consequenteoiente 
non esservi stato un Sinodo in quetta Città* un anno 
dopo quel di Agde. Dopo d'aver riportate le pa- 
role di questi due Vescovi egli conchiude , che non 
V* ha cosa alcuna di certo , e che veruni cosa fondar 
non aaprcbbesi ju di quello , eh' essi ne dicono . 

Ecco le due ragioni del Signor Baluzio conitro. 
Il Concilio di Tolosa dell'aano ^7. S'egli ha pre-. 
lente» che questo Concilio sia stato celebrato an 
inno, o dodici mesi appretto quello di Agde, ei 
«ertannente t* inganna ; conciaiiichc non vi sia ra- 
gione di differirlo lì tardi, e noi crediamo , che sia 
•tato tenuto dopo Pasqua . Appresto di questa pre- 
caucione risponde alla sua prima ragione , che se 
noi non aveaiimo altre pruove di questo Conc lio di 
Tolosa , che quella allegata fin' ora , r'o« la lettera 
di S. Cesario a Rnrìzio , ,e di questi a S. Cesario noa . 
■i potrebbe effirtt iva mente nulla conchiudere in fa- 
vor del Concilio di Tolosa ; poirhò è evidente, che 
et*e non riguardano , che il Concilio di Agde, e che 
coloro, i quali le hanno allegate in favor del Con- , 
cilib' di Tolosa , non v'hanno fatta tutta la rifles- 
B^ì)é che doveano. Ma noi stabiliamo qu'-sto 
Concilio sulle letteie di Sedato a Ruriiio , e di Rur 
tìÉÌD a Sedato. Così la sua prima ragione non ha . 
foiaa veruDi > e punto noa ci riguarda . 
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Lt leeonda ngioDC del Signor Biluxìo ti i , ch< 
non ti è potuto tdanare un Concilio in Toloia hell' 
■DUO 507.* perchè l' accete una gran guerra i» 
qaetr anno tra Clodoveo , ed Alarico Re de' Viti^o. 
ti , che (u ucciio in qusIU bactaglia , eh' ebber fra 
loro . Ma quel , eh' abbiam noi di gii detto rovci eia 
«tolutamente quetta obbiezione : mentre noi ab- 
biam Dotato , che qaetta guerra appunto motte i 
Viiigoti ad unire i Vescovi Cattolici per atticurarii 
dì etti » e de'^loro popoli tanto più facilmente* 
ch'eia! mottravan loro maggior confidenEa , e l'ini- 
pegnavan con ciò ne' loro intereiii . Era queito 
un tratto di politica degna della prudenia d' Alari» 
co ) che non ignorava, che naolti Galli vedendo i 
Francesi Cattolici detlderavano estremamente di 
darti a Clodoreo , che favoriva in tutto U Chiesa . 
£cbìia> cbeRarwio noofoaie di qaetto numero ? 
Vero di Toart giiavta fatte saper molte coie,ed egli 
scetio avea vedute .altre>.Ie quali poteaolo muovere a 
bramare quello , ch'altri accesamente bramava • Bl- 
■□gna supporre, cbe secondo l'antico costume delle 
Gallic le armate non ti meitean punto in campagna 
innanzi il mese dì Luglio ; che la guerra cominciò » | 
c che la battaglia fu data nel Poitou molto lungi 
da Tolosa . In tal modo nulla potè impedire i Ve- 
scovi di raunarii io Tolosa dopo la Pasqua nel ' 
mete di Maggio . 

Tuftociò coi) estendo, passar debbe per cer- , 
to , esserli tenuto un Concilio in Tolosa nell'*!!- i 
no 507., e non enervi ra^sioni da rimuoverlo daTU i 
Colletion de' Concilj . Fu duopo bensì lopprimere j 
le autoriti finor prodottc,a£ne di attbilÌrlo,e io*tÌ- 1 
tuicri quelle &a qui pvr sei lUegaia . 1 
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Del P. T>. Pierluigi Oalletd CaiinenietiU* eraditil* 
timo Sig.Abite Giatepps Pelli nobile Fioreatins ' 
lopn Papa Ormisda 4 Roma lì 12. Giagno 17;7< 

Tratta dal domale Remano dell'a»M 17^61 
iit Roma ìtampato nel i7S7« arti- 
colo XI- pag. IiJ. 

Io ho letto con tanto piacere il distinto riggai' 
glio i che vi siete degnato darmi de* nottri nobi- 
litiimiitadj, ed inipecìc ciò,che riguarda U vita del 
TOBtro maggior Poeta , la quale voi state compi- - 
landò* ch'io ho lubito pensalo estere in debita di 
z^oderveoe grazie non consoliti complimenti j ma 
col parteciparvi qublche eradita scoperta * che non 
' yi renda inutile la letturadi questo mló foglio • Me 
ne porge appunto Un occasione assai oppoitani 
l'indicibile benigniti delt*E&oi e K&o Signor 
Cardinale Alessandro Albani, il quale alle molte 
sublimi sue prerogative aggiunge quella, che Ro* 
ma debba venerarlo come un illustre, e magnani- 
mo consei valore delle sue antichità . Voi già sa* 
pete quanto neU'Eccleiiastica Storia preiiosa sìa la 
memoria del Santo Pontefice Ormisda , non solo 
le felicità avvenute nel suo Pontificato , in col 
si videro convertirsi alla Fede Cattolica ifioigo- 
gnoni dall'Arianesimo, gli Etiopi, ed ì Laeei dal 
Paganesimo, e g:li Oneriti dalli Giadaiea super- , 
tttu&ne 1 ma anche per l'ardente aelo , chVgli ado- 
però in sostegno della causa di Dio nel gravassimo 
sconcerto , in cui si trovarono allora le Chiese 
Orientali per la finta non meno , che empia con- 
dotta dell' Imperatore Anastasin , é di tanti altri 1 
eretici, fino «che poi touo l'Impero tJi Giustino ^ | 



Digilized Oy Google 



BissEnTAzroNi; iv. m»? 

l'jnno jip.TÌiarcì l'unità j e la piice di qurlle Ghie' 
le > riconciliandole con onivenale letizia alla Ro- 
mtaa . Petcifr.ritpettabile ancora > anzi gntiisìnit 
Tidee mere la notitìa di in perionaggio cangioo^ 
to in parentela con lì glorioio Pontefice , la quale 
notizia felicemente ri vicn somatinittrata da UQ 
iscrizione scoperta non ha molti giorni poco lun^ 
da S. Cesareo , ed acquistata subito da taa Eminen- 
za, che si è degnato mottrarmela , e conccderms- 
na copia. £' lunga nove palmi incirca, larga tre 
e mezzo , alta un dito , rotta in varj petzi , de* 
quali mancano alcuni , ond'è abbondante di Laeo- 
oe, ch'io col carattere coriivo ni tono ingegnato 
di supplire nella leguente gaiss per via di conjtiiiel* 
tura, rimettendomi * chi più feIiceia«Dte di mtt . 
potesse indovinarne le mancanze.. 

IHTVMvtOMOItSSAm UCE CaEh^tIA RéGKA# 
iSTE VIOETCVIVSMEMBKA SEPvtTA Vrtmìs 
IVX FVCITIVA SVAE COMPLEVIT TEMPORA Vilme 
REDDlTvR HEC meriti» § CLVE SINE fiat maW 
prOTViT ERGO TIRI 4ENIVM FlNltSE G£R0|f/i 

?RO TOT TITVIIS $ VITA PERENNIS Sfit ^ 
J/«NDvs DV1.C19 OBAMI POttSMS GRAVITaTS mt^fsW 
eXOrnÀs PROAVOS 5 IHKNTE p^DOfte EtDS^ 
P0tn\fici /uERAS HORM15DAE SaNCVINE IVNCTkJ 
fontittt ECMTi 5 pontificai,? UECVS $ 
etf£HX PARVO SOClftTXS CORPPRE NATO 
JimlSE QVEM PRIMO 5 SVSTvLIT ATRA DIES § 

^ie%Cir IN »AC» CERoN-nvs primiC NOf akiostbì: 
ICE Eit ROMANE Qvr ViViT AÌÌ 

■...ifrPosiTrs ruiiRAt, pebitar>«s ve b^ìili 

re Aim9 XXI H ZHB Xiu DIAE SABB^jf O $ 
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Priajkt di ogni altra cot» biiogna vedere a quii 
anno venpseRte «ppancnga an raonumeoto *1 bel* 
lo. Qaeite forinole del P. C. diBaiilio non piccio-. 
la confaiione hanno recato nella Gronologls a ca- 
gione di coloro » che l'adoperano , i quali variano 
bene >petsodl an anno . Il continuatore di Marcel- 
lino precede dì nn anno Vittore Tanonensc , di 
aorte, che quell'anno per esempio , che pretto Mar- 
cellino è il primo dopo il Consolato diBa(ilìo,iì 
trova ciscrc il sfcondo preno Vitiore . Ma liccome 
la maniera di numerare quett' anni tenuta dal con- 
tinovatore di Marcellino fu la più utitata , e 1* oi- 
■ervarono pure Giuitiniano nelle sue NoreUe> ed i 
Romani Pontefici nelle loro Epìstole * coaliides 
credere , che fojse pure la comunemente adoperata 
in Roma , onde second* quella ti dovrebbe itabì- 
lire il tempo di questa nostra iscriiione . Perciò bi- 
iognercbbe credere , che all'anno di Criico ^73. si: 
dovesse riferire la dcpnsi^ione del nostro Geron- . 
asie . Ma anS' forte difficolti- vi si frappone » ed. è 
cbe il dì 24. Gennajo dell' anno tfi4.nQn cadde in 
SafibatOa ma in Venerdì.Tal giorno di Sabbato cad- 
de per& bene nell' annt» jyj. , in cui correva ap- 
punto L'Indizione 13.; licchè mi pare, che non vi tia 
da dabitare, che all'anno 56^. appirtenga ciò, cheti 
enuncia nel notrro marmo . QuiaJi ne dee seguire 
inctira , che o l'incisore errò , alioi-cìiè s. risse art' 
«# 2J. in vece di 24. o egli non ;rrb , c ci dà que- 
lla lapida U tìcnra maniera di numerare anni 
i^l P. C. di BasiliOf. Posto cbe nell'anno 565. cor- 
rea l'anno 23..del,P, C. di Basilio., egli è minìfe» 
Ito 1 cbe riandando indietro è necessario stabilire , 
che Basilio precedeste CoosoWneirannó s*J*» ii^* 
c&i g;lt anni-dei moP;C.deJ^anti principiare ^alP- 
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'àaoo seguente f4j. nel qual liitema Mrénmo co- 
sttetci * dipartirci dalla cronelogia adottata dal Mn- 
latori negli Annali d'Italia , come quella, che pre- 
cede di un anno il nostro computo • Credo poi, cbc 
quest'anno 23. deW. C. ài Baiilio folte 1' nltimo, 
^fae «j adoperane csn airoil forinola . L'iicrisione 
di Giuitina Badetta , e Foniiatrice di uo Monaitero 
diCapna riferita dal Sduratorl Tom. I. Inicript. di- 
cevo che fa depoita sub dU Kmì. Ifavtmbfìum Jmp. 
D. NJhjBStino f J>. Aui- «M.j. P. C. tjmittirMi- 
etÌ9Hg tenia fa vedere , che il Conflato ttmo di 
Giustino lì dee collocare nell'anno 5^6, poiché l'in> 
dizione > cominciò a correre nel Settembre dell'an- 
no Ji^?. ond^ necetiarianeate i'o[HnjoDe del Baro- 
nio , che vuole Giustino Coniole netr«nno laddec- 
to prevale a quella del Pagi > che il pone ali*' 
anno suddetto $($7. Molto soipetta mi iCmbni do- 
ver essere T iscrìaione di Cesari* trovati in Arlet ' 
riferita dal BiVonio , dal Gudio * dal Muratori , e 
da altri, ove si legge , ch'eiia morì mtdiumU- 
ctis dir Dominiea inluctstmie 6. id. Dtctmhrit QOA- 
TRAGIES ET Vi. P. C. BmsìIU junieris v. c. c/an~ 
av iz.reini demni tdelJebtrii Regis indictient quinta, 
la quale apparterrete all'unno sSd.,Del cui Setietn- 
bre conaìnciÙ a correre l' indizione 5., ed il dì 8. di 
Dicembre cadde in Dàroenica. Per verità le l'an- 
no 56£. Giustino fuCVpiote, ed i monameotiti 
segnarono con gli anni del suo P.C>fino ilSffS.»* 
nell'anno seguente 579. assunse la Coniolarc digoi- 
ti Tiberio Costantino , e similmente i marmi por- 
tano gli anni del suo F. C. , Io che avviene Vncora 
di Maorisio , cbe fa Gooiote l'anno. 58 ^.^ed iic^i- 
lioni Don mancino COI ano P>y«.> noaAa coiupwn*- 
d«e j cóne tint'anni dopo, dÉ>BÌi^'«t- Iti indi- 
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fuso U forinola dei P. C. di Basilio , le ne voleste 

nuovamente far uso > tanto piùj che li dee bea 
crederà , che la in»nieri di segnare gli anni noa 
fosse dipendente da|l%lrrui capriccio j ma che tutti 
adoperare dovessero quella, che generalmente, C 
dal pubblico era ammessa . Per una fimil ragiona 
gran maraviglia recò al Marcbeie Maffii l' itcricione 
di Agapio trovata in Lione , la quale esprime , che 
morì l'anno 6t. dopo il Consolalo di Giustino . Sìm 
fflili monumenti bisognerebbe poterli vedere per 
ben giudicarne , ma incinto non posiono ayer for- 
za di perturbare quesc' ordine di cronologia , che 
per aliri molti, su cui non cadono difficolti , rei* 
timenle li stabiljsce . Morì adunque Gerunzio j 
'ovvero il suo ^orpo fu (epolto « 1*24. dì Genoajo 
dell'anno 5«Sj, 

Egli era 4* illnitre stirpe non solo per lo.ipleo» ' 
dorè ì che te area recito U parentela del Pontefics 
Ormisda , ma anche per la g^nerpia antichiiì degli 
altri suoi maggiori > potendosi ciò raccprre di quel- 
le parole dell' ottavo verso : txoruMf prt4vor t Papa 
Ormisda fu Campano di naaione , ma non pei que- 
sto fu dìCapua , come dice il Muratori negli Aa< 
sali d'Italia. Anastasio Bibliotecarie chiaramente 
«tferma , eh' egli era di Frutinone > tcrivendo ; Hof' 
misda nationt Campami en pMtrt jHft» j^e Civita». 
Vrisilone . Vaiano i Codici di Anastaiio ufi .nomi-^ 
nare la ina patria , leggendoli ori Frjiilone , ora 
Fritione , ed ora Frisinone; ma ninno ha mai du- 
bitato , che Anaitafio non parli di Frusinone , Cit- 
til non Vescovile della Campagna di Roma j Oodt 
più precisamente veggiamo , donde Gerosiio traei'* 
<e la laa cbiarissrnia qrìgipe , < 
Per qaeitg , e per le molte e^rcfle qaatiti > di | 
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cai era adorno , ben cneriiava di occapire neiU 
Siat^ Romana Chiesa uno de' più coipicui posti, 
^qal «ra atiello. 4i ^rioiicerio de* Noiaj , impiega 
iio^rtintiipimo , di co^ si trera memoria aache ai 
tempi di S. Giulio Papa verio U meti del qairto 
secalo t e che si vede sempre addoiiato a riguarde- 
VoIUt'Di perionaggi della Coree , come nell'ottavo 
secolo il godea qaeli* Atnbrogia , celebre nell'Ec- 
clesiaicica istoria per le loteoni legazioni , che so* 
stenne sotto i Papi Zaccaria f e Stefano IH- j e che 
fu sepolto finalmente nel Vaticano con nobile Epi- 
taffio > cbe riporta l'Ariagbio . Ne* secoli posteriori 
veggo spesso farti mcnaione del Primicerio della 
Santa Sede Apostolica ■ e forse Doii"éiÈt£97eri fa« 
cilmente, cbe nello atesso tempo t /the questo cos) 
si nomina , si Domini .incora il Primicerio de'No- 
taj^. Sarebbe adunque da esaminarsi, se fissero 
due ufKcj r UQQ dall' altro diverso , o pur fossero il 
medesimo . Io non istenierei a credere , che fosse- 
ro la stessa cosa. Certamente quei « che così gene* 
Talmente li Aicti Primieeriut Sunctte Stdis 4p9sttH' 
ttf I dovea essere il primo nello stesi' ordine ,, du 
più rtspctiabiU CJtlìciali della Certe , e non su ve* 
derc quali altri potessero essere fitor! de'Notaj Re- 
gionarj della Chiesa Romana 1 detti poi Protonota- 
1] t i quali per le gravi incombente, che aveanoi 
costituivano un collegio , eh' era il principale nella 
Corte Pontifìcia , avendo fra l'altre prerogative 
quella d' comporre , e dì sottoscrivere le lettere 
Apoitolichfl • Qltre di che a. me «embra di poterla 
evident^mvnte nceorjtc dall' Ordine Romanff i. 
jpaUilicalo ami carrettamente dal.Mabillooe ■ il 
qual Ordine i teaia dabbio di coil ioiigne antichi- , 

A) che ^BinnuBte Tine cred»» il più vecchia 
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BSoamantii , che ti abbi» io qucatoienere . Qo!»ì 
noi veaaiamo , che due ioli erano i Ptinoicti],i quali 
,.fi.te«oo'reMe funaioni ai Romani PoniaSc,, .1 
Primicerio de'Nolai , e quello de' difcn.ori . Quel 
ie' Notai lempre olliene il primo luojo aopr. quello 
ie- diteulori : P»ali/(« C dire al n. .3O d„cei:dil 
ti SsMiorium tcntnie «i««uu t'ius dtxtcra<n Prtmicerit 
ffotafiorum , tt Primicerio diftiìsora>» miiritm . Goiì 
al nuui. 10. Q-iiditm nnfrmavirit , qm Tapn am- 
mwM , dtìirM Pmlifrx a Sid, c«m Pri»)l«r(» 
ncuriirum ,itPrimictr:i difnnrum ric. OraancBe 
ai tempi, ne>'ii f= «ritto queit-ordine , baita», 
dire il Primicerio io generale , perchì l' intendeiie 
il Primicerio dc'Notaj. Al num.J.leggei. : Ejrrrfrt»- 
«liai Ditimlbui il limimi remarmi t«r» Paarijite 
Primiteriul , Sieundireriui , Primìcirias defeniorum, 
HturiI Hfli»««"/ i ei nu™..4- Tunt aiel^duiiTrì. 
micirlat ad «dim , ci SeiMdittriiti , ti PfmiccriuS 
difcncrum cum cmaibui Rciisnariii , 11 Hciarm . 
Chiunque it ila l'Auioru dell' opuicolo </e ifrfw/* 
lauraìiml riferii» dal Mabillone nel Tomo II. del 
Muieo Ital.co aotto nome dì Oiovaon. Diacono , 
dallo ateaan Mabillone creduto Autore de' tempi il 
iltaaandrolll. deacrieando gli offiriali del palaaao 
pontificio , dice che il primo di ei.i eraf rirant Prì- 
mlmufilUrìlildicilar Sicuiiditcri»i,'.\ leraolAr. 
cario, 11 quarto il SirelUrio , il quinto il Proto- 
leriniario , il arato il pri>»«J dcfciucr , qui pr^cit 
dtfìiutribus y quoi advocalos ttùminamits\ Sicché il 
vtde 1 che per Prtem Ptimicaiiu a'iotaodeva il Pri- 
micerio de' Notaj , aniiaembra, eh» al aolo Pri- 
micerio , e che quello de- difeoaori i"«.atecome 
peidoto , e ai coitomaaae chiamarlo 11 primo dlfen- 
•ore . E qaantiioqae poco poaaiam contare n qtaCa» 
opnKolo a glaccM oM dotta a ed .radiu teoMlii 
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bit t evo I mente dimoitraco nell'articolo 35. di que- 
«to giornale net volume dell' anno. 171(2. ch^ egli h 
• ana mal. digeriti impoitura piena di mairifettr er|b> 
li , ed invencàt» ne' tempi, poco anceriorÌ-s Pio H.» 
^«forw 1' 3Dno'1440., ad ogni modo non li dee cA- 
«enrare affatro , poiché non il pu^ negare , che non 
tia composto da memorie molto aoiiche, sebbene 
intralciate in qui , e là con grande alccrailone . 
Veramente «gli è preso in gran parte da un àl- 
. tro antico' itrtK»* che ai legge Un an Codice 1 che 
' fu della Regina di Svezia , elle il conserva nella 
Vaticfaoà sottd il nam. yiz. , ed è in foglio picciolo 
membranaclo , nella cui prima pagina si Itgge Du- 
chcine; sicché pare, che fiascaio posieduco dal 
£>uchssne, forte quei, che raccolsegli Scrittori dt 
Francia . Vi si legge ancora , chi ne foste padrone 
ne' tempi più antichi , notandoti in questa gutia : 
Liber S. Martini de Monte Schen . L' opuscolo non 
porta in fronts nome di alcun Autore , non ha il 
-pKilc^o , o dtnration>fe ia' capinUf e tr» Is ntofte 
cose* che -ri mabniim );ier rapporto «Ilo lumpno 
dal Mabillone , non vi 6 la descria ione delle ciricbe 
Palatine; Mons'i;. G-Ìorgi 1' h» pobbliraTO tll quale 
nclTarao Liiurgin Romani FontìfieiSt e lo ^ 
come opera del xiiiv Secolo; ma io per le nrottlfe'-j 
che di questo codice mi ha con ta solita sua cortefii 
favorito il daccissimo Sig. Abate Foggini mio sin- 
golare amico, credo, che Monsignore non ne ab- 
bia giutumenie' aisegnata 1' età . Questo codice è 
più toiM del XII. secolo, il ette si rlcan-noB solo 
^Ila-forma del exmttere > itia iiielil! dà 00 ctnlogs 
de'Pant^ì RoiMnf, die «f rifetlne alla pig*^'* ' 
temine io ItUcio HI* tn qneita guatai - - ' 
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Lufiui t 

Locù III. fa creato ranno. ii^i, Copa4iqqe- 

,.Mcent<ì— DI pi^flentirne il ^addstio .eaiicK.Jtfitk~ 

, un cataloito de' Re dì Fraocaa^ Cfl Ka*aUro'4e'' V*-- 
.■covi dìNintegat > quali cabina tenpinunaia iri-^ 
niera, che confermino eiure |l C;a4i^' 4fll {e«4« 
.lo XII* » •iccome ho<ÌetrD ^ ■ ^ 

. . Ma ritornando al aoitro pnnia 4«* P-'ùnicetì « 
.^lEr tiftcQ ciò f che 1) i accennato.» non. Qfvdo ehQ 
si pom di»l>itare , the Sergio • e Giovanni ?riiai- 
-cerj delU Santa fede , i (jnali (torirono nell' [ 
CoIQi »<>•> follerò , e non ojtencHero il ii|;iede|Ìi9a j 
' foKo del,Primicerìa de'Notaj ; e le «si , come Ut l 
moiir^nole carte Farfsnii , e Snblaeeoii , ivfflina j 
aT!ito moglie , ti potrà dire » che non cr» eoi» nuo- | 
va, che uomini impiegali in aoraigUan** officia, 
fonerò coi'jugjti , poiché reggiamo » -Che tnchfi, \ 
O-TonriQ Pr.miceriQ de'Nat») nel Secolo. V av^ j 
.iTUta , dicendo»! chiarjnncnte nel riferito epitafiEto, 1 
;ieb' era ivi «ep«lio con un suo pÌcCÌoJo 6f li»V>lo • 

/itqpvrti'uUtiìnct poi mi par»re*lla memori* A\ 
^^jpfV(ia.GÌ.^chftii.«stirÌBie,nel qninto dìa,cico, pot- 
etti dicendosi !tì . che eiiendo egli parente di fapi, 
Ofniida, , t^t: Pantiiic*U Jtcut. t ietn.hra che ai von 
^lia indicjre , àyer<: lui jffuto parte « come .è C^e- 
Jihile , nel npaoeag'o degli affari ■cibroaifiimi di 
■ ^"tel pjnci$. atov'l (jaale poiché fu-n^iamente, e, 
f OD, tinta£lnri<i condotto > ■^mpi'e più «i «orgono 
riipIcndcK le degne ausliti , ch^ ado^naMO.<>.quot 
^rigaag^io ^ Ho'\ aduj)^ .<3eratn«.ioL non iolodi 
meriti « wa nn^ìite <li.;«Qni'npÌ?po*, iUa««ierodei 
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B'tfuit irgp libi St. tiMm fili iat t Gtrontt, - ^ : 

Quei» f» Iwnga Tiu> ed jalcoo a^ro jvAe^ 
ni Uaao credere t rbe poc*9 beniif ì(bo « I»i conTOp 
«ire ci^ > che di Gsroaiio »t legge Atti 4e} 
Pantificato di Vigilio, il qaibe fa aMUftfo-nJ U Cat* 
ledn di S. Pietro l'anno 5}7. , r.cejtfò-diarivHT.in* 
rorDo air anno ^51. Qtietto Fonufice neUa jetierf 
riferita dal Baronie all' anno s$o. , eoa evi canamm 
nò RdEtpcp «uo nipple,* Seb'iciano atnbedtie Dia* 
coni della Ronaiaa Ch'ift» > p>>icb^ per nnaUgna I9g' 
gestionedì Felice ^jte delfiìodatteroGilliCAnD tùìX* 
Affrica j e (li Ifanpri^io li eranp pa#ti a loftefiers 1 
famoii ^re capiton» condaonb pure 'tatti i^aett che 
id iftig^sione de'taddettì Diaconi» laietato il par* 
tito del Pjntefice , aveino aderirò a q>ieH' orribile 
■citili, cioè Gioranni, Geronsio , Serertno , Iiopor- 
tuno, Giovinn^, e Dcuideéit , adnp»riodo t\ar%ti ter- 
mini : De Subdiaeonorw» » « Notarierwn vtl dtftntg- 
rum officio pr/esinti te timentia v^verint fitisst iepo- 
litot ■ et nallwn penitus in Mcele'ù ntttfa gratlum ut- 
tirius detintrt » ititi forte C sieutt pf sfati iitmut y miw 
hit in bde luce sup'Tttitibiis * tt ipsi p^nittmì^e emt^ 
Hiea cella rubmiterint . Quintuoque 10 non abbi* 
eoa che dimottrarc ad eVidenia , che il Gerooeio 
tcicè mentovato Ita lo iteiso , che quei , cui appara 
tiene la noitra iicritione , a<l ogni modo ben poiia 
aiierire , cheoon ri aia ripugnanza alcuna per cre- 
derlo , ^ che ami qualche probabilità non manchi 
ilmeno per foipsttarlo'* Gonat!o,^a4ndQda Vigh- 
Ito fa condannato t 'cittè l' inno^jo. era vno im 
^otaj della Cbif iV ftoiqana : K'neceiiaritr credcrg*, 
iSepMhicnnì dòpo, cipt^ neljFfMnorchiqoelPin»*^ 
ufiùq^ravòil qauiC»5iiKHlo>RitMicor Svbutii* ' 
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no , e tutti quegli altri nic'juiitatsero [a m grazia , 
e paciGcanrnte riottcdettero neUa Corte quel gra- 
do 1 ed officio ) e quel credito , che prima li godea> 
no; perchè non psitiamo peaiire , che dipoi coi 
correre degli anni Geronzio ti merìtatie di aieen- 
itri al primo Iui>jo dt' medciimi Nxitaj , divenen- 
done Primicerio? Ed in questa ipoteti , poiché sella - 
•tetta lettera di Vigilio si fa mensìone .di un Sur- 
gens'O Primicerio de'Notaj , come allora vivente^ 
■i può altresì totpettare > che eisendo egli minÈato 
di vita , il nottro 6eron<Ìo uomo il liipettabjle^l^ 
.«acefldcMC od poito • £ f«ito ec«. 
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AVVERTIMENTO- 

Niella scampa del Tomo VI. della presea- 
te Raccolta , che risguarda U secondo seco- 
lo della Chesa , st tralasciò per innavver- 
lenza qitélla Dissertazione , che qui ponghia- 
mo , benché promessa nell' Indìi.e di que I 
Tomo . Noi pensavamo di darla nell' ulti- 
mo Tomo dì questa Collezione , con alcu- 
ne altre posteriormente ritrovate , pst 
marne un' Appendice ; ma unendocene 
latta premurosa ricerca da più Asst^iati , 
noi per dimostrare loro T'impegno , che ab- 
biamo in soddisfare ad c^i giusta ricerca , 
la ponghiamo nel presente Volume « ed ^ 
quella, che siegue. 
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STORICO - DOMMATICA 

Sopn QB Talitmino di Ratntf degli £retici B>iiliadi 
del Sacerdote Dottor Dootenieo Scfaiiyp F«l*r- 
' abitano / Dedican ebiariiiimoi édditmlM 
afd Iffbtfiisifo>e 'GìA^m ffaltiihr PitMri - 
'^arKtGeneraliidi Pedani ^TtUft da* 
■àggi dì Difiertaxìoni dell'Accade* 
mia Palermitana del baon gusto • 
Voi. i. laPalirtno 1755. 
ttag. 136. 

Hate eBtntsetre volui , tt exp$Hefe > nr impastarti più» 
' ' tJt^ $IÌM Hot se scirt profiteates , dicipiént aliq»$t 
-ìmAginaiione borum nominutn attoniliS' Vftfna» 
wttent etpluribttS mtmvrMii dtelarArf 1 fuOdìtuei* 
mui iitss prestiiias.y ettHiersMmur , ut alittiMS , 4e 
' impiai, nec ctnveniiutes vcrae datfinae CbrktiMUiff 
fuam tuimttf usqii* ti^ mrttm i Origeoet^ostts 
Gelsan I;ìb.6. inMedia^, 



Chiofis/imo, t Dmiirimé ilfnHgMre . 



Oembrerl force ttranaeotai * da impradcntc a 
chiQnque «ri per leggere qneito mìo ^nalunqae 
liaii diiforio, io ve|£tinda, che io nel tempo iieiao* 
in cui punto non lodjiifaito delle tante ragioni da 
VOI addotte per comprofite non doverai agli fireli» 
ci Baiiliadi iitribulré, qatdte 0ume > « metalli ain 
•nuioaèndaUfroprj dì^a^lifireticù ed appi- 
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fllito eoo tuttQ impegno all' uoiTcrciI? i rei con-' 
trario ilttcma , pure mi facci lecito contecrarveto » 
ed eiporio ai pabbiico con m fronte li par troppo 
gloriola divina del chiiriitlmo vostro nome. Mt 
Dan cDiliarm per diicorrere que' Letterati * eh» 
hanno arato di continuo dinanEt agli occhi le vo* 
tcre dotte fatiche , della quali avete ricolraaia U 
Repubblica delle Lettere > onde chiara immortal 
fama vi liete a ragione acqu<it^ta . Chi non il ae> 
torge , Erudìtiiiimo MoniifLUore , in leggendo !• 
Voitre celebri opere » che t' unico oggetto , per coi 
tanto vi liete impegnato io promuovere ibuon! 
■tud) , li i «tato non gii quel bano terreno iffeito 
Illa propria gloria, e decoro , mi diciferare loN 
tintt» per meteo delle voitre icmpre viriUoie fati- 
cbe la non a tutti ben nota inconirairabile vcriti J 
potendo voi dire col Padre S.' Adottino . ìtaa 4« 
cUtnpdranda gloria , scd de inveaitait veritmte triti*- 
»jnr (Lib.j.in Accadeinic.cip.t4.^ . Or eiiendo cii 
appunto vero , come i. verìiiimo r liccome voi non 
itimite convenevole legttitare a chìuii occhi IDI* 
Innque lii dotto Autore , a lolo rifililo , ch'egli co- 
li 1' abbia icrttto , rigettando la critica più giudi* 
zioia ( e più laggia quella raatsima pittagorica d«ll* 
Jpse dixit ; altresì lon licuro, che non sarete per 
tacciarmi di ardlmenioio , ed audace , le dopo aver 
In letto la brlli voitra DiSEcrtizione CcmmisSa- 
rìliadum ) mi facci lecito in qneite lettera porre in 
diiamina le voitre rig ioni , per rintracciarne lel- 
taoto (orie più lucida quella verità , chetin adetfo- 
1 cagione del mio tardo intelletto non ho potato rio* 
venire ne* voitri icritti » 

Vidìchiarite voi dunque ini bel principio, 
aver voluto a bella poita ricercire ì Santi Padri (ut- 
Ci|doT« farlaroDO dcU' eteiia ài featilidr * dc|li ^ 
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Ofìt!, de' Gnoitìci , c conferendoli poscia con quel- 
le strane ligure > e lettele icolpite nelle gecntiie:j'. 
AbhrMSìtt.yo\girfbKa.\t.t:h.i»xaatp ; T»ntim dbfKtt 
<con fr-nch!er«a »ttttite^ ut nuìlui batritimum emr^ 
inttr eat depnbendtfetm t édeo «t nt&i trtdtnditmh 
statuerim in bac antiquitatum colluvie vi>t4iliftud re-A 
psrirj , quod bétraictritm mauu exarMunt'sU i, 
poiittsillam lagit , bariolis , maÌffieil±citci^MtoributM 
ftque ejusdem farinae sjctpbaatis i quQs fommutti .vera, 
cabulo non scientiae , sed imposlurMe Magos iadpeJlmTv 
mus rcftrtndam esse dtprebendi < Tofn, i. Tbeiéxr.r 
Gemmar. Astriferarum diatribe de Gemmis Batiii»-. 
dum $. a. f. 224. e 32;0 Sìa d^uaperò COQ quella* 
venefaxitone ,,ie capetto da me davmo aU'tocooipa*^ 
nbtlè.ìiiig^rjtetaia vostra doitrins, con ugui^'' 
fr|ini!hÉ}^Uj^jgrtà^,JW.'^^ letto le Opere 

^S^fanti 'Pa'i''" Ireneo , Epifanio , Giroiamo , Ago- 
itìno , Giovanni Damasceno-, Filastrìo , Orige- 
ne, ClemencerAlessindrino ^Tertulliano , e Teo- . 
doreto in tutti quei luoghi , in cui di proptoiito fe?;^ 
cer parola degl'iDfaoiissi.'nt Eresiarchi B^aìlid* * Sasy. - 
tarnino» JUenandro , Carpocrate, Valentino* 
gli Ofici , di .tutta in fine la scellerata gente de'Gndyi 
etìpìg ed. tn essi , comecché da qualunque preveda 
lloneaUojitanato mi fossi , anzi con aver presenti 
le vostre plausibilissime pruove, pure innumera-r 
tili^pajttt .h.qytroyato ^in^uisa che senza tema ho poe- 
tato difendere, l'assunto da ree proposto sul Tali- 
smano di Rame da qaalcheduno di quegli Eretici 
facto scolpire ; e potrei ancora con dette ragioai.%- 
mano compruovarvi come proprio lavoro di quegli 
, iniqui caparbi la gran parte deile^aniegénuBe d> 
«pi alla. distesa regiatriu n6l fine Wrera^CÌ»iaM> 
voiffriDiHenajiìQa*.*-. '. . . ._- 
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DISSERTAZIONE V. nf^ 
E ài grieia Signore , non vàn d' iccerdq quei 
jiriinhttfaHAori tesile reriii irrefragabili di noiira 
ChicM Cwolicsj euere «ato cota^a tìtteoBa 
qaetU Erstìci l'oicariti^ ed il «iitero • copreodD 
taKÌ,'teKo Itarbare otcìiTitiimei voci le-tante osce- 
Dfltìi , e^iMUE^gante da tuo loro Iniegnate ( ci legga 
nil iegt!l£me-DitcorfO il numero 48. ") ì Che tianii 
tutti «erviti di p^ù diagratnme^ Oriietes (ùntta CcU 
sum iib. 6. nel Diicorio n. 25. ^ di più tugelli (Ori' 
genesloccit.ttTmuìUanus advtrs. yalentinum nel 
Ditcorio num.15. e 6o>3 , di rarie ìtDtnagiui dì me- 
tallo , o di pietra lavorate per xamo di fatcactbie- 
rje t e d'tDcanteiimi ( ai leggalo i sumeri 20. 2j. «. 
a4r3 Che i Santi nomi di Dio > della Vergine » degli- 
Angelt a e tpetialniente de''feite Arcangeli erano 
lora con strani modi cambiati , talora frammiachia- 
ti con falte diabolicbe voci , tempre corrotti, -e 
aforraati (Nei Diicorto num . 12. 30. 24. 2;. 26. jo. 
■yi. ^2. e 5j.) ? Che eraoo lor proprj VAbraxts , ed 
ì1/m in più-inigliaja di gemme scolpiti » il primo 
dff' quali il-mistcrtoso numera de' 3^5. Cieli con- 
tenea da Baiilide follemente ideati , ed il leconda 
ora credeati il Gran Dio Facitor ^i ogni cosa V e^ 
ora il di lui Figliuolo CNel diacono n. 24.25. e iS.) 

Ma qui voi ripieno «iendo di quella acclta eru*- 
dizione , che vi ha fatto a ragione distinguere fra! 
principali Antiquarj della noatra Italia , rispondete 
di un subita ; eiiere assai più antico dell'Era no- 
atra Cristiana il Q'io Fao % dappoiché Macrobio ci 
scrisse, che interrogato ne' vecchi tempi l'oracolo di 
Apollo Clario , chi mai si foste il stipremo Facitor 
di-qgni cota j abbia cosi riipoaco (Maerobint Sattf 
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Die ómniutH tupttmum Deum tti* V*« i 

Uitmt quidm Piiiiontm , ét ì«Vim vtrt inetpHhté « 

2/ stUm estatt » nuiumat antim molm fai . 

ttu}ui irMtuUvim CSoggiangt Microbio) Numi* 

ttsti ftutlptifattiiiry tMumut w Cof tiim Ub*9 
ia Uhrit euitìrnhiitt'. ìttMtuU^^ltiiiueUarii^ 
Quindiitimate ciiere un tal nome pia proprio di 
g«ntileirtno » che di que' perfidi Crittiaoi > Lo ttcU 
IO ancora aiterlte della voce AbraMils , vcggcndola 
uia» da Quinto Saromonia , gaak in rotta la f Ua 
t>ptni» mttlieinilp*ri}àpmiopàrébiU , antichi p«r 
Criltitno fi appalesa per un pretto tupetstitioio 
Ndittri . Facile, pai vi rietce qiletti voitra propo* 
ttaMSMMtd'eftiiatv cagione delle tante ioamogial 
ali'' antici' Mitologia pertinenti * che li oiteirìno in 
dotte geniUc \- onde roncbtudete alla fine i itulluM 
SusiliadiétìiH scientiat ttstimonium in illa ittcuh»rum- 
lépillwuiti fìece dtprihtndo , ^uin pOliui e contta nò» 
hétrHit» i sed pufam putam Idohtriam cOntintre 
nmptfmibi vita tst ^(Bissertat. ut $.7-/^30 ) 
- lovi ae^ordp'ben vtìleotieri elserf itJta prjnu 
Ai Octd Crino iofinta dagl* Idditri qu«! a btzcarra 
"Detti dttta Tao tta ehe però ? Non poteano font 
quegli «iD{^ «crviriL di tina tal voce» e difaitoM 
MflérvitWAo: per teatìnonianna di tutti i Padrld» 
ne «opra iceemiati). come gii «i wlaero di tanti- 
altre (avole, ementogne de' Filowfi , t Poeti gen- 
tili C nel dÌ»cor<onam.a70 ? ci 8Sjicaranaj»K. 
ittMii Padri «icre arati quei veri moatrì d- o*c«- . 
aiti , e di loeatìr» di nome lolo * e d'Immagini Cri- 
gtitni, oel rimanente alla «rejberia , aLfeiittleai» 
(•o uipentìBioae itticcati» ^uat mcravfSli» *i 



dee lorpresdflr* i «e nelle tpmms da etti forò fai»; 
icolpire tante titunanini ■ e figure li OMeririno gen> 
til«ehe,eprofioc.E qucitiitessa ti è la ra^fone.per 
cui ibborrki «MI furono ) secando ci scrive S. Epi. 
Un-o, da Voi Itetso npporiaro ( Diiiertaz. cit §. 
tj.f. 2^90 «IO" solo 4la*aoitri primi Zelanti Cat- 
(olici > nta'digll Bt^HÌ l'dotitri 4 Vedcaoo queitr^ r 
lo coflfritino chiaf jmente in più luoghi delle lor» 
Orere Porfirio , e Plaiino , non che malamente , e 
•coavolla le di loto, qqaiitanqae false credulità, ma 
ioantersi anfora quei sacrileghi scelleraiJtiioii Ere- 
tici nflte più sozze magagne , delle quali eglino 
Stetti ti faccino vergogna il tentirne parlare , moU 
to più si arrossivano di eseguirle . Leggetene di 
grazia , Signore , le Opere dell' Eretico Singamo , 
e del TiIIemont, e vedrete più alla disteia dom- 
|>ru6vato an tal punto ^t") . 

?erqaello poi si appartiene t quel coFso df.' 
letter»* cbe la parola Abractitbra formar* t m- 
Tentsto gii da Quinto Samosonio come un gran' 
preserratiTO contro li Tersiana detta Emitn'te , o 
fa questo un ideate iciorchiitimo ritrovato di quel 
Gemile, e che niente abbia di coiaune toWAhrautt 
diBaSilide, o te pure derivato da questa voce l'ap* 
prete Cerismente Santtnoniù da qualche Bttilìdia- 
no. mentre l'eti in cui Visse i cbe fa ftp^uto 11 
principio del tercoriecoto i c la profeMione d* im- 
postore* ed) mago, tome la conferma l'altra ana. 
0|»era di Macrobio aùdnAau (_MatttÌHu fgtum*- 
/iKttllib.}. cap.f.>> miipiagooo a credere dUeg- 
|iiri aver egU avuto amittade ci^d qaalebediloo di 

<-*>■ ÈhtMui Órigiaet tctUMÌé(ti£àt Tom. 9. /.ii. 
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quegli Eretici. Nè direnaneata primi dì meli 

pensarono. 

Mirando U dottrina , cbt s''ascondt 
. Sono il veUmt itili versi strani, 

n Vostlo CVMìia df lihtatria llb.i. Mp.S.>* il Sel- 
deno ( Seldehut di Bits Sjrii sf*>t»t*»' i • cap. t . f. 44* 
e 4^. Bejerus addltamenta ad Stldenum f. ai S. c 17.) '1 
Fromminno ^ Frommannus de Fascinatione tona. i. 
lib.i. part. 2. icct. 2. cap. zi, f. '307.) , il CUffczio 
CCliffèiiHS Adnotation. -ih Joannis Macarii Abrgxai 
J^ittepistif.e^.') i ed il Bingimo ( Eingamus i» 9pt: 
im-Ht.nm.J-lib.e. eap.'j. f-^sìO Utcìaud* da par» 
Mat* Bltri-dotti Medici olcremontaoi . 

Ed «ee« 1 VinaMiwiino Moniigaore 9 leJtuinf 
gt del mio amor proprio'tn'pveder non mi ha fai»* 
■ciotte già le principali vostre «bjesioni, e com- 
- provato abbastanza non etssr se non lavoro di que- 
gli mfamìiiimì Eretiarchì , quinte innnmerabilì 
gemme, e metalli lì trovano co' ooini de'seite Ar* 
Angeli, o in gran patte ideali , o trasmutati sotto 
figan» e «mbiaote 'gentilesco, «profano «quella» 
io^i t'Abraxas »- «d iljao si vede Kritt»f qaellc 
iirfine* nelle golii all' iisaiortal nome di Dit^da- 
-Ebrei, e da loro ancora Ibeova, Sabnotb « Ado». 
nai » 'Eloai dÌDominato , vi tono aggiunte delle al- 
jtre parole barbare, assai oscure > c ideali . , 

, Si leggono, égli è pur vpro , spesse (iste que- 
sti nomi divini , e la stessa pamla Jao incisa in dee*- 
te gemme assai gujjste , e confusr ma non perciò; 
dovrà credersi seoipre errore , o capriccio delio 
■culibre ^' polèildaii .ancori iTtribaif e «t dnóicloAd 
jPHiterD-di quei cajpkrbj f-qttttlabbencjiè-'dìt^veDi*': 
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Ji di' loro mlÌTiIta Deiti Sòpremi ]»o dindmihaiiero, ' 
la chiamavano non percanto alle^ roUe Jajoth, fe- 
condo ci avWia S. Ireneo C S. Ireneus lib.i. cap.t. 
ed alle volte ancora Jaoja , per seatimento di Orige- 
ne , ebecì rapporta insieme la deformiti > e cofrn> 
sionf faetfano qaegll empj delle sopra addotte ebrai- 
cha divtoè parole C Orjjn» cmtra Cehum Iib.tft ) . 

Volete ori , che io ri tpieghi >ii lo iteiio al' 
Itema non poche alcre gemme da Voi notate nèll* 
appendice ? Qaeita mottraoia figara colla tetta di 
Zieone, il petto , £ le mani d* nomo , e piedi ler- 
])e0tini a altro non lignificale non le l'Arcangelo 
Michele , così follemente dipinto net augello degtt 
Eretici Oliti ^ r altro colla testa di Aquila 1' Arcan- 
gelo Gabriele in tal forma effigiato ncU'ittesio lU- 
gello ( Orijrgaes he. cìt, , Theadmtef ìib.t. t/^.i^,^. 
Ni ad altra Setta deggiamo oof attribniin guanti 
serpenti , o mottrtioie figaro aerpentiformi , ce 
nòn se a qaeita d^gli Ofiti, che on ammaliato (er- 
gente cotanto rispettarono anche col luperttìzioift 
mezzo di abominevoli stregherie , tino a spacciarlo 
per loro Dio , anzi l'ittesio nostro Redentore Gesù 
Cristo f Origtnts , Tbeoderttus loc.dt.S. Augusti- 
nus lib.de Hteresibus ad quod vult Deus cap. 17. ^ Ne 
volete , Signore, di tuttociò assai chiara una prova? 
Kileggendo con atteniione tutte le iscrisìoni del* 
le l8a, gemme da Voi^rapportate , non in altre ho 
pottatb trovare la parola xRMA * o zaMAinA i te 
don le in gaelle, che banoo figure o Leonine ) o 
Serpentiforme , alludendo di sicuro al sugello degli 
pfiti» ampiamente detcriteosi da Origene . 

Ben mi aweggio però , che mi potreste qui- 
^ an tallito ritpondere col vostro Macrobio^ a<nk 
aippartenere agUEretrci OBti.quelIe moitruote imjr' 
tnagìDìco' piedi lerpeaiini \ ma lignificare ptìt tosta. 
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giact) li deirriztoiic ce pff h^n lasciato i ftvolori 
GtiiiI . r enpoiri (chiittB i-' G'f.iaìi f querum pe- 
4ff in d'ucoaum voluminé iesincbant , qwJ iigaiftat 
tifbiljeoi reciunf , nihii superum cog}tétit , tt'ittf wtr 
tfruvi ^refig , iffque pfoftsiu in inftrnn mtrgemt . 
M b^egintt Sii ptutét 4tbUv ViP9i'if*ri faltrif tM- 

qiietia Uyqia poter alludere quelle parole in alcaot 
4i' f ice genome scolpite Ttfirifntm» PTrYttnfiKnt t 
vale a dire , il Sole tecuiido i' ur«cul<j a' Apullo 
Ciario Jao chiamilo , Vincitor de' Qi^aqti , Nan 
mi mancherebbero certanenre ragioni prr rispon- 
dere al rapportaCQ p^ita Hi Microbio * s^gger(I)4o- 
mene ulca ie P itieito Origene , dove jc^pU^aa gli 
Ofiti . Voglio {}ao.jpe^ptP btiona (nenie accordar?!, 
oon wCT?Ìfet Nl ^»MlÌe BtS ^' queW' ErAtici si -fate 
genjiijjB ,)ipBfiriffliepM le -iscri^iqinc poriàóo alloiiv* 
sllaMma^fiMorì^ de' Q ganti . Vgglio Ai v^nos- 
gq^a^^yog"^'' C t*i^to mi piice di esier con voi Uff 
IhS^^i che tra ie inauioerabili gemne Voi , ^ 
jHjl^tri rapportate» alcune in veriii non appTCen^' 
-'Ì)bifl(i ali* iafaineic(ta 4.^* Qpottici » ttccotne forte 
;Bà^db^WI^'sPJ>WW«1«'> ino .«eins© ainor» 

''gÌK>rf -, CO.IU .Slesia l\Eieraliu, che il gran nacne-^^ 
ta di me genanae> eT'' ■'^'^''i di metallo furono ìit»- 
Cifi' col (pezzo d' iDcanteiimi * estreghrrie da ^uci 
perfi4>|Ere|iaicIti , e da loro non (nen'empj te|uari}, 
mepire assai chiaro inpiàlitoghi ce lo aerisi ero i 
Saitti Fidri , Non conteoghinp catte i falsi insegui- 
menti iji quegli Eretici t lìccoqie cOn multa eriidi-^ 
liqnfr w ^iete jo^gftiitQ pjov^are ^ oaa oon iutte - 
Ut biwrrQ i^ft^g-^ capriccio dì riarlatant o ftre^. 
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I» fiestM htllifiima vostra Oisitrtavtat , poito io ap- 
p/if f-m' le parole del S'S. Tartirotti , t ptf 
quait^pptesjfrv epporrt color» , ebe amano l' epiaìa» 
(ontraria , io credo , ebs aè voi , nè eisi cogitate im 
quel detiderakile , ma digicH mevLO , in cui" sta n*- 
, e quasi appianata h Periti ^ ereda pià toito» 
ibt urtiate.nt li citrtmi cht il titttma damc^dopo 
Htilungo, e matura esami tpttsctlto per quem appunt» 
ita vero , petfki sta tra due teatenxjt etualmtntt 
false . 

Per <)tteiti ftcna rigione («trio da parte quellf 
gfit^dfC, in cui IPfgMi Barabba; iB«ntrcechÌ |e 
sigili di San 

-^ltnit;,.eope propri*» de'Nicolaiti (2>, anch' eiii 
ffcritti ua Qooiiici , pare il fiig, Alberto F'bricio 
n^U? annota^tojii , c]i« )ia fiotto alU iQ* luiora aum- 
ya , credette trunatarlo io flarehfthanM Ja ttàt Ai ■ 
Vua^bio, di $,QÌ|»)amQ, 5. CpifanìQ . «Tood^- 
wp . , , 

con !icb ietteica I Don 
forie lavoro àtgV Erecici Ofitt quelle Sature coi 
pic4i SfTpeniiol. gÌKcbi per riti non ho pr^oTC, 
casi cerca ,.e c^q^ladentii CQnie gii ('ebbi per quel- 
U , che pomoQ scritte il J^^ fAbraitu . «d 
mi Angelici iognti ; qe'tirnpqcci.sprtfar^ di ficarg» 
»\Hicol,s.ti quella gemae co|la ^qce Bfrabbj « Vo- 
glio ora eiainipamne delle altK , atiiarica perà dal 
Gr«> Padre S,Girplaino ni. Lagemma del voatro 
laUict jion .ad alerò appartiene » ^he a* Bjiilidiaai , 

CO R.ÌSpo.sta,dfii Sii: TartofOtti alSÌ£. Co^GianrinaU 

4i^,<;atli sapra. H mim» mt»riif. 4filt Umn- 
|%«\3S}.A- ^ „ ■ - : 
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Si legge in eeia Mn-jw APjmm i«" • Or qa« MimIaÉ» 
Cotture di Chiesa Sima ' i Jicc , ehe Binlidemveo-- 
; t& il uio AbrtX49 1. contenente il numero di ad 
t^jmitHioa de' GohìjU^ ehe l' iitewo annuale nnioe- 
Je" àiofni (irobolicamenu espreiiavano colla pi- 
.*;-la M«(TMi . £ iilidet ,' qui t»nipoÌeHtem Deum por- 
"'ttnme aemht,apptlUt Abranas \ et eum stcundum 
iGr<ecas Utersi , et an.fìli cursus numerum dicit in Solis 
■ciriuÌQ contiiìeri , quem eibnici sub todem numero alia' 
rum iiierarum vo «n; M.'-U C O • P"te» l"^ chiara- 
-^mcme scrivere quel G-i... Padre , te ave(»e avuti 
presente la nostra gemma? E qursta dunque, e 
quelle altre , m cui vi h •crino M«" ( nome da voi 
>«tes»o a«»'b«ito«l Dio Mitra ) Iw flfti<x« "gl'Ere; 
«ici B»*HUÉa»ì Appartengono . Ne volete ora senti- 
^re=*n*^'ùiieila-» aie' Nilo Abraiieo da voi »pie- 
igatoin una peculiare eruditÌMÌ>na vostra Disserta- 
zione nel tomo terco delle gemme istrifcre , ab- 
benché proseguendo voi l' impegno abbracciate 
«uU'aisunto sittema, v' ingegnate spacciarlo.oper» 
solo, e lavoro d'-mpfsiori, e di maghi, «on lo 
sicuro perà , che da medesi'oi seguaci dell Ereifar- 
«iBtiiliJeeiaataio (colpito. Confmite voi stel- 
lo i chf la pMOl<J««\©* ro'itenga appunto , lecon- 
4o la Teologìa degli Egìzj , il num^o di 565. , 
come lo contiene pur anche la parola Ap|.«j:«J. 
ieritte aacdra diU», abbenchè voi con ss£gu ac- 
CttMem non ne fata alcun multo . E perchè «unqua 
àìX non poKiamo di questa gemma , quello abb.amo 

- ri) S. HiffonjMùs in 4mos Uh. 1 . cap. 3. " f^t'- 
■ V4reMMtisi tem. 6.CÌ eevferma anche h steste punto ti 
Cottltrio adnoM. ia hmil é. SXlemtnmnhm. y. « 
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gii eipoito delMwi;» col Gran PadreS. Gìrolaino^ 
Mi tono con tutta trancbcEza arriichiaco a soggian- 
^trvi queita spiegaiione , perchè trovo dalla mix 
bind* favoreroii il Seldeno (_ Seldtnus de Diis Syrir 
/jntagrtiìf i. cap. i. /• 44. ^ e i dotti conciauatori dtl 
IMoten ^ Diciionaire nniverielle v. Abrixat ^ , cbe 
compatand)> queitfl tre greche parole Aft*-/.** NaA** 
S/ttìZw a' Bafilìdiani prima di me l'attribatroao . 

Io trovo ancora un barlume , per cosi chiamar- 
lo , di Batilidianiimo nella vostra jemma 6}. , osi- 
la q ale con parole greco-barbare , come esser so- 
gliono nella maggior parte di dette pietre , e metal- 
li ^ sia per ignorania , o per misteriosi maliiia de- 
gì' incisori non voglio ora deciderlo ^ , da voi itei- 
so però , che copnto siete nel diriferare qit^sii ca- 
ntterl'j sicconite chiunque potrà di leggieri arguirlo 
in leggendo le ^icbri vostre opere , saggiamente 
tradotti per i^ente aapienia j e prudenza , non son 
desse qa*lle prime produEioni, secondo lo straluna- 
to sciocco sistema diBasilide, fate dal Dio Abrixai 
prima delle Angeliche Virtiì , e Podestà ? Ed oh se 
(■ strettesza di qoesta Lettera nolrietaisCi quanfe 
Altre getqtne mi lasingherei potervi con facilitadv' 
spiegare, prevaleadoni , dove mai gU errori , e 
stolte eredense di tutti gli altri Bresiarcht da me ini 
principio rapportati . 

Non reiterete voi però soddisfatto di questo . 
miscuglio, che io farei di Eretici, e di Eresie > 
aostenendo nella vostra Dissertazione il contrario 
(In Diiscrtat. cit. §. ». f. 228. ) Sicut a divtriis Au- 
iioribut singulte scciit procidebmit , itti & peculUri» 
dogwatt profitfbantur . Permettetemi non pertanto, 
che io con quella modeatia , che mi eunviene, tot^ 
nidìftel'naovo 1 ridirvi, wfgil Iettò tatti quei 

Tm.Xfrj. V 
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Santi Padri , eh» dì ^uell' Ìaf4aie, gepta Teeer jnnuUi 

a oltre ci6 non pochi de' pìit' t^eredìtaii mbdsri)! 
Amori ; ed io piò luoghi di essi mi tono mcontràtoi 
Ae' quali sotto la ttcìfi categoria %i parlivi di ^aei 
•cellerati Seitirj . Discordano , ìg rei conftiso , tut- 
ti |1i Eretici Qaailidìani , VaUnciaiani , Carpocra-' 
t'uni 1 Ofiti , Mmandriani in éleaoì noin> Xo(ai!)e()t|^ 
da eì*ì loro qualche volta birsarramentf ìnTentacl a 
^iirordanq ancora nell' intiun)èra^n« l^óltlp'licitj 
de]|»favol»i ed impottnre ; ag^iqn^eiido sempre ì 
piò tardi Ertiiarchi naovi errori , 'e hetteiipniie ^ 
^iteUe g<à iparie dagli 8m>c}iì \ ma non perciò nell^ 
(Ditanaa > e midollo vanno talmente «i accordo j. 
che meritarono tottf t'isicSio notpe di Gnostici o, 
per dirla più iaggiamcnte col gran Padre S-Ep fanioj^ 
di CatagooMici ( 'S". Epiphaniui a/- «*/ Disc9T- 

S» num, Ji. ) , nientrecchi in tutti l«ro ai acorge. 
('prudtathtin Sjmmaebum lib.7. -pfrs. 311O, 

Via stiptrstili» , quamvif non toncolar error ^ 
Finaltnenie per lasciar da banda certe altre vostre 
pìccole riflessioni , questa ai è l' ultimi difficolti d^ 
Voi proposta nrlla diaaaì lodata diisertazlone f D/r- 
/«■f. «r §, ii./.ijS. ) Attgntu$.i ò- tara grankis , &■ 
tam vptrosus Ubar superai cert: iaduitriarn paucorum 
H ertiicoru^ , quorum error defarniiate magis , qutnt 
Sfffrunt numero fumosat, fuit . Pochi Eretici abbiet* 
ti* ed Oleari de^am noi crede^ quei ^ cheafpe^ 
■•FÉta prima ij-an p»>t? ileU'^»ia/edeU'¥gita>re^ 
beiw floscia la tMi^tansa , al riferire di'S; 0ÌroU- 
tfto (l^ , il pàff 4r n«l)a fraocta , tacila S^^V* » Q. 

^Wflts , ^'iwar 'fvrstis , * ''norbìtetas i^tra P/f^eum^ 
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nella Oerminìi , e tceil ancora in Italia d'iatrodunì' 
nella siesta Citiì di Kona (i^ , sp^ccÙDdo icalcri- 
tamenie nella Citrà primaria , e Capitale del Cri- 
siianesimo le piìì abomineroli laidezze , e bettem-' 
mie, apprese da più cupi infernali abissi ? Se j soli 
seguici detr Eresiarca Basilide nella Cittì di Ale»: 
«andria, e Dell'Egitto •orpatsavauo il nomerò di 
pifi nDi|}iaja(;2j, qaanti mal esser dovettero Im. 
gitaci tanti altri Eresiarchi gii sparii , e divisi pef 
mondo tutto sin allora icovrrto ? Come poirj mai' 
dirsi un errore conosciuto solo, e abborrito per le 
oscenità , che contenca , non gii per i Settarj , che 
r abbracciarono ; se quedi nati col Criitianfsimo, 
dartrano ancora rigogliosi, e ostinati ne' tempi 
dtf'-Sìantl Girolamo , ed Epifanip , vale a dire nel 
qoarto secolo detr £ra nostri GVÌH'M)* ? Non si 
urlano cotanto impegnati j noìtri «tificfai fUtì'Ootr- 
tori di convincerli , «d annientarli ntf* loro aerini^ 
f* fossero stati questi una ptcciolitsima ciurmaglia 
dì gente nefanda solamente « e brutale, come Voi 
ce la dipingete . 

Queste sonò state le ragioni , Dottinimo Mcn- 
«Ignore. per ci|i air opinion vostra, comecché ai- 
tai plaasìbile , e naon , ip non mi ho potuto so- 
acrlrent nel mio Discorso , ni saprei soscriverrai 
presentemente } e molto rpeno poi a q^ielU d»r 

adTBeetlaram . Ftd sùitù dice /' jttesso di Marce di- ' 
tcipol» di Batilidf , come potrà f/edersi nel Discorso " 
num.zi. 

OS. Ireneo Uh i. eap. 24. et V assicura di Mar* 
cellina enipta seguaet di Carpocrate , e Tertulliano ait 
versus Valmiti. lo die» di Va^ntiuo . 

CO S. ffeii«Mtflb.t.cap.23. s.£piplt0miaiétr.24,' 
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Beauiombre , che volle ancora ko;tenett Da ni 
punto nelli tua Storia del Msnicheiltno » bea |«- 
pendo il giatiu carattere , che ci ha foripato di (]ue- 
»Ki perfido Protestante il celebre V. T?acciaodi nelle 
dotiìiiime , ed al sommo erudite oitervatioDÌ lopri 
alcune medaglie strane j da Voi s ragion commenda- 
te nella voitra Distertacione ete Gemmis Basiliadum • 
£' hes d' avvertire . dice il dotto F. Pacciaudi ( Ot- 
f ervasmni lopra atcone tingolari , e strane medaglie 
11*1.4. f< )o* num.iff;^ ebt ntn sempre ecnvitn 
ettderi al ^enttstmhrt , ed aUa sus Storia , «ella qua- 
le , chi la leggeri aitentamenie , lo discoprirà milh. 
volte incestane a si stesso , versipelle , e mutilate^ 
di ^ue' passi , che erano contrari al suo sistema , e cbt 
potemn facilmente distruggere h. sognata successione 
e perpetuità della Chiesa Protestante . Dica dunque il 
£-4USonbre , niente aper eh» fare le tante gemme 
Abbraice ddt Cl'fFeaio , e da altri Autori pubblicar; 
coli' ereiia di Bicilìde, che io mi riderò de'iuof 
•trampalali lofìtmi , fidato non tolo nelle chiariti!- 
me tettimonianre de' Santi Padri , ma nel consento 
pur anche di tutti i pifi dotti moderni critici ila^Q 
Cattolici i nano Eretici , quali di comun par'ere 
hanno scritto appartenere alla malnata ietta de'' 
Gooitici <|uesie gemme , e metalli . 

' Io non lo^quatfonuiia preaio Voi sari per fo^ 
'CODtrar« questa mia lettera . Qualunque 
téniprfe tari df mio èontento , e piacere , asiicti- 
ri^ dovi con qacitr ichisitezEa , misi Conviene,' 
non ettv'r io Itato spinto m vcrgarrcla pergiovanile 
itOpróprio' capriccio di contraddirvi*, ma a tolo ri- 
flnsT-'dì restar-ptenameute illuminato su di n.n pan- 
r9 non (B«i>e|gi<tq. (inora ' da inDiinaerablIi A^to^t 
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eoa quella crìtica tanco necessaria in quei te mate- 
rie per altro da per te itesie confuse , e intrigate \ 
lusingandomi , che la icelta letteratura , e profooil« 
tingoUrc vostra eradixioae nuove prnove » e nuo- 
vi argomenti vi daranno a mano per potermi affatto 
convincere . Degnatevi intanto di acchettar !• mìe 
brame, non lacciate così costernalo, e allo scuro 
jon giuvane 9 qual io mi sono, che vantasi mollo 
aver approfittato nelle sue letterarie fatiche > mer- 
cè la lettura delle dottissime vostre opere ; prote- 
standomi in fine , che sì di tanto mi farete Voi de- 
gno , ^aalunque prevenzione io avessi per iT ntiò 
fiitema , con egaal preniesu , con cui prima l'avea 
'abbracciato, i* abbandonerà volentieri . aoz» avrò 
fommo piacere a' nuovi voitri turni darmi, per 
vinto • 

Palermo 4. Dicembre lyji. 

JP» quante mai ben fondate, e convincenti ra> 
eìoni posero in campo per debellare , « aconfiggett 
rJdolatrìai primi Padri , e Maestri dioottraCri- 
atiana. Cattolica Religione , quello a mio credere 
dee stimarti più di ogn' altra valevole 3 ed efficace, 
£he dagli antichi libri del nottro Evemero Siciliano 
ritrassero , scritti gii in greco , e poi da Ennio 
jPoeta in latino tradotti . Ben voi sapete V. A. 

0) Innumerabiìi Autori così autieri, cemtmtder' 
Mi fecero memione del nastro Èvtmtrf Mestinesr . SI 
fotsoHO Veder TMccoìti nell» bttU Optra di Germìi»» 
Cotenna saprai frémmeuti di Ennio Pmm, stàn^Sta-ÌH 
ììmùbIì nel 1 590. e seq. t nella Bihliottca Si- 

tuia del neuT9 marittimo, Si^. Canonieo ÌÌOB£Ìf^* 
tm*t, V. tvkmma ^ag. 189. t ftq. 
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che il nottro Evemero naro nella CittJ ii Meiiìna 
circa roiinnpi^ide no. delle tcience più co\i« , e 
della più dorca lecceratura ) di tal sorte sdì mente 
ingegnofsì adornare , che pattato poicia nella Ma> 
cedonia , mentre ivi regnava Cassandre , 1' onore- 
vole incarco da quel Re fugi i impetro di viaggiare 
in ttranrcre , reraotiiiime Provincie per tS»ri di 
gran rilievo (i) • Of tra le tante lae lunghe pere» 
grinazioni venneglì pur fatto a buona lorte approda» 
re nell' isola in quei tempi assai celebre detta Paa- 
ebeas (l) con speziale tupefitizione dedicata al l'ul- 
to delle più sciocche Deitadi 4 delie quali in colos- 
ne d'oro, poste allora nel Tempio di Giove Trifi- 
lio leggrasi scalpita j noti che di esso Giove * ma 
di tutti ancori gli altri bugiardi Numi la natctta , 
le umane azioni , la morte , con quanto di' più gli 
avea reso celebri presso I Gentili . Tutto copiò , fl 
■i trascrisie il diligentininio Evemero ; ed aggiun- 
gendovi poscia delle non men grate ncCiiie , appr#- 
ae in altri luoghi, da luioiier^ati , Una bella «to- 
ria compose, che portava per (itolo i Aff ^^jV /tf- 
vit , et cateromm , qui Dii puiantur , ex titulit , tt 
inscrifitianibus sacrii , quae in antiquisiims TempUs 

CO Avendo regnato CastandrO iÌmU' Olimpiade iry. 
tin» all' Olir>ipi»de 120. ua» ci siamo discfstati dal 
mero , se abbiam pasto la nascita del nostro Evemero 
circa l' Olimpiade 110. 

f2) Scrisre diffiisameitte , p con molta erudizione 
dell' Isola Fancbeas , e del Tempio di Giove Trifilio 
memjonate dal nostro Evemero il Sig. Pourmoat nella 
sua Dissertazione „ SurVOHraged' £vbemere a- pitrtie 
pas-iSp dans Itt Memoires de VAeademf disheri^ 
ptians tom^ij. 
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%àhentuT * maximequt in Tempio Jovìs TripbiUi (i]) . 
£fU è par vero , che per la gran franchezzza > di 
cui *ì valle in comprovare la falliti di qiiegl* Idoli, 
taluni degli antichi iciocrhi Idolatri per favoìo- 
■o CO* P^*^ cnp'oO)* *^ ■fi<^Pi'> 
Ateo' (4) •'ìiDpegDirono a tutta forza ipacciarlo ; i 
ma ài loro più làggi «timatori del vero -i fioftrì 
primi Gampioni s e Difeniorì di Chieia Santa meglio 
la discoriéro , qualora di gìnit! encomj \\ ooitro 
Évecnero ricolmando , coofeiiatono apertamente * 
'còme £1^ fece il Glande Àgoitino * ch'egli tiinf^- 
iuìosd garrulitatt , stdbhtòrica diliitntiA C5) "in- 
poito avea quel lUo libro • 

E di grazia. Signori, comecché Impegnati ti 
fotiero quei gran luminari di noitra Cattolica Iteti- 
gione» per ànoìenUre guanto mai contro la Divi- 
niaìima Triade i e gli altri Sicroiaoti noitri Misteij 
ci erano accinto di icrivere a! quei tempi i più ae- 
creiiita'ti iloiofi » coq de* nuovi argom^n^i dalU 
atetii l^iloaoàt dedotti ^^.1 di loro falli lofitmi ko- 
^prendo f non perciò beo y'i i noto » . quanto «pìrito ■ 

(i>' teèir'i di quirià Óptra meijone Plutarco , 
Èliaa» t Svidd > Euseblf % LattMttxi» , Utouelo F,eli~ 
et t S. Aipstino > e unii altri Autori , che ti pofr- 
Ìon« vedere presi* il Ctianns , il Maa^itere , ed il 
Si^. fourmont. 

2) "Plutarco de Iside > e Osiride . . ~ ■ . 

O Eliàna var. Histor. US. il. eap> jìtTtofih Ak^ 

tiockeno lib.p ■ 

X^) Cictroné de naiufa Ùeotunt tA.i. Plutgrti Mt- 
VUeiliiHilotep'b.Ub.ì.eMp.y. . _ ^ . . 

' iO S. ÀiWÌHf di Civ. MUh. 6. Afp*?* : 
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ibb'iognò a S. tilutcino , a Miiiaeio > ad ArnoMe^ 
, a Tartallìàno , a Cienarhie I. Alessandrino, per 
conrhicere f Filotofi di quei tempi , che'scco loro 
'tì-rollero cimentare ; giacché ztsii difHcile rieice 
-all' oomti 'l'aiio^geciani a un alir'uomo, qualora 
1' amino assento dipende solo dall' inirlletto ; sde- 
.gaando leinpreU Aoitrd niente per V innata ana li- 
bertà 1 di rendere a chi non vanta sopra di te mag- 
■^gioranza nn qiìakhe atto di soggCEÌone , e di omag- 
■gio • Ni punto inferiore fu U fatica , per ìscredita- 
j«de'Poeti l'orgoglio. CanfinouKt plurima Vàtes $ 
■gii Io diise Plutarco ^0', ma quelle steste OwnEO" 
gne tono in tal guita coperte dalla lutin^liiera nten* 
(ita vette della veritimiglianza , e del diletto , che 
ttoì gran piacere i e contento proviamo , anziché 
orrore , e ribrcsto a quanto da «ti raccontata ci 
-^nieiipeeialmeoteie lèoottre frali immonde pas- 
«iooi co* loro alletnmenti Iniiogino . Quindi ebbe 
^an ragione di «crirere uno de' più dotti Ftance* 
'*'CO: "°ti potersi comprendere di leggieri , per* 
thi le poesie profane sieno taiAo più pericolose, 
•quanto elleno sono più faticate , e composte secon- 
do te regole dell' arte > come per 1' appunto ti era- 
no quelle degli antichi Poeti , quali dipingendoci ia 
-più infarai abominevoli vizj da' loro infinti bugiardi 
'Numieieguiti , grand* anta prestavano a tutti gli 
ÓofDini'di porti -in pratica lion maggior tibertide > 
Ma per qnell<>- apetta agli Storici » *d in parti- 
colare a quel, cbfe <N pabbliei -Aonameot! ai trm 

(^i) Plularcbur iti opusc. Qitomodc Juveni audiiadd 
tìnt Potmaim ex edit. Httgonii Grotìi prèmisi. »d Sto- 
bacum f- mibi KS. 

Ci) i/naitmov* mfiettìtni topnt iffu^etic* ^ 
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■erriti} ami facile riiufl loro l'impegno di ria- 
Russarli. Erano ijuelle antiche statue, quelle ar<^y 
qacUe ncriiioni tenute in sani ma Teneruion» 
così preiio della jril plebe, come dilla pj^ dotta 
eradita gente ; ognuno ne facct stima , ognuno co- 
me ad infallibile rcrìtà prestava benigno assenso 
quinto mai in esse o raffigurato , o scritto vedeaii • 
ni dalle paterne indizioni punto scostandosi , di 
adora2Ìone> c dì culto credeano degni qutgl'fnscn- 
tati duri macigni, quei secchi legni, quegli an- 
neriti mettili. 

Quindi ben vi accorgete. Signori , se ebbi Io 
pur ragione sul bel principio di francamene* asseri- 
re essere stata di gran profitto in quei primi delln 
Chiesa secoli avventurosi l'opera del nostro E ve- 
rnerò Mcisineie , mentrecchè di essa vaicndosi un 
Lattanzio, un Arnobio , un S. /Igoitiuo fecero a 
dito toccare a quei tapini jeonsigiiati Gt-mili , me- 
ditare >nEÌ opprobrio , e derisione, che divin culto 
ed omaggio' ub Giove luiiurioio * un Mercurio si 
avaro , un Marte sangaiDoleole , un Bacco tanto 
ubbriaco, tmta in fine 1* altra ciurmaglia de' falsi 
Numi , che non mai aura vitate godettero ; o se pu- 
re qui in terra cogli altri uomini dimorarono qual- 
che pezza, appestatala prima di laidcEze , e dì vili, 
dopo la lor morte non già dagl'Infimi Minoi , e'Ra- 
damanto_, ma dall'eterno Divino Giudice furono 
condannati ad un perpetuo degno itlpplizto delle- 
loro acelleratezie . ' ' 

Ma dove ma» traipottofhmU' annoto fii»pegoo 
di volervi diaeòtrere del nostro Evemero ? Tardi 
me ne avveggo , Signori , e presso che scordato mi 
era , uòtì enee desso il cftmi da ne prefisso al ra- 
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gioHiAientò, ebe dovrò farri qaéit' oggi ' lipra {I^ 
AniKletf , e Taliimani degli Eretici Baslliacfl , Va^i 
glia però a giuitiEcare il mio errore il paragone » 
the ii'ò per ritraroe * beo licuro , che da e*to più 
the àt ogn altra argomento i gran forza riceverà 
giretto mio qualunque alasi discorso é Quantunque 
ài dottrina , e gran sapere ricolmo stato aia il nò- 
atro Evemcro , pare l' arme più possente da lui ado- 
prati per iicrcditare quegl* Idoli si Turono Ì pub- 
blici fflondcrienti » con pari ossequio non che im- 
meili perverti ma rispettati pur toche dagl'Ido- 
latri ; argomento sì efficace , e sì saldo , che fece 
floscia confermare nella vera fede di Gesù Cristo i 
Aovelli Cattolici 1 e non pochi di quei meschini ri- 
fiuREiato pria il paganesimo , per messo delle Sancs 
Acque Batteiimali « a otioya ìmmoriiil vita fiate 
tjucro . Or DÒn di^èw tàglio lualogarnif qdeat'og^' 
gi, cheiaràfamU lortt. ^sr'deb«ltaret e scon* 
figgere quante tcioccb'etze crtdettef o mai gli . emp^ 
tbgtlitl 'dì Basìlide , dì Marco Etesino « di Carpo- 
erate» di Vlletnino , di tana in fine là rea cfturma- 
glia de* Gnostici; come che servir mi potessi déllf 
ormi ptt me aitai vantaggiose > che mi presterebbe 
la dommacica Teologia,edi quelle validissime com- 
meridevon prove f che dalle fonti limpide della 
Chiesi Itomana aacchiarono gì! i nostri antichi Sa- 
trl Dottfirl; non perciò' vt^tì-i tutte lasciarle i pi£ 
fccrediiaii Mantri in diviniti ^ per valersene nelle 
Cattedre, hen tlcuro, che non minor guadagno 
^arò io per ritrarne dalla sola rsposiiione , che in- 
gegnerommi di farvi dei propostovi monumento 
dagl' istcsii Eretici Bniliadi, con tante altre mi- 
gliaia di rimil torte ) pubblicato net quinto secolo, 
.deU' Era noitra Vo^rc« ?ailcnut«vi iataato > co* 



«e tempre vi liete ic^aati , b«nigtii««IR< 'licèi» 
t«rmiiftqttc5tobreT*teiti^, ihé t Mgìtìnatvi aA 
Iccorda li ditcretezii, Mentftf thè io per procede* 
rt toa quel metodo, che )l) il fatti (natcrie ibbU 
soldi, \ri esporrò ItréttanéHK , ^uilì lUii siati 
fonerò ai 4«egli Eì^eiUri{|it;lt WroH , co*pifovi«» 
ri6rffUtcÌk4^ia di elfi seólpid nel hoitrò ritne . 

Recitfa ipbtnà colU »àHè ii Simon Mags 
quell'empia veìenota f>!ifita inférnàle, che tlntt 
conftiiione , s paura recata irei alla nuova nlateb^ 
te chiesa di Gesù Cristo ; ecco che ipaniif »l *r- 
% dero da quel putrido tronco gP infetti nòcivì gerttió- 
fli * partecipando coli' umore il reato della medesii 
tal . Tra questi dee annoverarsi Basilide di essa 
Simone non meo peggiore discepolo (_0 . Spinta 

CO Ctedtlte it ììiUeo ix unpasìo Ai CUmiiìt Aìts- 
tMirìno da lui guastò , comprovare , che BasHidt sìa 
»ensi -binato som Adriano linptritmè , ma poi méfn 
tetto Antonini ì, quindi non potersi dire di Simon Mé^ 
£0 dijcepelt : viene perè n ragioni ^i^ttìafa la di lài 
spiatone dapià dotti Scrittori anche Èreiici , SditentrH' 
M riportarnt ilCoteltrio AdntUt . in tpìtt. UnàtHaA 
Tfalìianes fot. 66. n. 3. fa tom. j. f. Ap<fit,l Tidet» 
Vi'f^t'fr i.irfJl,W„«^,44,., O-inretpiHthH» 
ad BloodelluM 454. //. Peàrtoniò riitlicl<é fÉttMitm 
par. 3. eap, 7. /. ,«7. e rtij. Ougllelmp cm ih Seti» 
pt*Hhut Eeclesiaiticit iaSarilide iiÌM«ut» ili. f. J»A 
Qualt tutti di c6mun parere so stengonù esser vissatè 8^ 
tjltde nt' tempi ApBstoìirì , e mhà pi sittò l' Ì,*i^. 
dorè Adriano , vale a dire circa l dHno ito. deS' EH 
Mitra Cristiana l' Eretico Orttmo Micbeh JUitm M 
eatiosttaies CafFareUi notate./. zS^. €»nAtfd 
Wffc stati gli Eretici Gnostiii , Ìi'ipiMif»jCi^Ì 
itdt , disceptli "di Simia Mai» • 
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queit' empio dallo spirito del fatto , e delU dUeer* 
Ha , volle farla da Erangelii» , ccrirendo più libri 
col nome di Evangelio « da capo a fondo ripieni , e 
seppi delie più (tralanate gogaggioi * che lino allo* 
ra li avellerò mai potuto ideare . Ve era in quel pri> 
mo tempo « che fu de' tempi il principio ( così ■cri'- 
vera egli Belino decantato Evangelio(r), un eter- 
no ingenerato principio , quale i il Creatore d'ogni 
cola > da queito venia procreata la nirnte> dalia men- 
te il Verbo , d^l Verbo la Pnidenaa , e da csia poi 
la Virtù > e Sapienza , da queste due ie Virtù, le 
Podeiii > e gli Angeli , quali oltrecchè con finti 0 
bixearri oomi venivano spacciati (3^ , creduti laeo? 
ri i priBcìpali tn etili iec:e Xreaageli Cs^t'c.hcè 



(i^ Ci spiegano l' eresia di Busilide t tilmoitùltt 
tistemtt sulla creazione, e redenzione Santo Ireneo lib.i. 
eap'iì- S, Epifanio baires. 24 Teodereto Hierei Fabu* 
larum lib. I. cap. 4. Tertulliano de Prascriptiotiibut 
rap.^6.S-Piléfirio de Hteresibus fap.j2.S, As^stino da 
Hdiresibus ad qued vult peus cap. 4. 

Ca> Sante Ireneo , e Ttodoreit dti nei eit«i-Htl 
DtiM.lOt * to' quale va di accordo Santo Spiftnit Itd 
eit-Horum epe Angeltrum numero uuitm cgnttituit Deam, 
gurm ut ab aiiis dittinguat Jud*is dumtaxat proptnit , 
atque eumdem tpsum ia'rtrum Angtlomm orditura ri' 
ft*t. > f«fi»; histrienico tnort tertas apptUationet in- 
didii . 

f Quantunque tii non avesse detto Busitide , ptf 

Jaanto ce ne rapportano i Santi Padri di lui parlando « 
► possiamo ptrd arguire dall' esser egli slato dopo Si- 
mone M^so capo dt .Gatstiei r e^t sì fatta stiotcbtVJt 
mdMMOi tijtss/ti* iftffitnittgsatri itf. 1^1. 
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io Iteiio ■ tao stolto peoiire che i lette Pianeti (t) , 
colla tetta dì G4II0 , o di Aqaila e£BgÌ4vanti . Que- 
sti Angeli |>oì t pro>ega!vB it meicbiao , fabbri- 
carono i| primb Ciclo > ajtri il ■ecoodo » altri H 
terso , e così l'un dopo l'altro veonero a for- 
marne sino al numero di jfiy. , quanti per 1' ap- 
punto lano ì giorni deli' anno*, Locchi egli rac> 
chiuse in quella ti famigerata roiiterioia parola 
Aj}f«j[af > che in anagramma numerale 36)* coatie> 
ne ^2^ . Dopo avere 1) piEiamer.te fantaiticato 
delle cote Celeitiali j rohò Basilide gli occhi alla 

Ci) Cib Klhiamo dllé Jùiesa pruovgf» nt' numeri 

CO Fina» mtmieni dtli'AbraMds di B»si!Ìde S.Ire» 
nte lib.\ .cap.zi.Tertullidno de pTiescriptignìbus 
S.Spifavio S- GiroUmo Epist.j^ . ad Tbetdo- 

rum de Inaudibili Lucinii 3ttìci . Dìifioj.adverr. Luti- 
ferìanas lib.i. in Amts Propb.cap.3. & dt Seriptoribiit 
$ccjeiìaiticis ia Agrippa Casiere , S. Agtttino it Km- 
TCtibus àd quod vult Dtut tap.^, ; il Cardinal Barimit 
ad a«n- 120. num. 1 1. Pamelio i* TtrtuUiani Ite. eit. 
ft.^Of. Gaspare Sagittaria nella sua Storia Ecclesiastica 
tom.t, cap. 15. Sec/.i?. fol. 8S5. Tommaso litigio de 
H<eTesiarcbis aevi Apostolici sect.i. cap. Giovanni Ma- 
cario Canonico d' Aire : Disquisitio Antiquaria de 
Cemmis Sasiliadum , seu Abranas Apistopisiai , pub~ 
blicata eoa delle dotte note dal Cliffexio in Anvtrsa 
J(SS7<> *d4fltri inaumertibili Autori , che per Breviti 
tfalareianm .'Il Sig.Cbnlt Gianrinaldo Carli nella tot- 
tira dirixxia* al Sif. Takarfitti sopra il congresso nst^^ 
tUrno deUi Lamie $.32./. m* ei propone una sué nutvt 
ftlaaùiià detld panU Jmouì » fiàèttm dalVÀr*'' 
$^ * dep0 invero da leggerti* 
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Tcrrry . Quegli Angeli , che fabbricarono t' oltlcna, 
Cielo ' noi più vicino , coitrtuirooo nel tempo' 
sicìso [Ulto quello , che nel mondo eonremplati , 
facendo in primo luofo la Terra f e confecuciva- 
inente tut>e le rote , che alle genti appirtengono^ 
estese però il principe Supremo i'i esti Angeli quel- 
lo ftettOj che dìcesi il Qr^n Dìo de* Giudei , da etti 
CokI' impencrutabilì nomi di Adooar i Sa[>b»ol ,~«. 
diJbpboTS noooinaiof e perchè lì fatto Dio^ volle, 
<;be 1.9 altre N»ioni opponea4oai i C r^tiitendo « 
voleri dell' innato > ed innominato Supremo , fu 
egli costretto per riparare le rovine dell? mede- 
sime, inviare il suo primogenito d<rtto Suit y et 
iufic esse I qui dieitur Cbristus in UbertAtem credtn~ 
tiltm ti ■ 4- p9U$t4tf eera/n,, ^ai mu>i4fi^ fabrif^Vf- 
fifni (^iX • it impegno perq magy^or^ | per cui appi-, 
£lÌoiH à lì itrtne goffi» icenpiaggini.^' |i fu , coma 
ben «apcte Accademici j per di'iirmgece ^eJl* anit- 
ra nostra tredenEÌoae 1* cconoinia, , fi il gran frutti 
to • Dichiarandosi nin^ì^o giurato di tutti ^ti Uomi*- 
ni , che al tao partito non ti erano ascritti , q,nali-' 
beandoli per un sozzo covile d' immondi animA* 
tifi); s' infinse non aver per esii spirato sul duio 
legno di Croce il nostro comune l:beratorc Gesii ^ 
ma che vicloa ^uetl' ora per noi sì prolùterole ^ % 
■) gran dainnp all'inCerao i abbandonato Geifì' 
Cnsto il lUQ c^r^^-e yéttlti^a» il ^oi) $Ii|iun%^ 

' CO j- trenttts ìi^. t. eap. ij. de BasiUdf . 

fi) Nos , iri^uit , bomines sumus > cauri 9r»«es 
hihl aliiid. qattM' sues , et caius • Ideotyte tcfip/w* 
tst . polite jftcefi mtriaritas aplf porm i neqjtt ditre 
SMctum' foi^Mt.t. fi %^««^ WMfl. ^mff.Ut M 

^itìtidi . 
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njSSESTAZIONI r. 
CiKoto, ftlui perire >u ,ud vi,uperoio.j«,iboK 
ni.iitr.cciiè tgl, i» Jftóif rfmVf», m , 

it imiiiièilis estet omnibus CO • Riuscì al 
Jfrmo «KTOrti eoo ,1 orrende beicemmie per- 

ì™™v''' "'f. > q»"li 
injppiro rigoroso .Jenjio per lo spalio di aoni cio- 

r.V.-^-",""'"»""' "'■»»«<> .UuOTO r» 

«•»./«. Ci>. soiominiitri 
loro alewe ,™„,j,„i di astra.e figure, e «r.ferl 
npiefle, da lui col sacrilego diabolico rnezio di lu- 
perit.a.on,, , J- jucantesimi fabbricate (j); aiBn- 
ehè 1 uno cpounicaudole all'aliro , vchìhcVo eoo 
«piegare )• faiione , io eoi militaTaoo, 
W tr< laoi più dileili Scolari , che più d! 
E,„"j?' "^•y"' !■ impegno di spargere per 

(4? ne ta! MarCT^fe.ioo, ,aal. viaggiao^ 
C^) S.Irtìtfut loc.cìt, 

tui , mccmnbiu , « rt//»«< «oto-,, pa„rg, ; 

Me» C««/4*«) . «V« »f«Wr,- , « J,™;^ 
«»>4.if-« TMmm. W. '."«.: Ì.S 
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Della Frttncìa , Uct io ctt< , nelle «iclHia» iti Ro- 
^^nfar lielli Spagna, e forte incora nella nostra 
Sicilia tpargrre innumcrabili gemme Abbrassae | 
Otif di tal ròbe » òire ri celebre P.Montfaucon 
£x ìsta , ut videiur , »jfnna effasus est illf ingens U- 
pìUerurtf numerus , qui i» muliis Europae Musaeis W- 
tu^tur I quarumqat cofia ir. dies nova eruitur ; e con 
\\ d.»bi>lica atiuzia gii venne pur ttuo iratcìnar te- 
co oiotta genre alta eiccl «tolta cre<len>a di quella 
fmaon^e eresie, t^mo piii <op ^uon animo' (hi 
botto Tol^ abbracciate , ^liants più òtctire > q (tic* 
t^fre al grossolano tardo toro intelletto seni» 
bravano . 

N.in fu però il solo Marco , e i «uoi teguac! 
detti Marcosiani propagatori di sì mostruote figa- 

ìeopvs EcrìesÌMe tuAdantnsit y quod Marcus qaiddm 
rfe ÈasìHdis G -ostici stirpe desctndens primwn ai Gal- 
Uas venrrii , et eas paries . per quas Rfdanus , et Ga~ 
rumne fl'tunt sua dectrint maculiiverit \ maximtqut 
nobiies foeminas , quaedem in oceulto mfsttrta reprg- 
mittentes , hoc errore seduxerit , magicis art'bttt , et 
«ecrtta corporutn voìuptaie amorem sui concilians > 
inde PjreHFum iransìens H-spaniMS occupavit . S.Hie- 
ronynius epist.yj. tidTbeedorum . (Quantunque fot- 
te a tne noto , essere ttaio ìin equìvoco Ai Si Giro- 
lamo i siccome sijgiamente avverte ìì Coteìerio ad 
1ih.-6Ì ctp.^. Censtit. Apostol.f.jìt. nelT* aver ?tiri- 
baltb a Marco ciò > che doreva alciiverCi V ^> Ini 
Discepoli ; non per tanto ho credato aegaftare que- 
lla opinione, perclr&'ptùtoiifacnttet a qail^ttfg^ 
rò per dire io apprèsiov' 

. Iflontfaiictni ^liffsfsrf titpìignh l/k.i.p0rt'i% 



DISSERTAZIONT V. ^ 
7* . Vi furono pur anche t Carpocnziaà!(i^,i Va' 
lentioiani (2^ {li Ofiii C]^ t tatti in fine ia malnata 

CO CarpoerttianifigUTMS babebit>it depittéS , vtìen 
tilia materia fabritMias . Ireneus Lib.i, eap,t^. H«- 
beni porro Carpocratiani dtpictas cohftbus imaginei ^ 
quidam eiiam aureas , aut ar^entets , vcl tu ali» md- 
feria factai S. Epiphaniut advtrsui Carpoeratem bae- 
res.ìT- 1 tiessi Padri ci descrivono ancora la di lo- 
ro credenza lugli Angeli fabbricatori del Mondo , 
anzi dell' uomo stesso creatori , e governatori . 

fi) Ofinia in imagi4ei urgent piane t et ipsi ima» 
ginarii Ckrisf talli : sanelis uominibus > et titulis t et 
argwnentis v:rae Reìigi^nis vanissima , et turpissima 
figintnta ctnfigurantes . Tertullianu» advtrsits Fa' 
lentiniaHOt cap> i> e l8. Del Jao de' Vatentiniani 
tratta in più luoghi l' istesio Pjdre , come S. Ire- 
neo iiè.i cap, I. S. Epifanio lib.i. kaeres- Teodo- 
reto lih. I. eap.-j. e de* tette Angeli coti S. Ireneo : 
Sipiem mtem Coehs , quos inttUtctaalf» ttse dieunt > 
Angfihs los tradunt , et Dmijttfgum , ti ipsum Ange* 
lai» hb.t. eap.t. Con lai va di accordo Tertallìaho 
lib.cit. eap.so. CeoUi auiem septem uterot deputarli, 
et inttfduta Angelo! lOs faciali . Più ampiamente 
perù fpiegoBii S.Epifanio loc. cit. Eorati deniqae 
quaisursum, ae dtorsumferuntur opificemtìtiitiise . 
Sipttnos quippe coflesies orbesfaèricaise , lupra quo; 
tenditorem collecait , atque ob haac causam Hebdoma , 
dem euìu nominant . • . . Orbes illos vero stpt^m spi- 
■titalts ettv- mimora»tt adeoque Angelos ■ ut ft edii~ 
diMnm ipsum Aagplum Dei similem faeiunt . 

C0 Dopo avi rei ipìegito Origene in pià luoghi . 
-il lAtf degli OGtì , e lette Oieli Angelici coli prò- 
tiegoe Xi&. 6. eoHtra Cehtm . Post Hugfimmum de 
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genliieglilKtjci Gnonici (0 ' 9'^'^' comechè in 
molte coie «n poetica o per meglio iirla , 
diabolic* libemde da Sa('l>'Je dÌKo|tati si fonerò , 
Boovi errori , « meniogae li di loro falti empj 
Iterili aggia{nrndo ( andaroqQperìt tutti di accor- 
do DcU^qimeUfr* «Dpriqpipio da c(iiìAQ dinO'- 

diàjtrmmau tliui dt tigiìh affrtt .... *e i»ox 
Jungit (trtitm sumtrHrti eorum , qui n fign^tore ptu- 
Hietntùr > Angelmnt siftm utrinque adstaniium anir 
nue migraturae t torpore, quorum nhiri sint hcis, mI- 
Hri vpftaflir priaeipaln ; aitane friufìpaUum prin- 
eipaltm Wetri. l>eHm detett^i^m.. ^ . . lìtindo ite- 
rum rfv^eat ffptsm iUvi prin^péPiP^fnit» ?"i 
vuiqaam apud <;bristi4n$i_nmiaéittur * 'quos tamen 
reperimui in isiQ. iiagrammifi^ crdìn^ , quo Cehut rt" 
censtt. L'iitesso ancora ci ipiegaTeodarcto I.1.04. 

Sapelan auum, Hebdomadam. tepttni sttllas ^ 
quai dicunt Planttdt, esse ne/iiMl , et pnjtctibilem lettr^ 
pentcm duo babert nomina AfiebMtt) ttSat^ittldi-. 
tunt t Coli de' Qro^ìcì ^ arU l»ft94 \ U di. 
loro Ttfff anCQra ci «pone , 

Dalile favole de' Poeti Gentili aver tnolto. 
taccQlto delle loro tcioccheiSEe questi empj in pt^ 
luoghi ce. lo dicono i Padri anzicennati : batteri a 
noi rapportarne ducsoli patii di S. Itpifanio ; ì^at' 
rtsu univtrsap Gratcorum fabulii. ea eolUgirut" i 
quibus novnm sibi erroris fetiam candiderunt , cum ta 
oeieriorem aliuit ^d sens_itpi imajtulissjtit • Lib- >• 
htur.%'j.àdveri, CHttieos . E parlando dì Val?ntii?o 
neir eresia 3 1. Ipjo ^tium ftbpicm. piesÀnt. àaima. 
suo condp.'entt </ ab.,iM*9ii'euatipsif/,staateipsunt 
fi veritaie Upii sunt tenteatUm mufit^tm • Si legg4 
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fltfiosto * d'ofoicois craat) > o per lo mmo- di mol- ' 
te cote reggitore lupremo (i) ; nei fiogere ictte 
Spiriti Angelici * con itnirigaail bizzarri notnt 
chiamati > e queiti » tccoDdo loro ipacciivano , 
una itena coia, eisendo co* tette pianeti , itifluire , 
e gOTernarc il batto tnoii4o (U noi abitato ^z") j 
tutto oìò in line in pii^ diagraqiine,eiDgceUit com? 
Origene li appella (3} i o «la io piA figitr« oacora- 
mente etpteiiateiii iBiingmooinfettat tutti f li qa< 
mìni loto errori, de*loro'tacaatetiiDi ideile lóro' 
lapentiziont . Baitò a tcrediiartì , ed abbatterli , 

(0 Si reggano > Padri da no! citati, e li tcorgeri 
quinte contraddizioni spa^Ìar«no aal di loro pre- 
tcto Jao tutti quelli inapottpri . deggaii r annotgx.* 
17$. del Pamelio al libro Tertulliano »dvm, 

CO Ciò al i proratQ oe* otttncri antecedenti \ 
pottiimo non pertanto qui toggiungere ciò, clie 
tul tal propoi|toicrilie di Saturnino , e Monandro, 
S. Ireneo lib' i. eap.xi.SatitrninuS quidcmt tt Menati- 
der unum Patrim incegnìtam omnibus oitfndit , qui 
ftcit Angtlos , Afcban^fhs > VirUtts , it Vottstatts • 
A septein Mtttem quibusdam Angelis Mundum factum, 
et amata quae in eo . Di tutti fuetti Eretici da noi 
rapportati ai leggano ancora quanto ne icrlcierp 
S. Tilaiiria nel lUQ libro dell'Ereiie , e le note ad 
eiao fatte d'Alberto Fibrrcio ; S. Giovanni Danaa- 
iceao ael Compendié dell'Ertsit itimpato dal Cote- 
terìo nel toio.i . Monuntenta ^cdtsiat Graiaa f.f?B. 
ilTillemont Histoire Eeclesi»stique tom, 3. P. CeiUer 
Histoire ifutraU iti Auteurt sacfii . tt tetinUnti- 
{Ufi raitf.2* tbi^.i6.m.2.p*g. 137. tstq> 
Otìf^vn antnCtuim'tih.6* 

Q 1 
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il Gran PadreS. Epifanio , che dicKÌ tutti Tattons 
un fascio , coli in pochi iccffoti ce li dipinse . 
Wt'c Carpocratit haeresis tx omnium erroribui cfiv- 
niil ; Siftonis inquam , et Monandri , Satarnirti . et 
Tììeolai . aieoqut Carpocratis ipiiur , tum f^alentiai , a 
M quo pTopitgMtt illa perperam dici* C*gnaHi> , qunf 
Gifstictrum nemen suis omnibus ajfinxit ; indidemque 
Gnostici illi , de quibus pfoximt dìsputavimus i Cartt- 
gnostici potius ) hoc est dtmnarttts , appellnii . 

Dican ora , le dir lo possano , l'Eraldo (a) il 
Barbfyrac(3), il Beaasonabr«^4) , ed altri Erett- 
ci di limil farina , non meritare il nostro Gran Sia- 
to fede alcuna presso gli uomini pj'ù sensati , e più 
dotti e perchè trasportar si fece da zelo più del do. 
vere ferrenie , e forse ancora indisctieto ; e perchè 
di leggieri diede E>eoigaD orecchio a vdigaii non 
certe tradizioni t Dari loro condegna > meritata 
Tìspoita l'iitetto Sant'Epifanio , ^ale con iichiet- 
xeiM confetsindo il gioraoite impeniaio ina errtN 
re., nell'eaiere itato aggregato a si abomTnerole 
Setti de' Gnottici (-5^ , ci asiicara - net tempo ttn- 

S. Èpiphtnius tidvtrs- CnosticBs baeris. 27. /» 
princ. Sotto la stessa categoria parlano di tutti que- 
sti Erestarcbì S. Giustino dtalog. eumTripbont o.jfi 
OrigenefM Mtttb^um traet. 27. cap.24.ye S.Gregò- 
fìo NaiìanEsno onif.l}. 

. (2) Desìdertai Heraidni Adnot. i» Miaueium Fr~ 
lieti* pag.97 • tdit, CfOHOVii . 

(j) Traili de la morale des Feres de l'Eglise , che 
va premesso alle sue annolaaioni al PuffeodorEo . 
. 1^4) Beauiombre Histoire duMiDicheisaielir. $. 
chip. 

C5> N«M 9t nft t chtirksimi i» iUam btttìriiktii^ 
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tO) che per divina amabile beneficenza i* $\ m 
maligna peate liberalo > ebbe impegno a coman 
vantaggia degli uomini pubblicare di quegliempì 
le sacrileghe oicenissime operazioni, coverte lolo 
sotto lospesjoto, ma fallace pretesto di barbare 
oscurìstiine voci ^ o da lui ateito co' proprj òcchi 
osfervate » o sentite poscia da boa degne periotte t 
che pari a le nello scioglimento dì qnei tegami il 
benigno divin favore prorato aveano . Potri tac- 

currimut et ex ipsemet eorum , qui btnc preprie , et 
ex instittito tractait , ere > ac ma^istcrio dtdici- 
mus • Ad id VITO comparatile , deceptsequt mw 
Utres non solum istiasinodi nobis sirmoaes injecerunt « 
ted insuper Aegfpliae ìUìks perditae , ac aequiisimat- 
mttlierit instar quae fffquorum Prineipis ntor tràt ■ y 
pttaUnti nos amata dttràbm > tum cum jlartnti oitìtae- 
aerate tssemus > aggressae tuni . Verum is > qui San- 
ctissimo tosepbo tum astitit ,' nohis quoque adfuit , et 
hiinc ipsitm , qui iilum eò pericah liberavit , iinplo- 
rantcs i Uctt indigeni , ac tanto benejitio impares essi- 
mus t ejiiidem btnigmtate , ar misericordia pernicÌo~ 
srfs illarum manui effttgimus , ac Sancissimo Dea gra- 
tulato rium Carmen tecinimus , ttt id usurpare merito 
possemtts : Cantemus Domino , gloriose enim magtti- 
ficatus est \ equam et asetnser:m dejecit tu mare. 
S. Epiphaniiis Ì4n*.,2tf. advefsus Gnsstteos cirùafi* 
nem . Il celebre Signor Matteo Egìzio > dopo avere 
spiegato le tante oscenità, che di notte tempo 
praticavanci ne' Jiaccanalì ie' Gentili, soggiunge 
al nostro proposito : Non uìli dubium est, quia Cno* 
stlcorum deliramenta , nocturna pervigiìia * ttnpra » 
cadess ^aiafuerìnt Saeekanalibus, di quibus in S. C, 
nostro pi strmo . E>tpHatti« Slinuitt C«i>tuUi dttéc^ 
fb^nalibut f'%y 
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Clini di troppo credulo , e volgare chiunque niil 
dctcrivetie cib, che abbia egli iteiio oitemto ? 
Ci croppo fervente , e inditcreio qaalora , impit» 
21)1 le più f^Iie sciocche credenze j lepià immoa» 
d« perverte diionett^ . 

Xlpolti gii brevemente V. A. di queiti ioht' 
■sii moitri quei ioli errori , che molto nran p^r 
gioVwe tll'aHQDto, in cai mi trovo impegnato; 
tempo or tarebbe disaminare più di vicino U ma»> 
ritidicai formavanti dette immagini , e figure daU 
2» pi£l dotta, erudirà gcoie* con Arabica voceTalic 
mini ippellati CO • In dure pietre leolpite le tue 
iMrenguitl follie Baiilide f e tutti |li altri Ereitar- 
diidinoiiopra accenniti» ipioti > a mio credere > 
da quella ragione addotta io queiti ultimi anni dal 
Signor Conte Gianflnaldo Carli io una lettera di- 
xÌEzata al Signor Girolamo Tartarotti. Dice adun- 

(0 Si leggano su ciò Federico Arpe de Prodigiesis na' 
tura , et Artis Opiribus Talismanes t ^ Amultta dictis 
cap.i.f.j, y il Frommanno de Fasctnatiene tom.i.lib-i. 
fMrt,Ì.itet.i.a^. IO. > Tht'ers Trsit/ des Superstiti»ni 
Hm t* Um. $. ^0/>. Upi^t 3i9- t<Ìit ^of't • I74t>> 
k'Amt . UitiÉirt CrUi^ dei prétiqutt supersHtitum 
MM. 1» liv. ytiépif. t. nam. i.pag. ^67. edit Pari- 
iinu. 1732. Rt^trmtm» ttitantó le parole di Grega- 
ri$ ètiAtlt Mu S9- di earitsimtt Céfartllif.x$9. Si 
JadétprMtn , Aràium > Ftrsttum j GracOrum , }uda~ 
nrmm, Uéreticerum ùnostiterum , & Coìùtbàsi SU' 
ftrititiones bac in parte tonferamut » comperietHus Ti!- 
serna signijicart iit genere qutmlibet Upidem , gem- 
mmm 1 annulum ^ hminam , aut qutdcumque sub eer • 
tè sjiierum posùu t Uterk r>i§^.» cbtraettribus , me 
nmiii intiium , 
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qàe lì erudito Scrittore , Ptrcbi da ràrìti nate* 
U desiderio dellt tost * < dal desiderio V esitnuttion» , 
la quale gceresee il valere , e la virlà alle cose medt- 
time , furino eùHsiderate pììt aite di ogn* altra a servir 
negl' incanieiimi , e nelle magicbe eperasj$ni le gem- 
tnet elepierre» the dalle lero searsitkitiwmtpftmt 
•di preziose . Altra ragione ci iltegnl il dotto Pidró 
le Menfccrier ^2) , i^ntlt nel tempo tteito ci Mpone 
non t)Oche altre cose , iì cui li ralkero per natcea- 
dere le di loro impoiture quei icimunitì Ciparbj . 
ta ntatìne coi) egli nel suo libro , che h* per ti- 
tolo la Pkilotepbie des Images enigmatiquesy i loujourt 
tti unsteretdt ces Taliimans , aussi bit»t epKtesf- 
furis . Vtn HI ou d'or , d'argent , de euivre , tù- 
ral, dteristalt J'agatkt, defer, iTiiiMMt tfte- 
bre, de jaspe y depitrrt, ie tutebt \ pmt^* w è 
erà , qke ees mmust t tt mptifmin MuH^ jfnm» 
dei affinité^ avee ìes Asiret 1 ^met 4ivtr»i partHt 
dà eerps 4* l 'bommie * 

Còme che però confeiit il (lotto FrabCeie absi- 
lodatl) 1 di averne veduti inmetsllo> nonpertanto 
Mmpre linjolari » e pregevoli in tal materia dnco 
ktimarai ; ncotre ]pcr ^auto mi lù insegotto (ì* 

' XÒ Ì-'Ìff''i^tÌSìg-^»» tStmÌaakhtarìÌìhM^hl 
in fine dell' Optra del Sig. Tàrmrttii ini Conpett» n§t- 
turno delle Lamie 

<2) Menetrier la Pbiloiopbie des Imitget inigmati- 
quiì $. dtsTalisman. f. 270. e 71. Si potranno ancbt 
leggere il P. CbircberiO <RdipO ^gjptiaeà class, p. 
cap. S. * ilBegero in Tbesaut . Brandemburg. Geni' 
marumf.iS'edit. Calonié HarAlt* I696. tltonardo 
Agutiai > il CPrteo y è tmui ritti Strinari , the fii 
fgrlMM di iMftitilitmni tfffpiti i»jpietni . 
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cercarne in più libri , ,noa mi 4 riaicito sinora, ri-s 
-trovarne , le non le due solameme di piombo, 
deicritti dal Chiariiiimo Padre Montfaiicon . Di 
essi il primo ti è un libricciuolo di tal metallo 
da lui acquiftato in Ro(na, e del quale poicia ne 
fece dono al Signor Cardinale de Bcuillon CO ■ E" 
questo non che nelle coverre , ma anche ncliciei 
pagine, che lo formavano, adorno con delle figli- 
te, e lettere spettanti agli Eretici tìnOitici, lic- 
come ognun di Voi carA par confeisare in veggen- 
done i dilegui pubblicati nella grand' ppera delle 
antichità spiegate ; il secondo pur anche ai era un 
libro di piombo compoito di sette pagine ; ma di 
queste soltanto tre , ed una coverta se ne osserva- 
rlo scolpite, non d'altre avendone avuto (disegni 
il nostro celebre Benedettino dal P. Bonanni, che 
.■lo^eoriMrMVa nel SQo ngg.iurdevalè Museo Cbir- 
cBeriànoCi)- Immsgiai, efigare son queste così 
oscure , e intrigate, di esse ancora non meno' iotrl- 
f Ite , e confuse le lettere appostevi , che di sì fatti 
Talismani scrivendo quell' aomo nelle lingue 
Orientali, e nella plà cnlta eradizione tanto ver- 
sato , volli dire Giuseppe Scaligera , ebbe a prote- 
starsi Ci) • »o« inteìlrgit , nisi qui fdciendtt cura- 
vit\ Et frustra iis interpretandis opera datur . Quot 
enim verisint'ilia dici pemnt , quorum nuUum men-^ 
tim torum aptriterit . Fu Roma stessa C chi di Voi 
aan losa?-^ coli lìbeft in otatem di religione » cb9 

CO Metìtfducott ttm. cit. ttb. 1S7. 

C^) Montfanan tom. ett. tab.ti&. , Bonaniii Must- 
um ChircbertMitum class> ^-f- ito. 
. . Ci) ìo«pbi Scaliieri tpiittl» 0d Casaubonum lib. 2. 
'fiist,iì9.fpl,mfbi3S6^- , » 
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TMCOglieva come dimestiche le furie Inter delie m- 
persiizioni ancora straniere , ma non per tanto leg- 
giamo essersi rinvenuto finora monumento alcuno 
dcl\» gioita Romana idolatria tanto .«trano , e intri- 
gato , come lo tono questi Talismani , o Abraisee- 
deglj Eretici Basiii'adi , o siano Gnvittci . 

G.ì di sopra vel disti, e non ■«nza itcon. fon- 
damento, che qiiell* impostore i earcìitìago Mirco 
Efesino si era forse portato nella nostra Sicilia #• 
per disseminarvi il veleno disue follie permezEO- 
di queste mostruose abonvnevoli immagini -da luì 
con sttavaganza ideate . Pruova bastante me ne 
somministrano le stesse Abrasile , e Tdlìsininì in 
cosi gran numero ad ora ad ora nel nostra Regno 
In varj laogi scoverti , che ora mai ne sono ricche » 
dovìzia tutte le pubbliche nobilissime Gallerie del 
- nostro Regno ; e scnzs punto allontanarci dalla no- 
■traCittà di Palermo, facilfrci riaselrl rin*enir-' 
ne non pochi presso più nobili , e private persone J 
oltrecchè la nostra anti'-a Storia Siciliana più esem- 
pi ci porge a mano di il fatti Eretici , e I\lalrardi, 
in gran parte Giudei , quali più di og n* altra sórta 
di gente affascinati furono in quelle itolte creduli- 
tà CO leggetene di grazia le bello opere del P. Otti- 

CO W ^>s- Clcrc. f orlando Jet Gnùstiei , ri dice, 
niìU sua Sedi siastic* : f^ctaiif SimoHit Magi^.^Ju- 
dMruni , qui seCbristiénos fingehant , cuiHnùn gtsinti 
prtpa'ìntm fuissr . Crediderim tes, cum videreiit nw 
merum ChriìtUnoTum ÌM dies austri, Recieresque Se 
cìesiarum Cbristianarum taprith apud suo: habitat ^ in- 
vidia exmitst , novas Sectas similiter eondtre ad- 
grttiot, quarum Prtmeipts baberentàf', & Bonoribui 
frutniuur, fuit erg» cvg^gMtUnitìfd d^ari»* » ^aa 
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via Gaetano (i^ , e di Irfoniignor di Clovanni ^2) « 
« rcHerete appieno convinti di quanto io qui mi 
ha fatto lecito tol di paiiaggio accenoarrt . 

Vaglia però t le pure ogn' altra pruovn man^ 
cane , per argomento aitai cefto di ti iDCootriita* 
bile verità L' eipoitovi dileguo del lingolarìitiino i 
e per la ma antichità al lommo pfegefole Taliima- 

ntque Etbnha » ittt[ue Judaìcé , ntqui CbrfstUita ts!ct„ 
tei tu ih omnibus dùttriitit altquid traberet . V . Pde 
eUttdì Osserbat- tit. f. 48. // i$tio f. Póupart difivui 
•"Wairi di TrtVfuit una tua dissertin.iont sopra uH Tali- 
smMUO scolpito ÌH pitlfM ntfd di Egitto da ieri stampata 
»r/ 1718. art. 38. f. 4sff. In esso Talismano , per ^uan- 
U ti assicura il dotto Autore , vi erane scOlpitt aleané 
Iftttre ehraieke , * latini-barbare , t varj simbolit ira i 
quali anche It tre gambe attico tipo della Sicilia - Spii- 
ga egli eruditàmeaie ogni cera t t rapporta tutto agH 
antichi Eretici Gnostici , e dalle figure ben ne argomen- 
ta , che 1» Scultore t siccome in essi si dichiara pessimo 
Cristiano , così pur anche ti appalesa molte inclinato 
al Geittiltsimo , ed al Giudaismo . Inclina poi a ere- 
deù ettire stato scolpito il suo Talismano iit Egitto j t 
ni» tfii'i» Sicilia , non sapendo altri esempj di Amu- 
leti del nostro Regno » quindi si sforza spiegare in 
SiitsO allegorico il simbelo dtUe tregamie^ SoasieurO 
perì I che te mai avesse avuto a mano questa mìa qiia- 
lunqut siati fatica . lasciato da parte le allegorie , 
avrebbe a dirittura attribiutt il tuo Talismano alla ni- 
stra Sicilia . 

CO hagegts *t Uitttr • Sacram Sieutam 
». 5. e. 6, ' 

(1) Codex Sitili* Ùiplomaiim dipi, lol • ^< 
fyi.fPSbraitiiia ditta Sifitiaeé^-iJ' 
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no di rame , che in oggi nella Cittì di Tivormi- 
na ('3 ^ de' principali oraamentì della per 
■Itio rag|uardevole Galleria del Signor Due* H 
Sio» StefiDO * 

' Rappreieousi io etto f «onte ben vedete Si* 
|Bori t ao volto utnino con al dintorno letie teatc 
Ai Gallo > ovvero di Aquila a guiia di sette raggi i al 
di (Oprale tre greche letteje Ida ■■ leggono , ed in 
meaio a quelle tette la parola %%>na^ » colle lettere 
pcfò male appone , e confuse * come ora farò ve- 
dervi • Da queito punto non diverto nelle (igar* 
uno ne rapporta il tante volte lodato P. Moncfatt' 
codC>!)ì se non che il nottrOf oltrtf quel vollOj 

. (i^ ìitn l qui hoge discfrrtrt delle tntiebe mMgni- 
fieemut diTavtrmtna . tt tr^n Teatro presso che initro» 
t0 ItMtateìtié , ilGinrmth, i unti altri prtievìit- 
timi monumenti Impegnar dovrebbero qualche nobile ia~ 
gegao SleiUano a teiserc bea compita l'antieba Storia di 

raggudrdevolt Ciità . _Non devo però lasciare di far 
f arala , essersi scoverti in questi aitimi tempi nella det- 
ta Cittì degli altri Talismani , i» uno de' quali, che e 
di metallo , ebiaramtnu ti legge » MIX^L , ed M 
4ae akridi figura eifitiàtìttima , ust dificcuU Uttrè 
di pietra, e l'altro di piombo , oltre varie croci , * 
lettere , che nulla significano i vi ti leg»gno le parole 
ADONAI, ed ELMIM , segno assai chiaro essere stati 
lavorati da gente Cristiana sì , ma non affatto contrà- 
ria aglierreri, e suptrttixioni Giudaiche. L' impre- 
visa morte, con dispiacere di tatti i buoni, accaduta al 
Sig. Ùuca di S. Stefano , nei di cui Museo si conserva- 
no , non mi permette di pubblicarne le figure . 

CO Montfaucon lom. ài. tav. 1.69.. L' iruditisiimt 
P. Hatstr» QiKtt^e AlleffgBjui quaina fmin f^dlerm 
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e le sette teste già dette , e ornato ancora d'i quellr 
lettere, quali molto ci giovano a poterne più age-- 
TOlnente rintracciare la. spoiizione . Ver tittaì 
ianqae da quelle tre lettere » cbì di Voi non ti av- 
vede * non altro avere! volato «primere loÉcal'- 
tore dì etto, te non te quel mitterioiiMÌmo Jao j . 
gutm Hehrai nomi aanf Sabaoth i Adoneum , Eltaèttm^ 
qu^e dt sctipturii desumpta nomina SHnfiptius uatui 
Dfi ? Ma r altre poi attorno di quelle teste 
quantunque ili prima giunta nisiuna voce formas- 
sero , «ia Sfato per ignoranza j o per malizia dell' 
incisore ^2^* con picciolisìima mutazione, e vio- 
lenza i la quale in queste har&are iscrizioni non è viO" 
ìtnxAi vtà ntetssilàt liccome caggiamcnte avverti 
il Signor Bali Gregorio Redi (3^ ì la greca'paroli 

mi fece vedere un altro Talismano di metallo da. lui 
etleiiuto in Malta, che in gran parte al nostro si ras- 
somiglia . Avendomene benignamente accordato il di' 
segno, V avrei fatto incidere 3 se tion dubitassi coli' 
isiesso Padre esser* forse di moderna invenzione ^ 9 
per lo meno copia soltanto di un' altro antico . 

(O Orifjettis cantra Celsum lib* fi. 

Non deonsi credere tutte U parole barbare V r 
guaste ) the si leggertv nelle gemme Abrasiee un sem- 
plict errore , 0 una pretta ignoranza degV incisori 1 
ma piuttosto laro astuzia , e scaltrezza fondata su la 
base di quel secreto, e mistere tanto proprio di questi 
perfidi Eresiarcbi . Si legga, olire varj Aatori,'il 
P.Montfaueo» Palaeograpbia lib.i.cap. l. ftyt.estq. 

(.Ù ^"ii' d' Oissettationi delP Accademia Etrsisem 
di Cortona tom.i. dissert.6. sopra iDei Aderenti f^ti» 
Spiega il ■.dotto Autore utsa gemma incisa de'' Basilia- 
di f che si conserva nella nobile GaUerìa Paleitaìian» 
fié' Padri Gesuiti , 
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Ìnuo ci formino, che candidi ^ o creavi t'inter- 
pstra . Ben sentiicc , Signori, pacersi quelle tette d! 
ucceUi prendere per simbolo de' «ette Pianeti ( 
jitìccando qiicll' informe umano volta alle tre let- 
tere lAfl cioè all' immortal nome di Dìo , tutta in- 
tera nn tracciar ne poKsianao la cpiegazione , vale a 
iìte Ego Deus creavi septein Planttas . Ma cosa mai 
sentivano di particolare sopra i «ette Pianeti quegli 
inventori di favole , e di tneozogne ? Non altro 
seconde vi ho di topra accennato te non te eiiCF 
quelli i tette Arcangeli di queito batto mondo fab- 
bricatori insienae , e governatori ; ed a cià isnza 
alcun dubbio alludono ì due nomi M/kxix , c ^%?,;r\ 
tcolpiti nell' altra parte del nostro rame al di so- 
pra . Da più antichi scianti Padri delta nottra Ghie- 
aa Cattolica ci rioicì ad evidenza comprovare an tal 
punto ; tni tìt lecito nòn pemnco qal (ogginagere 
nn ' altra praoVa dalle itene gemme , e Taiiimani ri- 
cavata, f n tre pietre adunque atiai singolari raccolte 
dal celebre GlifFezio f 0 , e regittr*ce potcia dal 
Irtontfaucon f l) , si osservano i tre Pianeti di Gio- 
ve , di Mercurio, e di Cincia , o voglìam dire , la 
Luna ; oriJttorno la figura di Giove sta icolpiio Sa- 
loviel , accanto di Mercurio Michael , ed il nome dì 
Cinzia si èCd^nW . Vi recò al certo , Aceademicì , 
meraviglia i e t orprend ineoto ^uel oome moitruo- 
(o Satoviil a Giove attribaito , non leggendosi negli 
antichi Mitologi tìano Greci', ò Latin! unqoe-tnai a 
tal Pianeta un tal nome concesso ; e tieppure da! 
Santi Padri , estera stato chiamato qualche Angelo 

(i) Cbiiffetius Ainoiat, in Jeannis Macarii AèrS'. 
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delia lupmna , o inferiar Gerirchii ; mi ■coti it* 
rete per dire , te io vi farò leniire i Tociboli dei 
leitr Arcangeli in tal miniera icolpiii in un «Itri 
gemma (ij ■ Micktel , Gabriel , Ùrici, RapbàtI » 
AuoijmI , Pfoiarael , Kasbcel? Non van quetci d'ac- 
CQrda nel miWagio itrano miicuglio di veriri > e 
d' impoitura con quei nomi de' sette ipiriti Angelici 
inventati gii digli OSci : Michael , Surìtl , Raphael t 
Gabriel , Teuthaboib , EeetbuQib , Tapbaet , o »i« 
OioelQl)? Non lono elleno queite voci in gran 
parte itralunate invenzioni di quei ribaldi^ piottoito 
empj investigatori di novità ■ tanto piy falle , quia* 
to pià ipCEioie ) che saggi eitimatorl delle ve- 
riti limpldijtiroe , e certe di noitia Chieia Calcoli- 
ca ? E a queste immagini per 1' appunta alludendo 
TcrtuUiano con lagrime di conopaiiione ^ e di an- 
goicia cosi rimproverava quegli Eretici, e Mali- 
ardiri^: Proinde quot nune destitiamui Hitreticos , 
Sancii! KOminibus , & titiilii , & ^rgumerttis vera Re- 
Ugionis , vaaisfima , & turpissima figmeaift configu- 
rante! ; facili elaritati ex divinte eepite occasione , 
quia de multis multa succedere est , Eleusiniana Valen- 
tiniaitafccerunt lenocinia , Saacta sileniii magno , so- 
la taciiurniiale eotlesiia . Orchi di voi V. A. oob 
porterà ferma credenia , che le groitolane antmon- 
lichiate follie da quegli emp; spacciate (0 a{g>iint* 

(;0 MonfaucBtttom, eii. M«. 

(i) Origene! centra Celsum lib.6, 

f Mira snnt quit dicis , «èva sunt qu<e dieh , faU 
Sa sunt qutt dicis , mira stapemut , nova cavemui « 
falsa rejicimu! . S. Aaguitinus lib.j- in Julia eap.jt 

C4) Tertullianus adverius falentitt. eap.t, 

C5Ì Ces opinioni s»nt ti tutravagantfi ^ gatl'*iiiif 
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àlU tinte birbare voci da eisi loro con inioffribil jac- 
taoia ideatelo avctier giovato a atroseare aoehe 
ÌD cqlla li orribjl mottro d'iniquità, e di perfidia Ì> K 
pare fino nel aecolo occavo vi fu un cerco Adalber- 
to dì •} vituperevole tracotante baldanza fipteDO j 
che ardiva invocare otto Angeli , de'qUili ic accet. 
tuari)on ne vogliamo il nome lolo di S. Michele , 

ptutpas conetvcir, tammm il se foìt trouvé des geni 
4SSIX. iitmsiZ peur se Uitser surprendre . Tout fcii 
(tiirmuv I « eelles * daat nous parìtrons dsns la sui' 
tr. » *Mf des principe! de la Philosopbit paitnne > 
«t dts sins mjsierieuK . qui pUisOit n des reveurs de: 
don/ter a l' histoirt de l'ancienae , */ du noaveau tesU- 
ntent suidant leurs imagin*ti$H . Plus ces opinion/ 
4ioient exiraordinaires , plus ih lei trtuvoient a teur 
in ' Qeax quf Irs avoignt iaventées , les debitoiint 
gravement cemme des grtffds mjstercs aux plus sim- 
ples 3 fui ttoifnt dssex diJpoiez 4 les croirt i ÙMpin 
Hittéire.de l'^lisv on alvefi som. 2. cbspi'r.^, p.^ó\ 

f Btarbariea quidam , et nìbìl signifieantia 
Mla^ , Himclli éf rmgifne PoT^Ti» 0pud Miisebium 
Wr^0*t .. MmtMg. Hb.^ t con hi v» di Mccordo il 
Ht/sim^ J>Otm S. 0ìf9lm$ dicendoli i Magispmen- 
U , ^uam V^min^ , epift. 7J . a4 Tbeodorum . Ni di- 
versiimoHU -f' tfntitp Attiri ielle Costiiuxioni Aposti - 
liche Ub.6. cap.ij. Adseribentes barbara qutedam no- 
miti» , seilicet , ut ipsi d'cntf , A«gelornm , ut vt- 
rum proferatur Ù^monum , quorum affiatuh- 
guuntur , «^U££i sopr» «« tal luo^o V annetatitne 
ili Cott{eri0 i^pr^a ancora f tvta stria» Eusebio : 
Marbaris vofabuUs. C ^atilidrf ) saet Propbetas > ut 
tiset .^tìl^Ho ipsa (trribilit , smiffivli . ^usibiut 
§i(t. tfidlsiÀsHcn lib.4, esp.y. ei^ vert. Rft^rii , 
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r altri tottì dell' otfuicata delirante sua teita inren> 
Kione si furono) rDentevale perciò della giuita 
ceoinra fulmittaiagli nel Romano Coactiio , in cut 
preseflerte il Pontefice Zaccaria (0: Leeta ett in Co»- 
eilio AJflberti eratio t in qua otto Angtleram nomina 
invocavit , sic inquiens : Precor vot , et conjurt voi , 
ef supplico me ad vos Angtlus Vriei(^z) , Angelus Ra- 
guel , An^ilus Tubuli , Angelus Michael , Aigelus 
Adimis , Angelus Tubuas , Angelus Sabaoth , Angelus 
Simibel ; qua leda Uixii Zaccbarias Papa , btte nomi- 
tia pT/cier Michaelis sunt nomina DamonutUt quid aliud 
agendumy itisi uf omma , qu^ lecia sunt, igni con- 
arementur ; aanuerunt omnes Epistopi dicenm : ìlort 
pluiquam triam Angehrum nomina agnescimus » idest 
Gabrieli Miebael, Raphael . Ni da diverta ragione 
senti alcun dubbio tpiiici furono ì Padri del Conci- 
lio d'Orangei a determinare fj) ; "^e falsa Angeto- 

(i) BailSumma Condì, iom.r. iH Concilio Ro»}-t' 
SttcttU t.f. 189. edit. Veneti tabbi tom. 8. in Ceacll. 
Romano act. 3. pag. 305. edit. f^enetaf . 

CO Quantunque il nome dell' Arcangelo Uriele non 
ti ritrovi nelis Saer* Scrittura , e qUÌ vengbi detto ao- 
'mt diAngtl» int'iebè, di un DtmbniOy non ftrtant» vi 
seno de' Sunti Padri , e de' doti f Autori t ebe sosten- 
gono così denominarsi uno de' sette Spirili celestiali • 
Si legga la balla ann otazient fatta su questo punto dal 
nostro Padre Ottavio Gaetano in lom.i. Ss. Sieulorum 
Vitti . De invemione imaginis Septem Angrloram 
f. 9p. e 100. a. 29- dove non pochi Autori si vedran- 
no raccolti, che sosteiigono questa opinione . 

(^l) Labbì lom,9, in Concilio Aquisgranensi pag- ,14. 
tdit, ^enfia • 
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ramnemiH* celant , sfd 0Miantam, ^ .PtopbttÌM^ 
tt Svangelica profert Srr^tunt a idtst Miebatì ^ 
hriil > Raphael • 

lo ben mi iccqrgo» Sigoorì , ciò che voi po> 
tr»le qui opporrai » e non lo diisimnlp , unto toa 
pronto ancbe a mettervi Paroai io mauQ > lieiiro ei- 
tentto, chedalla voitnoggniones MDUcbi Ìaddt,o^- 
lìnìf maggior fern uri per Eieercfe l'auoiito ds 
mepropofta. Direte dunque, .le letts furono 
Angeli a» quei meicbini ideati ^ mentreccbè I lettf 
Cieli, o tiano i fette Pianeti etpreiiavano , come 
mai in queito ranqe i due aoli-fiomi diMichele , « 
Gabriele ai leggono 2 Sari stato egUforie piuctoiio 
inciso da qualche iciocco irapoitore > non gii però, 
da periona ascrìtta all'empia setta de'Cnotiici ì Pa- 
KÌentaccTi non pertanto altra pecsa aicoltarm! , e mi 
Intingo, che di leggieri confesserete, non altro 
coatener dettq rame» se non leUno de* più étecran- 
di spropositi de' s?g^aci di Valentino . Il gran Ter- 
ta l ano nel sào libro, che a belli posta compote 
contro si fatti Eretici , tra la tante orrende beitem- 
mìe , che ci registri di essi loro , ci dice ancora que^ 
ste parole (r^ : Ex Mare collatitio quod ajunt , in bf- 
nonm * ff giortMm Pairit* puìebmimum pltromttU 
llellU ,f.Tuetumqu9 perftetum eompingant Jesum ; «iiq 
ngMMùmttt Sttertm , & Cbriitum , et termuntm de 
parait^. . . . pt*utm.siffllarium ixumsieus quo- 
t^uè iutrnmnt t sateUitet ei Aagttfft fn(fìnrunt , par 
•$'1^ > f*'"^ V p9tM fieri CO • Bic' cftli dnaqae 9 

(1) Tertallianui lib. advmut VaUntinianos cap.12. 

(2) Io ben sì ; che il PttmeUo cootmenunde il luog» 
éln Nili ruppertatt ad una tpiegMziotte assai dalla nostra 
diversa erfdette tuffami • Ijfseif ia perì a d*tti 
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del Mondo f e paroU del pivin Padrd , iggiungen^' 
d6fisocora ntll' istesso sugello, te il luogo lopcr- 
l)i«tteva,' l' Inftrtìaginc di altri Angeli a lui similP 
WW origine . Qr chi roH'i éta qaest» divina parola 
al riferire del gran Padre S. Ireneo , te non ss l'Anw 
|;<!to"G9briele fi) : Emf ttutem in quaternatiene An * 
ir*pòs ) »■ Mccleìia , Logfis , **■ Ziw : Ah Ut iii'«r 
irì^Mtfs tniMaUt^tnfrt^ernnt eum , qatitt rtrr» fUM-t 
frifi^ttti ejt t Jesu*» : & Logi qtìitlÀn lerum édt^\ 
fifesÀ' A«itlum GaMffi , Zats àutfHt SftHium Sa»* 
ttam . L'Angelo dnnqae àabVi«l« , V iitesai 'co«à tìt 
era con Gesù Cristo . Di fatto iti Uiw M ^veskegéni^ 
ge Abbraitee rapportile da CliSteìO^nk i^rittav^ìl 
fKttAt <^reco-birbarc ^i) ; ; ^ --^"^1'^^ 

EicvTC xpECTvc rABPiÈ 
Anania amen, , 

Vale 4 iire feius t^MiiufiSiiiritl 4»»»i» AàOH * D»^ 
vei però i coinè s^ot'if te i aggioogCni, a ^Wsto ÌB« 
fibtó 'Qcsà Gabrielenuri^ altró Àngel* a lui «V 
ibtie 1 ed ecco la ragioiie dicifT^tk » pfer etti ael ir»- 
atroP /anie al nome Qalrrielte, Tl^t^ flKOlrii.'l^ 
Iflichete ti ae^ppia .' 

tàkS^ori U fueottà -Jì ietldtrt\ "ti.ht. ìpìetàttèrit 
sia pià uniforme «Ih mente, di T'rtullii''o » e^ tll* 
tfiéria de' Cistici , o ^n«Ua frefotta dal Pitmelip . 
'CÙS.Ireaàusìib.ùfdp.ii. 



PISSERTAZIONE Vi^j . ■ 
•iplo fantoccio , e delle tanic lettere GteM-barbi*. 
re, che ncir altra parte del nosirq rame #1 owi©.»-, 
vano. Vi confesso perÀ, Signori, con U dovuta. 
ichietiezEB ■ eh?,fin,d4 quando la^p.rima volta mi fik, 
rimesio questo, diaegno» iiccoBie .i>(|0 miiriusfi as-^ 
^^if|^cije.int<;rpetrarjielegi^ e<gQ%t«',parole,,.per, 
*t^nWj;Bdi«jiIicoptnxip .m,i ipiir accin.t9 4lf«*9 
lall'^ltre loyere, teniipre impossibile mi ^ riasflit*, 
r impresa dì rintracciarne alcun senso , .« nella, «re-* 
duta difEcolti vieppiù mi confermava il petisirB*, 
che non pochi 4«' più dotti , eruditi Scrittori j .ij 
qijalìda.fì fatti Tpalismini , più centinaj* nelle 4r,' 
!©><► opere ci baano fatto scolpire , presso chè po-. 
fhi ce hanno potuto spiegare, confessando tutti 
«oVgr*" fain dell' Ecclesiastica Storia I* fiminen- 
tissimo Baronfo , qufd non omnia sfcrUa Basilidis 
CatboHcit ìnnotufrintOy, 

Vedea non pertanto , che terminavo dette let- 
tere con Quattro C. , una X. , ed una C. , quali noa 
potendo formar parola nè nella Greca , ni nella La- 
tina favella , furono per mia non ispregevole con-' 
gettura stimate lettere numerali Romane (f^, cbe- 

_baronuit iJ atigum^Tf». ft. ij. Sì legga»» i>jf ri 
e Àei mistero Tctii tuì nascendtmio le tofo fo%.%iLT^^ 
Wti gli Eretici Gnosti^__Gipriìo QrHie ÀdnetAt-,i/t Hi-' 
stùfi^m SfVtri Suhicii Ìié.2.pag. mibi 438. t't'ieq ed 
rVj^j^fl Imilut. kjf. Éfcfrf. j«j|/.2. «^.S.$.\.f ì?-, ' 

/Non der recai: meraviglia , se in una iseripone^ 
iati* ^reca ' ti. {tega poi f aanó in caratteri numera^^ 
Romani . Nohfijuesto il primo èsfmpio. ; deUc altre 
iimzionl serM^rtMao varj Autori. , bastando, Mtpg 
^eatrn4rae'joliakià-^d^£ntiofiirii. dèi àÌÌ<iéitsi^9,Pth^ 
irt li^j, J^itKfbiim Siveté^ Mfftiriì 'ilÌHStìrititm i 
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i' anno 450. aènStivano, e così tòrti repota v^'rt» 

eaifoiFatto ìrnOltroTalìnnino<;0' I** pareli pfiì 

welUÌnaU'ììàmàAutme al §. 9. /• f,4«-J»5J 
tmtntì iseriiioni gneht coìU noit ri umerali aeglia^ìft 
in carattere greco fprmali . Che se pUfe «f^'^W^ 
degli altri eiempj nella ntmra Sinlid 
tmngere h bella iscrizione , cbt in CatàHÌm adòrm^- 
!r*Ìi7, e pià di ogn' altra riccbissima'ialìerìk'MV 
emtilisdm quam nobile S/s- Principe^ M Ststa^ 
ftfht .quale Grtia iicrixiane così in latini Mf«we**j. 
fMitMffMti* nttmtri deglianni deldefonto.^ , ^ 

. ©. K. \.. : 

, .■ . KOPNHAIOSArA 

■ 0HMÈPO2EZH 

ZENETH XXXVIH. - . 
ET*P0STNH lAliìSTN. : 
BinMNHMHS XAM» - ^. 

' di ef a d* prima ammogliato l' isietso Ceriieli& A'gtìh 
'.mw - t9n Wrtale t quale premorta avtd ^teauto'dit- 
suo benetìoio sposo l' iicrivete , eie '"W'/rt"»*^- 
leo si conserva t 'M' *f'(K?' -f*'^^ 

' di Catania victn* la porta Stèstef red futMo 
^^.3. Passató-poteia aiecoadì novv /UH ZufKiiiv, 
:,ebbe questa lasorte diporre Ì\àddptt9 ^metSnenTO iti 
i,m^ito defonto.. .,„., _ 

Quantunque alcuni dall' trazione 1^. di S. Gre- 
--gori^Nfzianxen» credano etsfre g,ìà tirmftnaia'^f ìeth- 
Ài Àksuem- Sfitti Pàirt Veré^tià'di tmliàe rfÀ^-- 
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DISSERTAZIONE ,V. 
j^iced^nte alle ceoDate leciere ^jx'^' > ?'^^}^^ 
fai loiiQgava di esporre con poco sfoizo , V vióleOi^ 

^amo f&steitere il nritrario . A dir vero le Greebt 
g{ìfe/f del Sitato futm iwni«lhiri» TÙ ■' aurfr fivìS i mt 
j^ttYà^af^e^ìfTts S'rifMiSi'' ' prima giunta tttitk 
tra t-iAf .ci} cbiarameiite dicano \ Chi è pratico peri 
della Storia dì questi Ef etici , eenfessirci , che se puf* 
ia quache maniera sopita si era ne' tempi di S. Gregàìs 
rio Nazjaiizerio quella ria peste , V assunto principato 
n.OH pertanto del Santo Dottore si f^t , alludere al Pro* 
fìado, e SU e avo da loro spacciate conte Diviniti fi 
Così l' intese il suo antico Scoliaste Elia Creme AdtHtf. 
ia bune locum f. 819. edit, Sillii . Hugahaétuf Bf- 
ibum cum sita Sige cotigressim Mentita , et Veritatent 
genuisse . Ac generis principes Eones , ut diximus • 
Bjibum , et Signem fingtbant . Con lui vai* d' ac* 
tordo il Pearsoaio Vindici^ Ignatiana pare. 2. cap.6., 
ed il Tillemont tom.i. pag. mibi 76. Ne di fatto potrà 
diversamente sentirsi ; Hiettireecbe S.Epifanio , e S, Gi- 
rolamo, cbe furono posteriori a S. Qrtgorio NaiSan- 
Ktno , parlano di questi Eretici , come esistenti in gran 
fijt^ttro .ite'Jaro giorni . Quindi i > cbe alcuni Att* 
■ tori estendono^ la loro durata per tutto il secolo quinto .' 
".Hegné ì peri qu\ da rifietttrsi , cbe Michele Psello de 
«perai. Datnonum f. ti. c. 19, descrive ne' suoi tem- 
pi , cio3 nel secolo undecimo , una setta di EritiHt 
da lui stessi chiamati -rwc lity/'RMf i ac/n?; yrv^xV* 
\^uali nelle sózxure , e brutalità t cbe commttteanè , 
aoh erano punto divèrsi dagli antichi Gnostici . AfftU/e 
Ji.P.sDpmeni^Graviaii. nella sua bella opera- dM* 
Sfrfsèriypò(Tl^)f^fbeltom.t. f.6i^tt»im-i faèmda, 
P*t*^fUo.tra^gHMHcbit e moderai IretieC-i"^** 
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HL-t aseeo- <tei)o con^ieiiuranilo , parUrti qui, 
bell'ani nasiODC d! qael fantoccio » acca^uu dcII'ao^ 
no 490. ; naa perchè sempre barbar^, ed ÌDtri{|ate > 
fér quanto più alla di Ifiro' iqt«t[ketrxkwoe ^lica^^ 
•Bì foui 9 iVltre lettere mi tembriVano i niiòtfó là- 
>M'] e^ontiflio oc volli ricevere dal nostro degnis- 
iimp -^ìeoor trtncwo Pasqualino, nelle iingué 
;OriemaIt appieno versato, e che nel dicifrare Je 
«ritttire, e monumenti Greco-barbari , che ne'no- 
stri Archivi ^' travano « da noi a ragione si venera 
per un oracolo. Nè riuscì vana la mia speranza. 
Dopo avervi ti dotto uomo- qua icbe peiso su di es(9 . 
ftaicato i còtiVentae alla petfine potetti, se noa colla 
pià iatlabitata «erte:iaa i pei Iq aaei|b«oa assu prò- 
babilt fiou^ettitn Coti le^re lineile letttre^ 

• ^ TOrs: E'STHSE 

i^feìOIrS.E'^TfìSEETC* CCCCXC. 

«» GHtstieismo 4 . e ^almiuu trìiiafsr» ifaattf Pfaffi* 
Htìla sua Storia EecUstasttea al secolo iS. f . 3. f. mibi 
(^io. tdit. Tubili»^ t!jti. ci assicura . Notandé tiiam 
ist licieias illa infamit noverum GaoiticòTitm à» Ctf- 
miitUu'Witgettfieiireitsi . Da tutta ciò heti si comprov- 
ar nijtuna ernia esser cotanto durata nel Cristiaiieif- 
(Mff , cime stata questà de'' Gnostici . 
'■ , CO Ldprima sÙlabaii questa grecapatoìaÌAh.A sii 
Mt0modat/t dé qulìa bsndetuold , ó aìira cosili fosse , 
At;pfiriMÌ«. natta il fani.«cHo, fatta cos).T ptftidtndasi 
§iuubip.etM- > c, dalla Letteta.H.seiuentt , èbedi ii~ 
■ntr» ma:unA.»^px6t^inioùp»ìma ìfa<m ^'l'f' 
**t*astojA Muftì ^ . ,„ ... 



DISSERTAZIONE V. 2*J. 
TrFntk^'pei'à'i cboTeraditadt luì ipiegizionfe in Lif 
tino tradotti io vi eiponciti , psrmettctemi Signarh^ 
cbe h) ▼! rammenti an altro non mcn peiiufiou 
sacrilego damma de'Gnoitici ) che linora Don ho 
'grufò occasione dì porri in chiaro . luegoaron* 
qde'ieelUrati * « funAi potei» ut fouto ««giMtt 
dall' èinpU whiatta cte* ManfetheiCi') > «noni tdvn 
iprioctp; ( ^e* quali il primo iDtte beono * o di p^nj 
ìinperfe2Ìooe loatanot arer creato' le cotertpivK 
tniti , e celesti ; l'altro però cattivo» « infingard* 
itile terrene , e corporati cose essere Autore 
!DilV passo ttrataaaco liitemt lUucioaci puriiopli^'l 
iliieep^ti Si qoal Marco EfininA % ii cui tal priocipiù 
Vi icrìtai eascre auto propaguote dcUe beatf mmleTi 



- CO che gli Eretici Idittiiebei siano stati fampoJl^ 
i idelV mite di Basilidt ma può negarlo Visttsse Sigaort 
Bttusambre , cbe nel timo secon^ della sua storia 
Manicbeistno ì costretto a trattare pur Anche aìh Aisìt* 
ta dell' eresia di BasHide . V istesso ancora da varf 
'mtiebi Autori ciprueval' emetico Giorg,iù Qmi»«inttt 
eil. in Stvfei SuìpUH lib. 2; /. 4}9< t ^ 

Xz) V etlebri p. tHjlhmo ìipo ««« thttiSttlJ 
at IMirodi TertuUidHode PraieriptìOttibuthìùMi'f, 
ppmtm al et^. 30. fol. mihi 244. e 245. prufva ili0^ 
samentf essere stato Inventore di^uetta seelltrafafavt' 
Ja d^ due printipj Buono t e Cattivo Simone Mago', 
'di tUuverlà impresa Cftdoae , / Mareione >' e gli altri 
\CH9slUt'i%:,4a quitti tstttsi ivramatà ne" Maniebfi-. 

Cbt WoHÌtMr. cedrone debbano cempatarsi tra - 
_ tUti 'a l' Msiiatrà.cùl rapporHfà pili ffuii di- Santi Ai» 
'm'JJ P^tiiM'nio' fhiiia4f tffUtmae purt. » aip..&f- 
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e ^str^berir H Baiilide ; quile» si laiìngÀfi^s 
liberare ^aalchc finciullo diUa poiieiti' d^ quel^ 
Ciò, oblili princìpio cattiva , trj Je tante bettem-.- 
mie» che gli ficcano proferirci lecondo , -cifCTi•£- 
ve^^,]reIKoCI) ) vi erano queite parole : C^ìffi'^itfp} 
tiOhtt^^inà^tdtmptus sum t ■■&. ttdònf «m/mmiw iat4ni 

fedmUrétUmm: tjus inuredtmptieut ,.\i»-i> 
Cbristo viventt , coti per jnczso dinna ul l0Tn;9jt..> 
■Gioita queir anima dalla schiavitù del cattivo pr^nv 
cifuo sea paisava giuliva aotto U' potetti - det >Dio 
Jao , creduto come gii di lopra lentiste il Creai'^? 
tq^e luprètno delle Viriù, delle Potestà, e degli,; 
A^gfiU^^.-nè ad altra coia di licaro allude quell' al-,., 
tra iQrmola d«gli Eretici 0£(i , regiitrata da O riga- : 
ni (2) : Tu mtem eccuttorum mftteriorum fiUi , pA^j,^ 
trisque Princips , neailuca stcuitdt Jat , prime Do-. . :, 
mine, mortis pars innocetitis , accedo libeni tuum prin- ,, 
eipgtum . Da un altro luogo peiò dell' ìitesso gran 
Padre S.Ireneo io ritraggo , che il medesimo iinpo> , 
•tore Marco Efeiino punto non contento delle tante ,. 
ii^oature, insegnate a' suor tapini iiiaIconsigli«ti- ,-- 
seguaci a conferendo loro ì da lui .segnati Sagrs-,^; 
wentìBa«esiQ)o> BGonfermaBioae,. ebbe Tardi» ■'. 
ipacctarti lai stesso il gran Profeta , il Supremo ./a<i-.i 
citortfi miracoli (3) , e foricmpon ìl'Pio.bQqi)q,|^c^ 



■ Oi\Qrigeaes Cptttr,a Ctlsum Uè. 6. . 

S. Ueneus lib.i. cap.9. , e con lui itéit d' ae-' 
S, Epifanio Ub. i. bjirei..^,^. TvodwtOA tib. : t-' . 
« Sietta Cbemgte Tbruvut <39nMitfuirjfiÌei} 



Ci^ S. Irineus Uh- i, cap. \i. 




espttrfetw, creatore degli ooittroì. D!«-»toiq«*/^ 
S;I«neoCO* ^"'"""ff''"'^ "t t qui 

nutie^àttWtaf ìttfaHlibui , qatruM mima stimi , ut Ufi 
vulva fr«st*si» fi* » tKclamiit untHtcujusqiu rlmentr- 
hitffeieatm , sieut septem virtutes C vale i dire quel ' 
rtite Angelici Spiriti fibbricatori del moaio^ghfifi. 
emtt mundum , tt sic et anima ia infantibas plorant , ' 
&y{angeHS ì^attum glot^cateum \ preptcr bee auttm 
O^taviil-iiiàstt i M K9 iufaatium , & Uttintium piir» ■ 

■ *<rtto ttrtto di facile or» d rìojclrà proporre I« ; 
spiegazione àt quelle greche parole già eiposte i SI"' 
legge in eise , come lenttste : M A« E'iu&os > C ovve»' ■ 
ro-E'wo'ÌM barbare prò e'imtm ) n'rtì e'wA, C oppure " 

&'4KuV prò ^iKTfMf 1 rsvV E'imfW k'irìoK E'v[n)'itiwj [ tni J' 

ifoy.'qaali parole così posiiamo letterilmeaie tra> 
durre rMaltum consuete, (ocenrenienter^ tatti* 
quaorpreieni , C o rero lainqaani praeiei }ao ) anl- 
fnSritteoi , qooi itatuit fortunatoi, Hnno4S>|b A.,. 
^KlU itessa fortonata animazionei airadoDoiehW 
uXtHoì dubbio le due Greche parole TTt,-. replicate 
nel di sotto delle gii esposte lettere in taetza ad 
una ruota s'mbolo delia natività , ed aniibariono 
degli uomini, siccome c* lo comprova il Signor 
SaB Redi di sopri lodata addaceodoci quel 

pasto deiV EpiatoU'eiteonica di Ssa GiacoMo Q}') i 
Lingua injfammat rttgm Hotìt^ttis nostfS , 

Ma perchè queita iteisa tradasiooc ami aecca* 
confusa * e poco c90chicÌdeDtFTÌ iMtbKì « iiccoiiit 
io abbastanu ritra^ 'ddU VltAni' aBmìfUlQi<'f >' 



Avi èÀi6pd più illa41tt«ja ^^Hrelr* %Wnd9 

^àrvela'pià ^lerlatédte eomprcDderé', e eancfeplté 
fa propria familiare coitum» de' popoli Orieotali,' 
come ogniin ben ai , né' loro raaniiitieiitì tsrti adà^ 
e lentenze scolpire j nette qoalr qailehagrn^ 
masaìtna del di loro comunque lìair siitema aTCSieF 
•empre presente . Rtleggetene a voairo bèli* agio le 
monete f eie iscricioni de' Saraceni > qualora 'Sor' 
'nifn'arònff qiieito fiorÌtitti|Bo Regno * eaoD ticut&J 
che reatarete appieno coavinti dì sì inconmitabils\ . 
ycrità» aéhza punto ioproptirvi qnant* altraau c\b' 
lianno tcritto più antichi , e moderni Antorf deglii 
Ebrei , de' Greci , de' Persiani , da' quali tutti,' 
eclt*i-:ceita «Tersi Molto arrogato il ribaldo ^lsi*; 
.iK^^^^^^a^daii Qnoftici:. V! «ieie per ter^ 
c^^^^nnnn^dà^olté aentlf replicato i6 queàcói 
di)i!on'o ì eoa quanto atodio qndl' impildiei . eiur-". 
m'aglK oc'caltava le aae osceDistime'. ribalderie >' lió 
(tle firoloie imposture per tattzo di oicurìsiim^l 
voci» o strane imagini » di stravaganti suggelli 
prnova bastante ce ne ha prestato sinora V iitesso^ 
nostro Talismano per quello conteneva ncll* altra 
''_^._iJ^tte gii esposta . Perchè mai dunque ~v\ dee sor- 
i^-^^piwndere la poca intelligenza delle greche parole. 
^0È;iitfpra -spiegate , cómméntandole , t per". 
' tVtV dirla t perifrasandole , quelU scéllenta Mat^^j 
tai -'de'doe. prìncip} biìono, e cattivo diagli P^^ 
powi-'nè' faremo diiaramente per riìèvarc ? Eccovi^ 
dBnqnej virtuosi Acctdetnici , il vei;o senso dellei. 
paeole scolpite nel nostro rame : Cssepdó il Dio' 
Jao i creatore de' sette Arcangeli , che sono li sétie,' 
Pianeti j ogni cosa preiente , e di tuttd iVcriato ' 
.:^pr»iÌÌMtei eSignori Sapremo, coir molifa fagìiiW" 
iri^^fwr^onat»' Iftinr còutfttfantti' .^'àpìtttàa'IÓq-'^ 



gli nomini ^-quali bt deurmioata c prcntritcìg) 
fortunati 1 e felici^ Uiciaodo nel duro penoso ter- 
vigìo del cattivo prJnqpio.tuui gli altri Uomini 
sgraziati^' ed infelici.. Noi intanto per mezza dell» 
nostra .eon/w^aaionjpiiucsco picciol fantoccio nata 
aelt' 3^nA^j>p. aottopoaghismo lotto la diluì LptM 
^tti^ redimendolo^ e lil)ei:aDdolo dalU schiisitù* 
le iBat avvinto in caia ritrovasi j di qualunqueSpirv 
rito immondo, coitieccbÀ eterno , ed auguraudor 
ogni.buona fortuna * e tutte le prosperiti cqsI, 
ip vita I come ancor dopo morte, in virtù, e col 
padrociaio di Gabriello , o sia Gesù Cristo * e del- 
itto compagno Michele. 

Ed ecco polla a buon luiUe tutta intera la spo:>, 
■Ì£Ìoi!ie. del Taliimano «spostovi . Nacque quello: 
■fonDoaie fMéiullo nell'anno 490. diùl^auMit«14l 
empia iraiierttitiostìiinMi vM» i^Ooostici «wUtì* 
e^eui.perpresetvtrlo da ogoì reo linUtro malor» 
fortb a rond. questo .rame » in cui colpirono quanto, 
di più sciocco , e favoloso ciedeano, secondo mi 
è riuscito tinora divisarvi . 

Renerebbe sUa perfine , per compimento to- 
t»\e Aeì mio discouo , che io vi facessi parola dell* 
Hso di guegLti,!ratiinuini , ed Amuleti > e cosa mai, 
que'meichloi credealio sU la di loro virtù» ed e£Etc&>j 
eia . Ed oh qual vitto campo mi si aprirebbe >se i«: 
Vi volessi ad uAa ad una ridire le intaaiiitentl faUci 
assereionì con grib fraiicheeei spacciate dalla ctuiy: 
maglia de' Gnostici, eMaiiardiper dir pregio * e 
riputatione ajle di loro pietre, e metaiti.! Con 
tracotante gdacia asserivano > cbesiffitci Talisraa-F . 
ni fabbrjcati.t.ed incìsi con cene preparizioh) , 
cetjdàanie soiia.UMkpEefiiaa coatellaxiooe, s^gtim^ 
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me ancori per preiervare dalla peitc > dagl'inc^Jj;^ 
digliacorp^oni* .o.ds qQ>)QRi]i)e.(lj(s«tro<gO> anzi, 
•boon da.4Ula«quev«iiFlìa.>-'0be.^ÌU9injQÌ cattivi^ 
(ean(«i«veH«n}-centBt-qiietl«perwD«ì* cl^ea^^ii^ 
tana .tal p»f emcivo di' continuo, pottsttcrp 4 ..^k 
tal fatta l' infernale comun nimicò i'-otteQebr3t&, 
lor mente affascinando , sino- a fargli credete, ciie 
fipoceano le superitizioni , c malìe «vitar di, leg- 
gieri , pe-r mezEO di nuore più «ecrxsdc^itpeistii^ 
jdonif 's bMteioaiie).oDde 6^14 addice l'iit^isoiEtA^ 

■I'- •■ ,' . -"A 

'"■ CO Quantunque qualche modt'rno d' inzegno tfofip0, 
UxxjTra -, per ntn dirla stravolto , abbi» voluto altri- _ 
huire a cagion fisica , c naturale l' operazione di questi^ 
Talismani ^ innummerabìti seno però gli Auteri , cbf^ 
ton stringenti ragioni rigitiano la sognata attività , e 
virtà di essi . Faglia per tutti un solo argomento dell * 
Eretico Fromanno > cbt così scrisse nella sua opera de^ 
fastitjatiotse t«m, a lib. i.part. 1. scct. 2. cap. 20. 
/. 1S5. Non plus eerte tribuere poiesi stella ipsa imaghii 
pietà , quarti verus homo bomini picto , qui tamen m/O,* 
jarem eum vero bomine , quam stella cum sua figura 
similitudinem ratiotie extern^ figura b.abet . Atqui bo- 
tno verus nibil picto , nibil igjfis verus , verus ma- 
gnes igni picto , picioque magneti coiifert . Cur ergo 
•retnòtwribtts cerporibtts , quorum fisma obscur^ « 
innata in ebaractere dubios , & varios infiuttuuum^^^j- 
giAtus • L ' eruditissimo quanto doftoSigiur £o'minftt- 
datore Vettori nella sua bella diisert^tout de Moitor 
■grammate Nominis Jesu pag- j^tn-^not, .1- .ti rappptt^Je 
-dùe^ere del Marcbini , e del-jCbir^erio , nfile^u^lf 
dammmeat» ti.Bitga.egni.vittk.'j^i^\léi.p^^ 
m»fttk TiilifiMMifi - . .^i^-^i ^afe- 
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^itìf^gttiÀ Miefirte Ci) ■' Verisimile m C^'fWnK 
Sftìò piÌì'finni»A«nTe ) Diabolum Talism*nistis pirt^. 
tiàìifit it^af'i»aietatÌ/-De*strorum rìmulMcrut» immì^ 
ptinOtt^è lb1i*ititf »d- Idehrum culima Mtlteknrì 
^tii'ièfiimr'iaMgiitff ia Mauh gestma fbfeHt saìuts* 

^litDrC^CWraiitbr Àgtippa , che così ««isie-nelU 
«di' o^eiV, dorè par)ò de' preSiig; : De- mégècif 
teHM egO i Juiitnii adbuc, libroi trei ampio satit v»'* 
lumné v' ^Itei de occulta pbihsopbùi 'nuncupavi^ Jm- 
quibus quidquid tane per curiosam adolescentiam errif 
ttimeit, nane cautior per pali nodìam recantdtumvé- 
to^ per ntultum eaim temporii , et rerum ia bis vmhì* 
tatibui »Hm centrivi . Tandem ioc profeci , quod sciam 
quantum Ut rationibus eporteat alies ab bacpemieio- 

debartari . \ 

Eh che IO» inttc laperitriltfnì , e mtntogw** 
rlgton ' condirmi» daM> nostra SinU Chicli 0»t 
ratrc'a^x^i qaate lin dalla prima origine , liceo* 
me ce i* aiiicura S. Ireneo > qaalora a vantaggio^ 
é benefizio degli uomini dovea dirizzare le sue pre« 
ghierè^j -ed-omioni al divin- Creatore^ non. gi^ 
d*'fUezt<>ìtai> e di uprìeciose iorocaiioni cemviti'^ 
maiìifn quAhr^onni , eiaatiti convenevole. pot. 
^ira' flIl*'Altttf6ao 1«< loe preghiere interpontnt, 
' '•' ""* ^' % 

CO Mhbeie-Adifotat . ad Curiotit • CaffimlU. n»* 
m-sf-f-^y- - - . ..-^ 

' leggano è Santi Padri, ì Condì} * e le sitts^ 

lèggi degW-imtjcbi Imperadori , rie ciò eendattnano ,^ 
racceiti da due datti francesi Tiers traile dei superttìr 
lifttt tom. i. /(1f.'^5. «ifrÀ^. 2. pag.-iiS. > e le JriWjii^- 





•i- 



Digilizedliy Google 



lyo DISSERTAZIONE V. 

<lon9 •olamcnle i menti , e la virtù del noitro di- 
yin Redentor GrsùCriSio: Non invocatioiiiba» 
„ jlngelici» fecit (Ecclesia} aliquirl, nec incanta- 
„ tionibuS} nec.aliqua prava cunoiitaie , scd oau.i- 

4e> et pure , et maiiifetle oratici» (lirigeni ad 
„ X}oininuai , qui omoìa (ecitt et aocaeo Domici 

jevD'Gbristi invocaos) virtQtn lecnadoat otiti* 
M tue» hominom , se non ad seduccionem perfi. 
9* cit Ci^ X Credano dunque > se pur mai ve ne 
foftera sì abatninerole icuola , che il Demonio 
sia cagione di tutti i mali , che atl oottro basso 
mondo sortiscono , e che da etti liberare si posso- 
no, con ricorrere agli Angeli , siano infinti, o 
ideali I o pur veri ne' loro inetti Tatismant, che 
ilgran Padre 5. Agostino sgriderà turo con queste 
piLLiic 'iwfule t con le quali per non più tediarvi 
pnitco t mNsc boni Angeli hsec nisi qaantora Deu^ 
„ Ja&ei 1 nec mali hxc injuve faciunt , niii qaan-i 

tutu jutie ipse permittit (2^. 

(0 S- Ireneus lib. l. cap. J7. /' ertiico Bing*mo rftf- 
p$ Aver riferito l addotte luogo di $. Ireneo , così so£- 
giugni cùmto gii Eretici , e Maliardi «/ «ostro pro- 
sit» . HoedistTinttn inlfr Jì^ereticos erge , & Scelttiam, 
Umetici incaaitntionibui pletitmqut utcbantur » ut.lre- 
lifttS fpeciatim dt Basilidianif observaf , qui imagiaet 
tUMt biAtbant nsmine AifAxas , wl Abratudabra , vel 
ut Baronitts exiitimat, nomine trtctntorum sexagintty 
quiaqut ttelerum suitu tn., pa ri numero mtmbrorum in 
ctrpore humaio respoadtfftiuia libi inttript» gtrÌMtet : - 
Origine] Ecclesiasiicae jem. 7. tìb. iti. j.ft z;)^ 
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